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L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


PER LA SANITA' MORALE DELLA FAMIGLIA E PER LO SVILUPPO DEMOGRAFICO 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, in armonia con le direttive e con le provvidenze del Regime per la tutela della 
sanità morale della famiglia è per lo aviluppo demografico della Nazione, ha cercato una muova forma di anmvicura: 
zione popolare denominata PPO LIZTZA NUZIALE. Tak polizza, per accordi intere 
nuti con la benemerita Santa Lega Eucaristica di Milano, sarà consegnata agli spari dal Parroco, non apprra 
celebrato il matrimonio, accompagnata da un elegante ‘libretto di famiglia ‘’, edito a cura della Lega stessa, il quale 
riporta i precetti ilella Religione e della Legge civile sul matrimanià, l' Encscliea " Caiti Connubili e consente di 
fegiatrare | principali eventi della vita degli sposi. 


LA POLIZZA MANUTZIAL.E dciire ai vantaggi fondamentali offerti dalle comuni assicura: 
rioni popolari [esenzione dalla visita medica, pagamento rateale dei premi, ehe per questa forma apetiale È atabilità 
mella quota fissa di lire dleci mensili, riconescimento della morte per infortunio, esclusa ogni concausa, con paga- 
mento dla parte dell’ latituio di una somma doppia dli quella assicurata, ecc.) soa # grenifa Selle Sprsa di cmbistione £ 
gede per di più cella esenzione dal pagamento delle prime tre mensilità di premio. 


La POLCLIZZaA NUZIALE: conferma delle suo finalità sociali, siabilivce inoltre un 
PREMIO DI NATALITÀ a favore degli assicurati che avranno sei figli viventi, nati dopo la atipalaziane del con- 
tratto, Verificandosi, infatti, tale circostanza, l'Istituto pagherà immediatamente la metà della somma 
assicurata, concedendo contemporaneamente l'esonero, per l'ulteriore durata del contratto, 
dal pagamento dei premi che sarebbero ancora dovuti per l'altra metà bella somma assi- 
curata; la quale, ben s'intende, sarà poi pagata nei TERMINI DOVUTI. 


La P 7 am | LL | ZE A Dt | Wi E Ì dla L_ E ha la durata unica di +5 anni: la iua maturalo scadenza, 
quindi, viene a coincidere con la celebrazione, da parte degli sposi. delle loro nozze d'argento. Anche gli assicurati 
con tale polizza PARTECIPANO AGLI UTILI D'ESERCIZIO dell'Azienda sotto forma di graduale aumento 


deal capitale atabilito è Eodona delle proesidenee sanitarie istituite a favore di iuiti gli assicurati in farma popolare. 


A_PREZZI INCREDIBILI... 


«Prezzi di convenienza quasi incredibile...3, 
questa è l'impressione che avrete, chiedendo 
articoli Richard- Ginori quando [ate acquisti 
di stoviglie per la vostra casa. 

Porcellane e terraglie improntate a squisito 
buon gusto; ceramiche d'arte; cristallerie, 
articoli per regalo, dai più signorili ai più eco- 


nomici; qualsiasi oggetto intendiate acquistare 
per la casa e la mensa, ricordate che Richard- 
Ginori è sinonimo di qualità superiore e di 
prezzi milissimi, accessibili ad ogni borsa, 
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RICHARD-GINORI 
SEDE CENTRALE: MILANO - VIA BIGLI N, 1 
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GINOVA - BOLOGNA - FIRENZE - PISA - LIVORMHO - ROMA - HAPOLI 
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(IH SETTE GAI 


In un giorno volerete da RODI a ROMA in Dadi 


Brinditi-Alana L. TOO è Brindigi-Rodi L, #20 | MAGGI 


a Da E R 
VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI ira alici 


carme di bue dì primissima 
salita proveniente dai pii 
rinom.i i di produzione, 


LINEA BISETTIMANALE n i 
Senza aromi, senza droche 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL | 
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Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. 
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Sedo Sociale: ROMA - Dirazione Generale: MILANO 


FILIALI: 


ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA - BARI - BOLOGNA - BORGO A MOZZANO 

CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LAVA- 

GNA - LUCCA - MILANO - MOLFETTA - NAPOLI - PAGANI - PALERMO - PI- 

STOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI - PRATO - RAPALLO - ROMA - SANTA 

MARGHERITA LIGURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE - SORRENTO - TORINO 
TRIESTE - VENEZIA - VENTIMIGLIA 





“SANSALDO” 


SOCIETA' ANONIMA 


CAPITALE L, 125.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


DIREZIOHE CENTRALE 
Genova + Cornigliano — Via Principe Oddone. 7 — (Ufficio Postale Ansaldo) — Telefono qr-rdi. 


UFFICI STACCATI 


Filiale di Milano « Via Dante, 16 - Indirizzo telegrafico: AKNSALDOSA - Telefoni: 1p-pòp - 1p-7ò. 
Ufficio de La Spezia + Viale Marzi, i + Indizicnà telegrafico: AKESALDOSA - Telefeno ag-3Br. 
Ufficio di Boma - (soriò Umberto, ara" Indirizzò telegrafico; ANSALIDOSA - Telefono Giqda, 


AGENZIE REGIONALI 


Piemonte - Dott. lag. Edoardo Sassernò, Torino, Via Mercantini, a - Ind. telegr.: SASSERNÒ - quia 
Telefono Qoe563, 

Lombardia (esclusa la provincia di Mantova) « Filiale di Milano (vedere indirizzo sopra) 

Tre Venezie {e provincia di Mantova) « Agenzia di Padova: Via C. Baitisti, 5 - Indirizzo telegrafico: 
AGANSALDO - Telel. s4-+Sa0. Azione diretta nel Veneto, Venesia Tridentina è provincia di Mantova: 
Sub-Agenzia: Comm. {Jacar Del Vecchia, Tricità, Via ilel Monte, na Telef. Bo-i 16] par la Veontzia Grlia, 

Liguria « Ing. G. V, Gianesi, Genova, Via Brigata Liguria, 3 « Ind, telegri GIANESI « 51092 « Telef. f1.390. 

Emilia e Marche - Doit. Ing. È. Terzi & A. Ricci. Bologna, Via Castiglione, 35 - Indirizzo ielegrafico: 
TERZI RICCI - 565ga - Telefono: d5-ga. 

Toscana e Umbria esclusa la provincia di Terni) « Dott, Ingg. Cheine Dauphino & PFique, Firenze, 
Via dell'Orivolo, 18 « Indirizzo telegrafico: DAUPHINE - nog51 « Telefono no-gi1. 

Lazio, Abrurzi e Molise (e provincia di Terni) - Dott. lag. Guasialla & Car. Conte G. di San Mar- 
zano, Roma, Via Vittoria Colonna, 17 - Indirazza ielegralico : ROMANSALDO » Telefono Tj-455. 

Campania « Ing. Lucio Ercole, Napoli. Via Vincenzo Ruino, 5 - Indirizzo telegrabcoo:; ANSALDERCO 
a Telefono aif51, 

Puglie, Basilicata e Calabrie - Ing. Lucio Ercole, Napoli, Via Vincenzo Russo, 5 - Indirizzo telegra- 
nuo: ASSALDERCO ” Telefono a aiii. 

Skcilla - Cesare Musso. Catania, Piazza Cavour, #3 » Ind, telegr.i MUSSO - a3ta5 - Telef, 13-Foi, 

Sardegna - Rag. Ettore Gasperini, Cagliari, Viale Bonaria, a - Telefono 2-18, 

Tripolitania e Cirenaica - P. Taicone & Figli, Tripoli, Corso Vittorio Emanwele II - Indirizzo tele- 
grafico; TASCONE - Telefono 315. 


AGENTI GENERALI 


Caldaie Ansaldo a tubi d'acqua per impianti fissi: Dott. ing. Erntito Kelemen, Milano, Corio Ve: 
nizià, 14 " lodirirzò telegrafico: FORO KELEMENMN - Telefona FI L-EFS 

Gasometri a stantuffo, Idraulici, sferici è impianti speciali per Officine Gas: 5. A. per la Ca: 
siruzione di Qilcine Gas, Milano, Via Cardinale Aicanio Sforza, 85 « Indîr, ielegrii SBACOFGAS è 
Milano + Telefono 33-354 

Utensileria (Italla Settentrionale, Centrale, lasulare è Colonie): Eich Maumary & Ca. Milano, 
Via Paolo Frisi, 3 - Indliriezo telegrafico: ECMA - Telefono si-1385. 

Acclalo al manganese per industrie stradali, edilizie e di materiali da costruzione (escluso Il 
materiale tranviario è ferroviario): Eich Maumary & Co. Milano, Via Paolo Fri, 3 - Indi 
rizzò telegrafico: ECMA » Telefono ai-idà. 

Filo rame, bronzo fosforoso, rame all'arsenico e derivati (corda, plattina, barre), per lami: 
nati, sagomati, trafilati e tubi di rame e d'ottone (esclusi | trafilati per palette di turbine). 
è per Trasf.rmatori elettelcl fino a 1000 KVA - 50 periodi: Gino Mignone, Milano, Via Dante, 16 
* Telefoni 173757 * upordB. 
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“TU SEI TUTTI NOI!” 


II Duca è andaio ad inaugurare la irebliatura nei pass 
sali giorni a Borgo Montello, Ha lavorato como sa cono» 
scesse a perhezione la tecnica della irebbiairice, per tre 
ore continue, | manipoli d'oro dello spiglit passavano ra- 
pidi dalle sue masi alla imboccatura della macchina rom- 
bante è risultò che ban ventisai quintali di frumanto sfano 
stati da Lui &granali sénra un cenno distancherra. Quando 
la sirona chiamò alle parcha manse condite da un sano 
appetito, anche il Duce cessò la sua fatica. Firmò il docu- 
mento di lavoro, na ricevette la marcada, gustò la saporosa 
è fragrante polenta scodellata sulla “tagliera dalle donne 
deicontadiniildicuigranoa aveva lavorato. Poi il trebbiatore 
Benito Mussolini, lasciò Bongo Montello tra l'entusiastica 
a tesstante commozione del popolo furale accorto. Prima 
di partire il Duce valle prendere un solenne impegno. 
Egli promise ehe sarà ad iniziare la trebbiatuta dal primo 
grano di Sabaudia il 9 luglio del venturo anno XII della 
Rivoluzione. E noi sappiamo che terrà la promossa. La 
Gentilozia non tomunè dell'episodio supera l'aneddoto bia- 
grafico ed assurge ad un'alta significazione. Gli italiani di 
ogni evo trassero la fortune migliori dalla terra farace che 
bagnarono di tocondi sudori. | poeti di agni secolo la can- 
laronio ton gli inni meglio insplrati ed esaltarono la grande 
Madre in alevata poòsia ché non conosce l'insidia è la 
rovina del tempo. L'agricoltura racchiude iutti i segreti 
della nostra ricchazza. Noi non avommo il dono di un 
soltosuolo ritto di materiale pregiato, ma | campi sono 
farne! perché instancabile è il lavoro del contadino italiano. 
Il lavofate la terra fu sempre un ambito segno di distin- 
rione anche presso gli antichi abitatori i quali, depo gli 
allori della vittorio ritornavano alla serena quiete agreste 
per ritlemprare gli spiriti, conducendo l'afatto ad affon» 
dando la vanga. 

ll Duce ha spesso ripetuto con la parola lapidatia ed 
incisiva la sua fade nel destino rurale degli italiani. Egli 
ha favorito in tutti i modi il rinascere dell'agricoliura, il 
ritomo alla infra anche con prowsedimenti legislaiivi aiti 
a lranare l'inurbamento. Ha voluto tenacemente è vuole 
che gli italiani riacquistino la coscienza agricola perchè 
è dal campi che occorre trarre, in gran parto almeno, la 
prosporità del passo. 

Per questo ha bandito la più efficace e santa delle bat- 
taglia, quella del grano — della quale Arnaldo, sempre 


presente, fu l'appassionato ed inflessibile Apostolo — la 
cui vittoria hà una fondamentale importanza pet la sorti 
economiche dell'Italia, Le armi ci hanno liberato dal do- 
minio politito dello straniero, le vanghe è gli aratri devono 
affrancarci da un'altra più avwiliente servito: quella del 
pane straniero. 

Quella ch'ara stata l'aspirazione di tanii secoli non mai 
soddisfatta, la bonifica delle paludi, degli agri, delle Ha- 
remme, Mussolini ha realizzato nel volgere di pochi anni. 
Imminse distese di tera ben coltivata è ricca di messi 
s0Nò ovéa ancora tre anni or sonò regnava la melma è 
l'acquitrino. Diede al lavoro dei campi il fascino di una 
religione, così come i Romani usarano ciftondare il mi- 
5larfioso travaglio dei sami nel tepore delle zolle, il orescera 
degli steli, il biondeggiare delle messi. Più che le semino 
Egli onorò i raccolti. La scorso anno, fu a miatera a Lit- 
laria, come l'anno prima aveva inlrocciato manipoli e co- 
woni nella sua Romagna è l'anno ventura sarà a Sabaudia 
per il rito di ringraziamento. 

La mietitura come la vendemmia sono due grandi festa 
nella nostra campagne a si va alla non liave tatita cantando 
in allagria. Sono le feste del lavoro compiuto, del Frutto 
racealta, Sono il premiò promesso pet il sudore vatiato , 
la sicurezza della vita, la seronità dell'attesa. Mel grano è 
nell'azino non è il simbolo della vita? 

ll Duce scendando tia i contadini a lavorare gagliarda= 
mente non ha voluto compiere un gesto geniale o simpalico 
nè corcare un diversivo ristoratore alla sua ardua fatica di 
agi giorn ò. Ha inteso dare un sempiò, addifare ancora una 
volta.la via della salvezza, richiamare colaro che non hanno 
udito è ridare con il culto affetluozo è dorato la consa- 
perolerza dei doveri che noi tutti abbiamo verso la terra, 

Supremamenta umano anche in questo, come in iutta 
la Sua dottrina! E tanto hanno limpidamente inteso lo 
ingenue anime deli contadini che si sirinsero intorno a& 
Lui nel lervoarfe dalla trabbiatura. Con l'intuito di qui sono 
dotati essi, vedendo il loro Duce sudare nel fragore dagli 
ingranaggi a sciogliere manipoli con la maestria di un 
anziano, compresero che con quell'atio Egli voleva par. 
lare a tuîti gli italiani, invitarli a ritornare alla terra, alla 
salute, alla vita... E gli gridarono: “Tu sgi lutti noi!" 

E mai atclamatione fu più vera. Mussolini oltre asserna 
il Candattiera, è la sintesi del popolo italiano. 


MANLIO MORGAGNI 


IL DUCE ALLA SECONDA SAGRA DEL GRANO 
NELL’AGRO PONTINO 
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Ì ministri francesi Barthou e Pietri, protazgonisti dei co 


RITORNO 


La politica estera della Francia non si distingue certa» 
mente par sccrssiva originalità. Nemmeno gli uomini, del 
resto, che costituiscono la classe e le caste politiche della 
fepubblica, si avvicendano al potere nel senso di portare 
idee ed alementi nuovi al gorwarno della nazione. 

Hiolito cose saranno spiegate, è almeno hose compren- 
sibili, quando si ricorderà che il signor Barthoy, ministro 
degli affari asteri della Francia in un gororno prasioduto 
da un ax presidente della Repubblica, a costituito in se- 
Quito al clamoroso scandalo Stavisky cha ha masso in avi» 
denza tutto il marciume, la corruzione eretta a sistema di 
governo e di amministrazione della giustizia, la profonda 
disonestà è la immoralità esistenti negli uffici è negli ar- 
fQani più importanti è più delicati della vita pubblica ed 
amministrativa del paese, $ un uomo che ha superato i 
settanta anni! 

Ma l'eccozionale od il singolare stanno nel fatto ap- 
punto che uomini in arretrato di almeno due generazioni 
col inmpo che viviamo e cho vive il mondo, i quali nulla 
hanno cambiato o modificato dei loro orlaniamenti man- 
tali, dei loro meiadi, delle loro concezioni, dai loro pregiu- 
dizi e delle loro presunzioni, possano ancora dirigere le 
orti di un grande paese in un mondo che tutto attorno 
si & trastormato e sl è rinnovato fino a non ritrovarsi èd 
a non riconoscersi più. è 

E" molta dubbia cha un tale fatto costituisca una forza 
pat la Francia, ma è nd ogni modo certo cha questo ana: 
cronismo rappresenta un sempre immediato pericolo per 
la pace è per la tranquillità dell'Europa è del mondo. 

Il richiamo al 1914 non è una pura immagine polemica, 
ma è una realtà convalidata da sintomi, da accertamenti 
è da avvenimenti che firovano conferma e sanzione nagli 
atti ufficiali a nei protocolli diplomatici, 

Anche lo scandalo Staviski è venuto in tempo per 
coincidere con la fine della farsa ginevrina sul disarmo, 


ae I siberrrae a nare Rica dire alibi dialllà. feriali 


Hagni di [andrea, in 


AL 1914? 


è dell'Europa degli uomini dal 1914 è pet fandete pos 
sibile eventualmente quella esaltazione è quel deviamento, 
quell'intofbidimenio della coscienza è dello spirito pub- 
blico per i quali i più grandi e più tragici diversivi possono 
appatite come necessità di vita dettate dal più alto a nobile 
interesse marionale. 

| facenti viaggi balcanici del ministro francese, il rin= 
novalo orientamento della Franela per una politica di 
alleanze militari con la Russia (ni plutocrati non interessa 
affatto che i bolscevichi governino ora la Russia come 
prima del '14 non intafessava affaito agli stessi demoacra- 
tici è massoni ché vi imperassero gli aufocrati) il tentativo 
di riallacciare è di stringere accordi di carattere militare 
con l'Inghilteftfa, sono i sintomi della ripresa della marcia 
francese verso il disastro dell'Europa. 

All'afrata politica degli anni che precedettero la guerra, 
la Francia ha aggiunto ora una attivissima è soltile azione 
di intrighi, di conpiute è di provocazioni nei Balcani, suo» 
cedendo in questo alla distrutta monarchia austro-ungarica. 
Politica di intrigo, di complotti a di provocazioni che ha 
esteso a buona parte dell'Europa centrale è fino alla Ger- 
mania, affretiando è aggrawando quel processo di balca- 
nitzazione del continente che fimartrtà puf sempre come 
l'esempio ed il ricordo mano felice è meno gloriosa per la 
civiltà & part la pace dell'Europa di cui possa rendefsi ra- 
sponsabile è colpevole la Francia. 

ll Governo francese, costituito dagli vomini dal 1914 
td obbediente agli obbiettivi dello Stato Maggiore, forza 
i tempi è cerca di bruciare le tappe, ll temporale che si 
sddensa in Ésiramo Oriente ha lorsa consigliato questa 
ripresa, questo gioco a carte scoperte senra infingimenti 
societari, #d ha corto facilitato il compito della manovra 
aggirante la classica manovra a tenaglia di tipico ca- 
trattore francese attorno alla Germania, conîro la quale 
sombra non siano valsi nommaeno i iradimenti ed i com- 


alle bil dici meal SI salilia minliaira fraenssse sianil 2lffaiel sualael 


parlenza. per la capilale ingloso, 


conosceva in precedenza | particolari, le date, gli sviluppi 
sd i tempi. 

E' evidente, di lronte ad una iale situazione, la somma 
di responsabilità cha sta per assumersi l'Inghilterra qua» 
lora il suo altoggiamento è la sua accondiscendonia a por- 
lerzionare il piano francese rendessero lidenticamente possi- 
bilo il ritostituifsi in Europa del clima è dell'ambionta 
che condussero alla querra, 

did una sola condizione il turbamento della pace dal» 
l'Europa può ritornare ancora una volta profittevale per la 
Francia: alla condizione cioè che l'Inghiltetra è l'Italia 
aderiscano alla conceriono lrancote è ché arrvinò d 
considerare (per via di assurdo assoluto) chei gqua- 
dagni della Francia sulle rtowine ola miseria dell'Europa 
siano elementi di benessere per i loro popoli e per tutto 
il resto del continente. 

Quel sistama di sicurezza assoluta è perpetua chè la 
Francia immagina a beneficio proprio ed a baneficio dei 
suòdi alleati solo in quanto la siturozia di costoro è un ala- 
manto della sua propria sicunerza, non può essere accettato 
da govofni di paesi liberi #d indipandanti a cha hanno 
grandi interessi nazionali, auropei è mondiali «d un presti- 
pio da dilandaerte nel mondo, ciù che implica nocessaria» 
mente una politica indipendente dalle preoccupazioni egol- 
stiche di una terza potenza assetata di dominio ad insiame 
assillata dalla ricerca di sempre nuove è differenti è mag- 
giori garanzie di sicurezza, 

Le necossità, ancho per nsse, di sicurerza è la difesa 
di grandi e legittimi interessi nazionali escludono che "n= 
philtafia a l'Italia possano entrate a far parte del sistema 
francese della sicurezza, che sarebbe il sistema della slcu- 
tezza francese, a null'altro. 

Dunque, sicurerza per sicurerra. 

il parallelismo della politica inglese e della politica 
italiana nol considerate i problemi dell'equilibrio surapeò 
ha fondamento su quisie realtà inobliabili, che se si voles- 
sero dimenticare porterebbero all'abbandono di posizioni 


che salvaguardano l'interesse ad il prestigio in Europa è 
nol mondo di dua grandi polenza continentali @ marinara, 

L'isolamento della Germania, che la politica francese 
parseguisce e spera di raggiungere con la rinnovata al- 
leanra lranico-russa è di porfozionare con l'adasione 
dell'Inghilterra al sistema deli blocchi, ricostiiuirebbe in 
piano la situazione del 1914 è condutrebba ineritabilo 
mente alla querra. 

La pace dell'Eufopà è affidata dunque alla saggerra 
degli uomini che governano le due grandi potenze che 
fanno una politica indipendente è che rifuggono dal si: 
stema dei blocchi: l'Inghilterra è l'Italia. Questo due grandi 
potenze garantiscono, del resto, ia pace dell'Europa 
Sempre è costantemento minacciata dal contrasto franco- 
tedesco con gli impegni che entrambe si sono assunte 
a Locarno. Sa la Francia mirasse in buona fado ad oritare 
aggressioni ed invasioni del proprio territorio davrebba 
tendarsi paga di queste garanzia è cessare gli intrighi è 
rinunciare alla sua politica, pericolosa è provocatrice, di 
alleanze è di blocchi. 

Il patto di Locarno era già un abbozzo in formazione 
dal Patto a Quattro, uno strumento ciob capace di mante» 
nere e di garantire la paco fra le quattro maggiori potenze 
occidentali dalle quali dipendono le sorti del continente. 
Tutto ciò cha asce dal piano dalla collaborazione, dell'im- 
tesa cordiale e del mantenimento dell'equilibrio fra le 
qualtro maggiori potenze; come gli intrighi balcanici, le 
alleanre moscorite, i complotii è gli attentati alla sicu- 
rezza e alla integrità territoriale di una potenza, la mano 
wi accerchianti od i tontativi di isolamento, costitulscono 
warl s propri attentati alla pace dell'Europa ed un ritorno 
alla politica e alla situazione che sbocco nel tragico ago- 
sto del 1914, 

| wetchi uomini che govefnano ancora la Franela con 
le loro vecchia idee ed anche con le loro vecchia illusioni 
non saranno così ciechi ad invasati dal credere cha la storia 
identicamente si ripeta. 


LIDO CAIANI 
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Riti e celebrazioni. Nel terso anniversario della morio è iutà d'Acsia, il Nastro Arrurro depone una 
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QUARANTAMILA MONDINE 
RIUNITE A MORTARA 


In testa alle celebrazioni fasciste nelle quali Il plauso elevantesi da Incre- 
dibili fiumane di popolo prorompe nell'aria satura di passioni con lo scroscio 
dell'uragano, bisogna naturalmenta collocare le sagre del lavoro, le adunate che 
promugvano e comentano le feconda intese dova prima ah mestizia della 
piarre d'Italia mortificate dai miopi profeti! — infuriava con bisbetica è in- 
concludante monotonia la lotta di classe, Feste che nel giro di poche ore get- 
tano il buon some nei cuori è nelle quali il simbolo della patria sollevato su 
uomini a cose è sulla stessa parola sobria a consaperole del gerarca, definisca 
meglio d'ogni altra espressione l'indole è l'importanza del convegno. È" in asso 
un tipico strumento della torra è della quadratura morale della nuova Italia 
che disciplina la sue energia molteplici alla stregua di più duttili vincoli nazionali 
o sociali, dell'Italia operosa è impariente che immette nel ritmo della sua grande 
rinascita il popolo distribuito nelle campagne feracio raccolto nelle città industri, 

La Rivoluzione che vuol essere tale anzitutto perle basilari provvidaenre con 
le quali si propone di redimere materialmente è spiritualmente il popolo, co- 
ordina l'eloquenza dai fatti alla chiarerza lineartà dei programmi, cioè affrotta 
le mete grandiose con manifestarioni di così marcata originalità da propagare 
nol mondo che lo segue ad ammira un senso che ha spessò i caratteri della 
lieta sorpresa. Clsono, In regime fascista, dello accantuazioni di solidarietà che 
nell'Italia dall'anteguetta ron sarebbero state nammano concepibili: ci sono, 
in questa magnifica ascesa della Nazione verso | suol alti destini, del pronun- 
ciamenti la cul sostanza ideale è pratica potrebbe comodamente schiacciare, 
sotto il peso del confronti, i pur pomposi caplsaldi della vecchia atlca pro- 
iazionistica. 

Cosl è cho a Mottara, la piccola operosa città che da secoli impera sugli 
acquitrini dalla Lomellina, fu possibile un fadufio a cui certo non avremmo assi- 
sfito, dove a disciplinare la categorie produttrici è hd armaniziarne i contrestanti 
interessi nan fosse stato trianfalmente lanciato ilgran programma mussaliniana. 

Da una tribuna afetta sul piarzale della stazione, il Segretario dal Paftito 
ha parlato ad un uditorio che vuol essere definito per lo meno Insalito, visto che 
si componeva di quarantamila donne, e cho queste donne ron atono in fondo 
che delle umili mondine. Donne con tanto di cappellone è di farrolettone in 


NELLE RISAIE 
LOMBARDE 


Folagrkfa 
di Lasa Ridaati 





testa: mambra agili è sode esercitate alle fatiche dell'aia, 
della stalla, del campo; volti gagliardì generosamente 
annetiti dal sole è punteggiati da occhi vigili; gole che a 
dare un'espressione squillante alla festa che era nei 
cuori, nel sole, nella parola cordiale del Gertatca, inneg- 
giavano al Duce e al Fascismo, non senza librarsi, a ce- 
fimonia ultimata, all'aperta insostituibile gioia dello can- 
roni, a Gualla canota letizia che nulla al mondo -— nem» 
meno il sole a il fango della risaia — riesce a tacitare, 
Cantano e cantano, le fiere donne dai muscoli tenaci 
e dalla palle olivigna: cantano sullo abbeverate distese 
dowè la disctiplira delle acque ancor memore, forse, del 
genio leonardiara, si sposa ad offetti di vasta seducente 
possia; sulla strade è pai viottoli fiancheggiati dai salci 
e dai pioppi frandosi: dentro i casoni inoltrati nella soli- 
tudine immersa dove un giaciglio val bene a ristorare la 
energie del corpo è dello spitito. 
de _ x Pi, = n Pi 
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a dacchè cantano, vuol dire che sono In ottima salute è 
possiedono quanio occorre per tenete indietto la malin= 
conla. Vuol dire anzitutto che la risaia non è più quel 
maladetto luogo dove la pietosa penna di tanti poeti assai 
carl all'imporante demagogia di recente memoria soleva 
cogliere dei motivi davvero toccanti. 

Anche sulla risaia è passata è continua a passare, 
solutrice di fondamentali problemi, l'azione fascista; nò 
c'è bisogno di superiori architatiure dialettiche per scorgere 
la ragioni che ambientarono in così gnia è cordiale stma- 
sfera ll raduno di Mortara. Le quarantamila donna arrin- 
feto dall'avocattica è promittitrice parola dell'on. Starace 
espressero, col plauso schietto è lragoroso, la devozione 
che il baneficato deve al benefattore, dichiararono col 
questi, con gli sguardi, con le carroni iutta la profonda 
inesprimibile riconoscenza del loro animo per le provel- 
denre che rendono ormai dignitosa la fatica lora. 

L'Ugmo che sa, per averla sperimentata, la malinconia 


del desco nudo è della casa deserta, l'Uomo che in tempi 
fon certo propiri alle ardite esperienze; aivta ed onora 
con prove destinata al sigillo del secoli la torre oparanii 
nelgran quadro della Nazione, è oggi venuto incontra alle 
risalole della valle padana, a quelle obliate è rassegnato 
lavorattizi che fino a pochi anni of sono rappresentavano 
l'aspetto più squallido della nostra emigrazione interna. 
Oggi sulla fisaia non più inquinata dalla malatia abbondano 
i posti di ristoro, la assistenze sanitarie, | "nidi! — lidi è 
atiosi — parla cusiodia dei bimbi; abbondano le testima- 
niante d'uro zelo che non conosce angoli morti è seppal» 
lifco pot sampra tutta un'intatminabilo vicenda di abusi, 
di ingiustizie, di pietismi tanto retorici quanto inutili. 

Dal taduno di Mortara effettuato come appassionante 
intermezzo tra le opere compiute o quelle da compiersi, 
la mondine escono con tutte la soddistarioni possibili, 
compresa quella di sentirsi finalmente additato alla do- 
verasa considerazione dagli Italiani. 
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LA CONTESSA 
EDDA CIANO 
MUSSOLINI 
A LONDRA 


Lia figlia dei Duce al 


DUG.LE. 


Il soggiorno londinese della Contessa 
Edda Ciano Mussolini ha aggiunia un 
slemento di vivissimo interesse alla 
“#sason", Nei magnifici saloni dal- 
l'Ambasciata d'italia 5. E. Grandi ha 
dato vari grandi ricevimenti in onore 
della figlia del Duce, la quale inoltre 
è stata ospite d'onore delle più illustri 
personalità del mondo politica britan- 
nico, festeggiata e complimentata con 
un farvore di cordialità che ha ri: 
specchiato | santimenti di sincera 
ammirazione che il nome di Mussa- 
lini suscita dovunque in Inghilterra, 
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FASCI ITALIANI ALL 
URGANIZZAZIONI GIO 





Il 17 giugno, nel campo sportivo delle 
O.G..E., ad Edgware presto Landra, 

la Contessa Edda Ciano Mussolini, 

accompagnala dall'Ambasclatore d'l | 
talia è da Donna Antonietta Grandi, | 
dal Presidente della Reale Accademia | 
d'Italia è dalla Marchesa Marconi, è 

stata la Madrina dol nuova Gagliar- 

detto delle Giovani italiane di Londra. 

1300 tra Avanguardisti, Balilla e Gio- | 
vani è Piccole Italiane hanno lunga» 
mante acclamata la figlia del Duce. 
ll bal raduno fascista richiamò nel 
vasto campa di Edgware altro 1500 fa- 
miglia italiane alle quali S, E. Grandi, 
all'altoparlante, rivolse parole incita- 
trici, suscitando un'antusiastica ma- 
nifestazione all'indirizzo del Duce. 


II saluto romano d'un 


Falil A mensizeonlo 


Ciano Muzssalini 


con Donna Antonietta Grandi 


li saggio delle OG.L.E, di Landra a Edqgware, 
s,E. Guglielmo Marconi saluta la figlia del Duce. 


Sstto: Un raduno tascislia all'Ambascizia 
d'italia a Londra, Nel centro, S.E. Grandi, 
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Hantreal, Chiesa della Madonna della Difesa. Interno della cupola con gli affreschi di 6, Nincheri. 


STORIA FASCISTA 


Il Dominianinglese del Canadà, vasto come iutta l'Europa 
continantale o come gli Stati Uniti d'America, è diviso in 
nove province, che hanno una discreta autonomia politica ed 
amministrativa, Una delle province più importanti, special- 
mante per densità di popolazione aper sviluppo della cultuta 
è quella di Quebec, che ha parcapitale la città dello stesso 
nome; mala vota maottopoli è Montreal, Anzi, Montieal è 
la città più grande in tutto il Daminion:; quella che per la 
sua felice posizione geografica, a capo delle strade maestre, 
è destinata ad avere un magnifico avvenire. Una delle suò 
forze più preziose la è data dal porto. La città oggi conta 
circa un milione è cantovanticitaguemila abitanti, dei quali 
poco mano dalla metà è di origine francese, un quarto celrcea 
di origine inglese, ed il resto è formato da gruppi di altre 
nazionalità, L'Italia vi conta venticinquemila connazia- 
nali. In tutto il Canadà sono circa coniomila italiani. 


IN UNA CHIESA DI 


MONTREAL 


il Canadà — è non solo Montigal — è molto reali- 
gioso. Nella gara di confessioni è di culti diversi, predo- 
mina il Cattolicismo. I Paese che più largamanta dé con- 
tributi al sommo Pontefice, in confronto di tutti gli altri 
del mondo, + appunto il Canadà. Nella sola Montreal 
sorgono duecentosettanta chiese: delle quali centoventi- 
cinquo fomane, tianinquattro chirse protestanti d'Inghil» 
ierra, trentacinque della chiesa unita del Canadà, tren- 
toto sinagoghe,. vaniuno presbitetiane, dieci chirso Bat- 
tiste, salite di altri culti. 

Tra lo chiose cattoliche, una dello più modetna, delle 
più apprerrate a frequentate, è quella della Nadoanna della 
Difesa, che sorge nel cuore di un quaftiate, il Mile End, 
abitato in prevalenza da italiani. Accanto alla chiesa, che 
è anche parrocchia, tenuta da Padri Serviti, sono le scuole, 
il Fascio ed alire istituzioni italiane, 


La Chissa della Madanna della Difesa fu costruita, 
pochi anni or sono, su disegno del prolossor Guido Nin- 
cheri, valente artista florantina, trasfaritasi qui una ventina 
di anni fa, avtora di numerosi progetti artistici, special» 
monte di inspirazione religiosa. 

Dopo sorta, in stila romanico-italiano, la Chiesa della 
Madonna della Difesa, il Nincheri ha dipinto l'interno della 
cupola con affreschi di colori vivi e di duplice Insplrazione: 
l'una, qualla degli affreschi eseguiti nella partesuperiore, pu 
ramonte mistica: l'altra, quella della grande fascia di affre- 
schi che accupa, nell'interno della cupola, la parte che è 
più visibile, perché più ritina al pubblica, di limpida a còo- 
ragoglosa ispirazione italiana è fascista. In questa fasela 
di affreschi si esalta la conciliazione tra la Chiesa e lo 
Stato, si ricordano | Patti Lateranensi, con gruppi di fi- 
qure avvicinati fra loro, | quali, pat il solo fatto del loro 
avwricinamonio, siprimono eloquentemente il pansioro del. 
l'artista: quello di esaltare lo storico avvenimento, Non si 
può negare che l'idea sia sfata molto coraggiosa. In nes 
suna Chiesa del mondo — da quanto sappiamo — sl 
finora effiglata la recente conquista spirituale che il Duce 
ha dato al popolo italiaro cd al mondo cattolico. 

Ecco là il Pontefice Pio XI in sedia gestatoria, tra i 
flabolli, alevato in mezzo nicardinalied ai vescovi. Rica» 
nostibile, in mezzo, al gruppo &la figura del cardinale 
Piatro Gasparri che firmò | Patti Lateranarnsi per delega 
dal Pontafito. Accanto a Gquéstò gruppo, a destra, Behra 
interruzione, & Il gruppo del Capi dai movimento fascista, 
con In mezzo Mussolini a cavallo, nell'unifotma di capo 
della Milizia e con la fascia del colori di Roma sul petto: 
è, tutt'intorno, | Quadrumwviri della Marcia su Roma: Da 
Bono; De Vecchi, Balbo a Bianchi, Più a sinistra, ma ac- 
canto a Balbo, è un gruppo di illustri italiani, nel quala 
sono bene raffigurati, ritratti dal vero, Guglielmo Marconi 
è il compianto Duca degli Abruzzi. 

Man ci soffermiamo ad elogiare la bravura con la 
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quale sono stati assquiti anche gli altri affreschi più in 
alta; né il buan affetto di Insieme cha Guida MNincheri 
ha conseguito, pur awicinando elemanti così disparati 
per ll tempo è per lo spazio. Misticismo è realismo in- 
siero. Mettiamo in rilievo soltanto la larghezza di pensiero 
che Nincheri ha rivelato, è, più che altro, la coraggiosa, 
squillante affermazione che ha voluto e saputo farne. 

La visita alla Madonna della Difosa per ammirare 
questi affreschi del Nincheri, per vedere il Capo del Fa- 
scisma, il Duce della nostra Patria rinnovata, a cavallo, 
accanto a Pio XI benodicente di sulla sedia gestatoria, 
# una della più torti nuove attrattiva di Mantreal, Viana 
gente a bella posta dagli Stati Uniti e da Paesi più lontani. 
La città ne è orgogliosa. A dir varo, essa ama questi ardi- 
manti, cha altrove potrebbero appafite occessivi, special- 
menta se si pensa alla prudente lenterza della Chiesa 
cattolica. al suo spirito conservatore, alla sua abitudine 
di considerare ogni cosa “sub specie aeternitatis". 

Ha è bane ricordare cha qui si è abituati ai più strani 
awicinamenti. Qui tutto si armonizza felicemente: il frane 
cess, l'inglese è l'italiano; | grattacieli è le casette vivaci 
ad uno è due piani, con le scale all'esterno. Gli uni accanto 
alia altre, Qui v'è una Métre- Dame che nella facciata vuole 
fiprodutre la famosa Cattedrale di Parigi, la Cattedrale 
dell'“abbé Michal", di Quasimodo, di Cossatta è di Jean 
Valjan, E véun tempio di San Giacomo che, nella cupola 
è nalla facciata, fiptodute in proporzioni ridotte la cupola 
a la facciata di San Piatro in Roma. Mancano, tra l'altra, 
il Colannato # le fontane. 

Tornando al nostra argomento, debbo aggiungere che, 
forse senza volerlo, Guido Ninchaeri ha compiuto anche 
uma piccola buona azione. Ogni italiano lontano dalla Pa- 
tria, dinanzi agli affreschi della Madanna della Difesa, si 
sente rianimato è confortato, perchè vi trova consacrati 
e fissati per l'eternità | segni luminosi della nuova gran- 
doerzza della Nazione, ALIGHIERO CASTELLI 


Aha fa 
La 





Pliacsa dalla badanrno dblia Miinaeàa a. AfMRpasshi di Gualdo Ninchari 


IL “SEGANTINI” DI RAFFAELE CALZINI 


Si dimostra con questo libro (Raffaela Calzini, “Segan= 
tini, fomanto della montagna", Mondadori ed. Milano) che 
ll romanzo può vivere senza intelalature, trappola, penom- 
bia, agguati, intrichi è sorprese, lasciando entrate dalla 
finestre spalancato sui panorami più nati il libero ed alto 
sole della poesia. 

Magnifico libra il più solido, il più coloflto, il più 
appassionante che la letteratura italiana ci abbia regalato 
in questi ultimi dieci anni, Tutto costruito pet la gioia del 
tolofe, pol mifatolo dalla passione: sera ihntubi è senza 
slorrature, senta dannata ricerche nei meandri dell'arbi- 
trio psicologico, pet l'alato sbalzo vetto l'arzuffo a guada- 
gnar quota nol tempo, a serutar maglio il fando cristallino 
di una calma vita di artista, 

Segantini! Raffaele Calzini artista ha sentito l'artista: 
ne ha intuito il travaglio penoso, né ha potuto descrivere 
con sicurezza fedele | primi oscuti aneliti. Attraverso | 
quadri più famosi, il poeta ha veduto il monumento natu- 
rale, alto, fastoso, rude, solitaria sd incrollabile di questa 
wittoria battuta dal nembi, ton diademi sfolgoranti di stalle 
è di ghiacciai, con piume di nuvole. 

Ricordate la scritta semplice è lapidaria di qual famoso 
architetto inglese che è sopolto nella stessa magnifica cal- 
tedrale costruita dal suo genio 7 

“Si quaeris monumentum 
tircumspice”. 

"Cirtumspite”. Calzini ha l'abitudine di quardate sem- 
pre al di sopra , al di sotto, nel bulo vortice lasciato dallo 
figura scomparse. La sua arte descrittiva pate, come del 
resto anche nella prima parte di questo romanzo, fatta 
soltanto di intarsi a di minuzie, di sottili rabeschi, di tor- 
mantato tompiacente, di pigri a desolati indugi. E, invece, 
è arlosa; a sì eleva per cerchi concentrici sempre più vasti 
a contemplare lo spazio. 

L'aspirarione aio i monti, dalla piatta calura, dove 
serpeggiano sonnecchiando melmosi i canali, a le fronde 
sonò gravi od opache, e iCampi sono tanto pingui che basta 
un velario di armate spiche per imprigionare ogni tentativo 
di evasione pal mondo, è caratteristicamente lombarda. 
Manzoni è pieno di invocazioni allo vette: e quando la cima 
dei monti scompaiono par anche che mella sua prosa si 
umilii è si disparda la fede. 

"Circumspice!", Da qualche abbainò, da qualche cam- 
panile della città la bella chiostra bianca, verda ed arrurra 
sipub radere. | ragazzi cho sentono spuntaf l'ala dell'estra, 
mattono la testolina spiumata sul bordo del piccolo nido, 
è guardano intofna, 

Questo è il romanro della maoniagna, il romanzo di 
Segantini, il poema di Calzini, che nasca per la necessità 
dell'ascesa dal fondo ronzante e pittoresco di una vecchia 


Hilains nfimial biracinsesamista sur caf@giiaàa È iiadàial jabaliaa 


faspirate inconsciamente la vivida necessità dell'alto, splo- 
care il vola troppo presto, cadere nella polvere arsa con la 
Iampettae sperzate, trascinarsi In un cantuccio per non 
fimanef schiacciati. E, intanto, dimenticare il dolore quat 
dando il clalo che segna la via della misteriosa conquista: 
aspettate che ll cuore sia più forte, che le penna siano 
meno asili: fitentare il wolo, ricadere sulla cima di un pioppo. 
Riprendere più tardi il volo: andare a morite sulla cresta 
nuda, dove si scapigliana le nubi è dilaga la signoria silen- 
Ziosa, solitatia, incantewole del mondo, è l'Arte confina 
con Dial 


“scoppiò un uragano, Le folate scompigliarano Il pic- 
cola corteo è il drappo nofo sopra la cassa gartira come 
una bandiera!", 

E' la discesa verso l'ombra, è il balro verso la luce del- 
l'immortalità: & il principio è la fine. Segantini è morto 
sulla montagna è alla montagna l'anima sua devota vuole 
fitofnate. L'anima è rimasta puta, fiara è cristallina. 

La Morta orta antrata con lo stesso passo misterioso 
nell'abbaino del ragario povero, che sognava sopra un 
mucchio di cenci, 

La Motte: un soldato, Così i ragazzi incontrano è ve- 
dono istintivamente, peî la prima volta, entrando nella vita, 
la Marte è la Gloria confuse in una figura sola: un soldato. 

“Entra la vita? Entra la morte?" 

Segantini è poco più di un marmocechio, è dorme solo 
nell'abbaino lascio, ma alto, sul comignali della città. 

Toc toc!... Va ad aprire. 

Tirato il paletto è dischiuso l'uscio, vede sulla soglia 
un soldato. “Tanora in mano un lucignoloa aggomitalato 
come una biscia'". La fiammella fa lucclcare | bottoni della 
diubba, la visiera del chopi, è gli cechi nefissimi. 

Tampo di strage torpida. La Moria è la Gloria seffanò 
nel pugno una biscia che ha la lingua di fuoco: il contagio 
dilaga, Milano è pestifera. 

Come non pensare, varcando la soglia di questo libro 
così devoto e pur così squisitamente moderna, al granda 
pittore di un'altra pestilenza milatese, sd al gusto precisa 
de' suol disegni, ed alla furba, sottile, ammonitiice ifonia 
di cafti suol tratti ? 

Ora Raffacle Calzini, iniziando il libro con l'adolescenza 
dolofosa a ribelle di Segantini ci conduce avanti di qualche 
setolo. Ma ama subito farci intendete che anche questa 
Milano dei primi capitoli è della calura osssssionanie, è 
lontana lontana nel tempo, sd è scomparsa per sempre. 
Vuole farcela comoscere ton afguta compincenza, vuola 
farcela amare con serena è fedele nostalgia. 

Ma si sa a si sente che, poi, piomberanno dall'alto, a 
itravolget vin pet sempre la polvere è gli stracci, sd a levi. 
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Giovanni 


anche questa miseria, Ma, col primi woîtici, s ‘innalza il 
genlo di Segantini è riesce a travalicare il tempo, a com- 
porre la propria figura strana, sensibilissima a inquieta, in 
metto a noi, ll suò romanzo umano è semplice: il sua 
dramma artistico è più complesso. Ma ll dramma e Îl ra- 
manzo non contetebbeto, se non si congiungessoro conti. 
nuamanta, @ per soltilissimi nodi, alla fatica, precisa è 
trasognata ad un tempo, e ad un tampo storica a poatita 
del nuovo naftatora. 

Questo è il segreto, forse, che rende incantarwole, avvi= 


Segantini, 


luppante, pulsante a vivido sempre il libro. Nella storia 
di Segantini, Raffaela Calzini immeitto inconsaporole il 
calorto, il colore a la segreta passione estetica della propria 
storia: nel volo «arso i vortici, ton parole cha deserivono 
un tempo morto è ll presagio costante e febbrile ed entu- 
siasta dol tempo in cui viviamo. 

Un lenzuolo funebre, sollevato dal nembo, diventa una 
bandiera. E la solitudine del monti si riempie per l'urlio 
di una fiumana cho chiede di nascere, che nascerà pat 


wincaete. 
GINO ROCCA 


I LIBRI 


Ecco en libro dal quale ni può dire, 
cos una Trans faita ma non per quasto 
inadaguata alla circostanza, che dario 
A nos ha biiogno di presaniazione: be 
Lettere di Fardinando Marlin (1860 
i928). pubblicate dalla Casa ediirica Han: 
dadori. Si deva proprio, per asmmi capi, 
rizardare la vila dal Hartini ? Nato a Fi- 
ranza nel |B41 dì busn lignaggia icacana, 
ton parsniala nalla più vacchia nabilà di 
Firenze è di Rome, depuiato 20 Parla= 
mania dal TB7S pa quarasialtà anni di 
saguito, nl 1R02 ministro dall'imiruriona, 
dal ILS7 al 10:07 Gavarabisra dell'Eritraà, 
dil maggio 1914 al giugno 1918 miadbuiro 
dalle Colonia, dal 923 senatore, dal 1977 
miniati di Slala, li continva diratta ca- 
nodcenza di re, principi. capi di goreraao, 
scriliori illustri e dama isialligeali è amenirala, durtbate cllantavala 
ani di sila Fordinanda Kiartini ha pobulo assisiare da vicino a eventi 
d'ogni sorta. dalla liberazione della Toscana nel IBS9 fino alla wit- 
taria del 1955 è al Fascismo; aggliaterei a anche parteciparvi, sempra 
cercando di comprenderne la cass a la vicende, caservanda gli vos 
misi o meditando sulla lesa parmstani, fino agli wltimi ansi dalla puo 
#sislantà, quando lin una specie di testamento aplrituale, parlando fra 
amici, pronunciò parole indimanticabili: "dita «oi che anche fra gli 
addbi dell'ultimo sole lo nerbal fede nell'Italia luagamento sognata, 
non indarso augurala l'orle, colla, proapera, alciora, fulgida sell'aw- 
nebla della Viltoria, pat la larra volta propagasrico di civiltà latina 
nel mondo”, Persia: la prima di questa letlare, a Giowanal Faitori, 
è deal 1960; l'ullima è dal 72 genasio 19251 Quanti reardi, è bulli 
applicano virili a immadiati, E grande è la copia dalle notizia su uo» 
meni è fatli, © sempra limpido, aituro è indipesdonte è il giudizio, 


FERDINANDO 
MARTINI 





Raramenià ui somò forma la di- 
grazia di un passa o di wa coltà. 
Cuoslebe «alia ne fa la fortuna Pub 
tiara coma un bel cognome pairirio 
per us giorase depavperaio, il quale 
ipati di riplattane matrimanialmenta in 
oro l'arito blascae “Ed sacco qui un 
pass che ignora di amarà, nel suo sama, 
an sero Besoro nascosto, sebbene as30 
appaia sidente perilnò il limbro pos 
alato: ingla delle Fammina, E pesare 
che. in iuîta la moderna latlaralura iia= 
Ninno, coi asgatala di nuows # di san- 
sazionale, nda c'è neppure ua romaszo 
= Macché! neppure una novella! — cha 
si eralga sd leola dalle Fammina! Cos 
us nome simile c'è da fondare addizti= 
bura ian nisorà ciclo lattarario”, Cuena 
ad altra piaceroii rivolarigali ci offre Toddi nel volume Ninerari bis: 
rarri (Casa aditrica Ceschina - Milano), racccstasdozi como qualla 
tala "inola dallo fommisea” non sia precleamenta un'iaola, ma ri al 
anti comodamente la auto è in treno, da Palerma, «oalaggiando là 
mioraviglicaia vponda, è Inpontrando, a son grande dislanra dalla ca- 
pitala siciliana, usa piccola torre isolala di frente a un passino, mà 
la inezizione vuole cho in antico vanisbero rinchiusa la donna iafadali, 
Luogo destinato alla colabrità, soggiunge Toddi. ma ivîto da orga= 
nsrrare. È intento ci parla di altre località alleno noto 0 maesò nòla, 
coma lianta San Giuliano è Avigliana o Sanpapolora, descrivasdo 
costumane, spalti è ipi alagolari, in uno abile barlezo, dilattonimiimo, 





Hella collezione della Casa Corbaccio Panorami dal soira lampo” 
appare un huovo volema di H, R, Knickarnbocker, afficacensenta tra= 
doîto in italiano da Carlo Coardì, dal titolo singolarmento atbrasnia: 
Ci sorò la guerra in Europa # (Valentino Bampiani, editore » Milano), 
ll Kaickerbacker è crmal notisalmo ln Eu= 
repà par la sua attività di giornalista è di 
scrittore è perl suol vivaci volumi “ Piano 
quinquennale”, "Gammertio rosso", Dua 
valli della Germania”, #00, Hal nuovo libra 
egli ha compiuta un'alira dalle sua Tameda 
inchiesta inbarrogando i Gapi responsabili 
= Sowrani, Primi Ministri, Miniate dagli 
Ealari — dalla politica sorapaa, sulle prò- 
babilità è sul pericoli di un nuca conflilto 
mandislo. E le più eminenti personalità 
politiche -— da Mussolini a Barthos è è 
Chiarchiti, da Ra Alisaandio a Olio d'Ab= 
bbungo, da Elanen a Gimbia, del Fagganta 
Horihy a Déallfuss.e a Masarygk = hanno 
ipertemonte risposto all'angorziona do- 
manda. fornendo all'A. un malariale di 
grandinaimo valore altuala è atofboo. 
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La Rivoluzione Frastiois, cho con 
linua a sasliare vaso sirdordinario ènta- 
restò la ogni cato di parsone, ha fornito 
argomento ad un nuovo volumetto «dita 
ralla Collezione Storica dalla Casa adi» "ram 
rice “Mami” di Firanta, dal lilela 
Profili dalla Rivoluzione, Na è com- 
pilsionre a coordinatore Ugo Bogre, cha 
piuitesto di ricorrere a manogralia o è 
storia gonarali di qual famoso periodo, 
ba Tatio appello è» studi crifici, a saggi 
ad artizoli cha in pocha pagine, riso 
cando alcune cintostanze più mallanti, 
ficarpendo a fonii meno sots s più ri- 
cura, panalranda il vero sini di parola 
& di scrilti, rapprabaniano cos lalica 
minlegi un perasniggio, &e ollrano un 
ritratio fedala. con la sus buci è la nua 
fimbià, od vi alcuro profilo con pocha linee semplici # precisa, 

In quest'arte dillizala niaguna, fanst, rivaloggia col Sainte Baud: 
«#di il Sagré ha folio appunto dai celebri “Luneds letterari qualbro 
Nigure di motevgla rilimmò = una ragisa, un dipulaio, wn pubblicita, 
un posta = cha di frasta alla Rivaluriona rappresaniana diversi mati 
d'animo: Maria Asloniatta le è naiuralmania cabile: dl Burnave, gie 
rondina è siugiono, la nvbisto cinzia parb ripudiare la manarnthia; il 
Daamaulisa, giornalista a0cess, & un demagogo sociistora d'ogni vio» 
lanzà; mentro inflaò Andisa Chéniat apirita di poola alello è mila, 
è fautore d'un ordina nuoma è più gissto, Wa, iaziame al Saiala- Ban, 
il &agrà è sicoreò ad un altro aludicao della Rinoduziona, Ensico Nallan, 
cha malla “Storia del Tribunale Rivoluzionario di Parigi” narra lo 
imolgimento dii susnssifii processi, induglandeii sugli accusati più 
raggpeardaroli. | sugi siudi vaggeriscano giudizi conformi è quelli dal 
Sabnte-Esra ed integrano in modo singolare i citati mirabili saggi. 
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Mel presssiara al pubblizo il sso 
ca aprano Fal Facizno 
{Edirics Rispoli Anonima « Hapali). 
Firanceesa Puaglani al diehbara anFibulto 
comsinio che cossanga abolbre, preso, 
anche gli ultimi lanud raaldial di alezia= 
nisma parlamentare, par dissruggarea 
complelamente gni inaccla “is non vo: 
Bliameao inquinare di beialco aleltorala il 
alndacallamo #d il corporatitamo, è sE 
vogliamo iairaré l'anbma fasciila delle 
doprayveinube gonararioni”; & di avgura 
che a tal Mina dl sus lareoro *“pertia di 
sero di qualche utilità”, Il contenuto 
pollilea» è apirituala dell'opera è dangques 
palese, ll Paglani vi si è accinto cos 
Bavaria coscienza di siudioso, ed ha falto 
pracodarte la sua lratlaricse da alcune 
premessa e nola cranisioriche di ailisgima significato, risalando al> 
l'origina dai Fasci rivoluzionari a #) programma antipariamantare 
#iporio da Bonito Mussolini seul “Papolo d'lialia” fiso dal Rd, 

La trattazione sera è propria sì inizia poi con la precisazioni dei 
Diete sul tonselto di Strato è di Siato Faaciata, con la conchesloni 
di Jamaa Bryca è con us'acuta analbai degli “aibributi dal poislima 
Genna” è dol “Fasciamo senra aggpeitivi”. | successivi capitoli piar= 
lano di ditalura è rivolazione, in opposizione “alla Gamora per fin= 
Bione": di formazione è funzione della rappresentanza, 0 concludono 
affermando coma nissun allra Fogima sià alleatianio rappresantativo 
è popolare, con aderenza dal aisgoli alla vila collettiva, 





Gibia Peroni dedica ai giorani il auo volume Alla riconquista 
dell'Impero (Edizioni “La Prora” - Milano), come già avena da- 
dicato alle giovani gemerazioni il precedente libro “Dalmazia”, Ancha 
qui agli non ha laloso di sompiara opera di vana sialiarione © di 
ancbistica supervalutazione dalle wirlà, 
dalla naecomilà è del diri dal pa> 
polo ialieno; ma ni è prefitno di 
parra in rinalio la grandiosità della 
marcia sicgeibonala del noglnà popola, 
che, dalle origini leggendarie di Roma 
ù queta superba riconascrazione del- 
l'impariale destino della slirpa, “si è 
ih agi tempo è in egni luogo raso 
banamarito dalla coma del progréettà 
è della clelltà umana”. E, sopra Lrito, 
ii Faroni ha valuio insagnaroa como la 
grandezza è la potenza dalla Paîria 
nata nta si debbano conaldararne il 
fruito di sana falics improrsibarione, ma 
ii soraliario di ‘una seria Inénternotia 
di baltagliio © di batto, di magrifici è 
di marito, di apostolato a di fede, 
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In una brave premessa al suo libro 
Col «Nagadis in ENopia, che fa parta 
di us'allraanto collazioano di viaggi della 
Gass sdirica Bemporad, Generoso Pucei 
dichiara di non amat pretanoa “né di por- 
fara cosiribtufo alla spienza né di inia= 
ragtare la crilza. Ha eefitio por sb 
slatso pansando che in wn g*orna lam= 
lano gli avrebbe fatio placare di ririmatà 
tu querlo pagine “un peariozo della sua 
estsisnza lerequisia”, è colla sola aps= 
rasta di riuetiro a lar somibranà mano 
lange qualche cora di rana, mattando 
il vifggiatore a contalto con un pied 
divano dal mosiro # con “un popalo 
iscppo poco conciciuio per | rapporti 
imareitabili cha la lagaso al daatini d'italia 
nella terra di Crlenta”. Madasia parola. 
la werilà: ala porché il libre dal Piusgi è aagrtiuto asritia «on aimà- 
patita schisitarra 6 con una loderalizima fluidità di forma, si da 
laggeral con iva piacerà dallinieio alla fina: ala perché VPErRagia 
non ha svuto finaraàa che rarlaglimi sieploralori ad anche più rari ilu- 
siratori; a laviore porla alli ana dieta condacenza un conmributo 
più cha notessia, Incoesiraioni con Emilia Do Filippi, ll Pucci ha tro 
valo in lui una guida preziona, ed ha potuto intraprendora la più 
appasiicaenti baiboio di caccia, descrilta poi con piace+ola vivacità. 

Molla stiiga collazione dalla Casa Bamparad, la contevia Qnorina 
Bargagli Paîruoci pabblica ua aliro interaszania volume, dal iiioto 
Mal Forran, anch'esso illustrato da namarcia è arllatiche fotografia, 
Comes il Pucci. così la Bargagli Potrucci è toscana # sorive con 
sponianeslià aglio a colorila: a il sun viaggio da Tripoli a Miasurata 
i alla duna di Hon, da Sebha alla gola Murruck, all'Uadi Agiul è 
allo Sciaii, ai legge colla più laianaa è farvida coricaità. 
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Una giewaniisima acritrico penovesà, 
Luy Raggio, sopo un prima romanzo dal 
iltolo “La fanciulla cha noa voleva lam 
mona”, cl cina èggi una raccolta di no 
valle che dimorano già ua serio progresso 
dal sue lavare lalziala: La danno s0nrs 
storia. N donò maggiore di questi raò- 
canti cosslsle sella loro semplizità: waa 
bamplicità, inbandiamaoti, già Sominata da 
un'arte consaparole di narrabrice, cha sa 
dose vuole astirare, cho concica = como 
ni direbbe — il bersagiio, “ Trame sottili 
i accoria = afferma Lienesno Viasi » ln 
ul vinano è significano onsali personaggi, 
n messi da senlimenti purtsaimi che parlano 
dira", li linguaggio casto è castigato canveniania 
sit È al mondo la cui questo volume è dasti- 
nato è circolano”, Luy Faggio, cha fà 
ance dal giornalismo, ha scalo coma pissdosimo “La Gioconda": 
i la pasudenimo ban la ai addica, parchò la nola prevalania dalla sua 
pagine è appunio ia giocondità dello spirîità, ia gioia di vinara ad 
amare, cho è inideme us invito, un conforto, una forza fresca è achielta, 
una luce perennamenta accerta noll'asimo, “La donna senza moti”, 
«ha di ll biso al volume. è #“Siudio di Rubinstala”. “L'amama di 
domani” a "il guanto magico” sono damit nosello dagna di con 
alderario=e, per la dalicaberza del conienuio è la sobrietà della forma; 
è ancha "la serra”, “Luca nel boaco", « Fantaala marina”, “Amore, 
ni leggono con piacere, ciascuna per una sua segrela squisitarza. | 
personaggi «i sono ban disegnati, è Fanaliai è sciolla è sicura. 





La Collana aicelca dalla Casa esdltrica Corbaccio al acersaca di 
un nuoro sbedio onagolico-raligicsoa ché son paltà non niusscitara il più 
fareido latorezia: Maomallo, di Emile Dermenghem. Colossala tema, 
quesllo che ha par protagonista il Profeta della Mecca, il fondatoro 
dell'istamismo! li Cormasghem lo weolgo 
kargamaenie, cos en'ampia anallai siorica 
Gall'ambianta in cui Maomalto nacque è 
impose alla arberastica devozione dei 
Geol Tadali; alcsbà | vanbigualtto capiioli 
del soluma, ben tradolti dal francess da 
Giorgio Marelli, denal di aptacdi, di figure, 
di contrasti talvolta drammaticissimi, co- 
siruticzano Entormio alla peracsalità del 
Profeta un quadro cha può ben dirgli 
osrurianie. La prima parte è dedicata ala 
bacca, alla goarra ascrilaga, alla con- 
verdone di Hama è di *Simar: la seconda 
a Mediaa, des, ln segui» alle paris 
cutioni, como è rivapolo, Miaomatlo si 
ritiri col Sua fedali. è alla ricosquista 
della Mosca, al trisafa dalfiniliva del- 
igiam. fino alla morte dal Profata. 





Terra nostra, la commedia veneta di 
Arturo Riesasis, cha Ra avuto fanta guess 
tGeiso nelle maggiori cilta italianò. appara 
sggi la volume, pubblicata dalla Cana 
Fassa di Milano. E° bana ché la spora 
brairali al stampino e chall pubblico abbia 
meda di aveizinaral can maggior pande- 
raterza sl loro contenuto, dopo averla 
giadizaia, taria fugacamente, al di là 
dal lumi dalla ribalta, li baalro "poritto” 
è. al sl a66 diveren dal baxtra “ racltiafo”', 
kia n l'opera dal commediografo pialtla 
sito ambadus gli aspatli, non può se 
gutsano la vilalità. Coco parehò ali rilag> 
gard con vero profittà la prosa vansda, 
agile a pilisrenca, malincenica e forte, di MAEZEI  NIFPECA 
“Tarta nora” la ul vicanda, cho al iniga 
par kl primo allo in an paesallo dal Vi 
epalinò è per gli aluri dus in vna casa rurale di Liitoria, nea ha 
bisogno di ssser qui ricordala: «itenda semplice # vana, di valoriz> 
PFiricna dal sobrio papala sssica è lavoratore, a della nostra infra, dua 
alla racdenta, Mia valo la pona d'accansarto dlla prefazione o "pro- 
ludia rivolazianario" ché Avroa premete alla commedia: preludio nal 
quale l’astora ricaliaga idealmente li suo lavare agli ansi If cul an- 
ch'egli vissa nel “covo” del “Popolo d’ltalia”, “il primo atto di 
questa commedia farvi 4 nato una vera dell'anno [Rr:]fs1 quando nolla 
Gamartita di una beelta casa di via Paolo da Gannobilo sl accande= 
vano alcuna lioche lampada è al apasdora latonno una luca valata 
di polvara è di malinconia... Tulià la strada o la campagna passa 
vano dalla fucina dell'evento. Tutil sedenao iniosso a qual iavalo, 
camma | contadini di ""Tottà hoabra”, è quanda ora Mara, tutti sli lo- 
#imanò è parlano, Che così andavano è cercare lampi, ola l'Inanno 
Asdavano a cercano la Patria, la Patria cha tuti) armaraso...". 
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Riéillianso nol sampo dal baaira a da> SERE, 
gnaliama con simpatia la pubblicazione, 33 DIVATCER 
da parte della Cana aditrice “Hoveczen= 
tanza” di Hilkeno, di una ben nola ed 
aspplaudita commedia di Gianniso Anfona: 
Travarii Griemondi: La madre. La com- 
media ha ben venticinque anni: fa rap=- 
pressatala por la prima valla dalla Cat 
pagria di Tarsia Niariasi a di Orasia 
Calabresi nel maggio dal 1959. Ma la 
soilanza lioala cho l’iaplirò è toria oggi 
più viva che mai, parchb il buon Gian= 
nino wi amala, al di nopra di ogni seanto 
# di ogni contrastante passione e inie- 
faditt. la sublime pertasnalità della Madro, 

A rileggere quinti qualtro alti, si 
inrsa lidiairs => dunque = di isf quarta 
di sstolo, ma atiravarnto via piibara di 
amblente quanio mali vivaco a colorlia. Arlsiocrazia, ben aflintanda: 
l'ambianio più carò alla lavoloria di Giannino Anisna-Tramofal, E i 
personaggi vi sono dissgnati con rara massiria. In quel principe Giulbo 
di Radona, deputato al Pariamonto è sonservalore accanito, sambea di 
rimadare una di qello figiare aristocratiche ligla all'inta@gibilità anobi- 
stica della casata, chiuse ad ogai seniimentio gonarcio che confrasiazsa 
palla lenà ida fimo, figuro della quali aggi va pardesdoal il sima, Ma, 
lin opposizione a Giulio, quanta luce è quanta bontà, quanio spirito di 
abnegazione nel perscaaggio della maglio, la principessa Tarona, cha, 
pur devota al marito, son salta a prindere lo difase del figlio, Bravolto 
di un diagrazials amore, fino a ascrificare somplalamantia ab abitaà. 


LA MADRE 
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Pale SI I LIL STI 


Nella collana *L'Arlate” dalla Casa sedilrica Agnoli di Milano, 
Irtwlamo un volema di Vittorio Gormialo, dal iitolo Questa Frantia... 
Tiiolo non prio di attratiiva, è di un'aftrattiva, aggivagiamo aubito, 
che la noataenta dol iibro giustifica è soddisfa. li Gorresio son ha 
forio nel pensare che son vi sia oggi. 
ira lo grandi nazioni d' Europa è dal 
mondo, un passes cha sia meno cono- 
sciuto della Francia da parta dagli lba= 
biani, lafatti, "poiché iui non parsuani 
di avere con ls coss di Francia vna 
granda famigliarità, inhb porlelta dima= 
slicherra... mispuno creda nacemario 
lalarmarisne con preclalone”. È dova 
bono, può aggivagera, | libri notevoli 
sulla Francia vwaclii negli ultimi anni ? 

Gi conlano sulla pisnia della dia, manina 

lafiniti ne soso uscii sella Germania, 
sulla Rusala, a mali galla Spagna, wallà 
Tunisia, wsil'Egitto. Leggiamo dunqua 
con proflito queste pagino dal Garreala, 
hè kn Fraszia ha vignuto è fungo, 
osssrvandola con serena chbistitriità. 
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“ Lose” 


Han lo convactevo, non lo avaro mai veduto prima 
d'allora. Fu lui che, barcollando, s'avvitinò al mio tavolino 
è sl sedette, Eravamo soll. La padrona del bar sonnec- 
chiava, dietro il banco. Dalla strada voniva, ogni tante, lo 
scampanellio lraemetico dei trams che passavano. Un oro- 
logia, a una parete, segnava la marranotia. Fuori faceva 
freddo; ma Il, in quel tiepido cantuccio, si stava bene, Un 
torpor greve avera invaso le mia membra, e la mia mante 
andava dolcemente fantasticando... 

Fu luî, ripeto, che si sadette al mio tavolino è si mise 
a parlare. Era ubriaco, si vedova banlisimo, Aveva lo pu- 
pilla lucide, come per lebbre, le labbra arse, serepolate è 
un tremor continuo alle mani magre, lunghe, che, mentre 
parlava, agitava spesso in aria, comò se scacciasse dei 
fantasmi. 

In principio credetti che monologasse; ma pol compresi 
che la sue parole erano rivolte a me è che narrava una 
storia, la “sua' storia. 

— SI, signore — dicova io bava, Ma perchè? soco 
quello che lai non sa, che nessuno sa. Bevò è mi ubriaco, 
E pol 7 Crede lei, signore, che io possa dimenticare? Ahimé, 
non dimenfiicherò mai! Una volta mon tbevavo: ero un 
altr'uomo. Lavoravo è guadagnavo tanto, da permettermi 
una vita comoda, se non da signore. Avevo comperato una 
cassetta in campagna è là, ogni anno, d'estate, andavamo, 
lo a Luisa, a passare la nostra vacanza, Era una bolla 
casstta, con un giardino ricco di fiori, cui Luisa stessa 
accudiva. Possedevo anche una piccola automobile, con 
la quale quasi tutti i giorni andavamo al borgo vicino, a 
far compare o a divertirci, passando sopra un wecchio 
ponte traballante, sotto cui scorreva un grosso terrente, 

Quel ponte, che era di legno è tutto sconnesso, pareva 
dovesse cadere da un momento all'altro: tuttavia noi, pur 
consci del pericolo, vi passavamo sopra con la nostra 
automobile, senza paura, L'emazione, il brivido che prova- 
vamo ad ogni passaggio, cl davano, anzi, una giala strana, 
un'allegria esaltata, forse un po' pazza. Luisa si stringera 
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trepidante al mio petto; ed io godevo nel sentirla così 
aderente a ma, così mia è tutta palpitante, quasi che il 
suo cuore si fondesse col mia. 

Ci amavamo. Eravamo felici. 

Poi... Ah, signore ! La mia fu imperdonabile colpa. M'in- 
namorai d'un'altra... Non era, no, più bella di Luisa. 
Aveva gli occhi nari, grandi, mà torbidi; maentnè Luisa li 
aveva chiari, puri, luminosi. E non aversa, nò, le mani 
bianche, leggere, ‘“ spirituali" di Lulza. Ella conosceva 
però dell'amore | segreti più deliziosi, e la sua bocca èra 
sempre accesa, sempre ardente, 

Appena la vidi, m'innamoral. E, da quel giorno, un 
desiderio occulto è terribile s'impossessò di me: averla con 
mae, sempre! E Luisa? Ah, mio Dio! VI sono pensieri che 
ci assalgono a tradimanto è divantano padroni assoluti del 
nostro cervello, È impossibile scacciarli, Si finisce col di- 
ventar schiavi di lora, fino all'abiszione, fino sal delitto. 

Divenni fraddo a intollerante verso Lulsa. Per un non= 
nulla andavo in collera. Non facemmo più le nostre pas- 
seggiate in automobile; ed ogni glarno dovro inventare 
pratosti nuovi, per potermi rocare dall'altra. 

Luisa, ignara, subiva tutto in silenzio, coma rassegnata, 
non cessando di amarmi, di essere gentile, affettuosa con 
mae. MI guardava spasso con occhi imploranti, talvolta in- 
Qquistanti. Parowa volesse sirapparmi il segreto che tanevo 
chiuso nel cuore. 

Un giorno, tornando da un convegno d'amore con l'altra, 
incontrai, presso il cancello del giardino, Ruggero, il figlio 
di un fattore, ch'io conoscevo. Mi disse ché passava di MI 
per caso, ma ebbi l'impressione che mi aspattassa. 

— Signora — aggiunse come ricordandosi impravvi- 
samente — il ponta di legno del torrente sta per cadere, 
Una piccola scossa è... 

— Wi ringrazio dell'infonmazione, Ruggero 
salutandolo, antrai in cosa. 

Lulsa mi accolse affettuosamente, forso più affettuo- 
samente del solito; e non mi chissa donde venissi, cho 


- dissi; ®, 


cosa avessi fato duranto la giornata. Avòva proparato la 
Lavola per il pranzo, & un bel mazzo di rose rossa fiam- 
maggiava sul candore immacolato della tovaglia, Mi sodetti, 
ma non loccai cibo. Accusai un forte mal di capo è Lulksa 
si mostrò quanto mal ansiosa a piana di premure. 

— Yudi metterti in letto, canò ? — mi chiesa. Risposi di sl, 

Ella mi aiutò a spogliarmi, mi accomodò le coperte, 
mi saccararià doltementa sui capelli, come ne lozai atato 
un bambino. Era pallida, a aveva qualche cosa di nuovo 
mitglii scchi è nalla woce, mantià i subi movimenti risala- 
vano una mal repressa Inquistudine. 

4, ma, intanto, un atroce pensiero, Sera infisso nel 
cervello. Mi faceva soffrire, mi dava lo spasimo, Tantal 
scacciarlo, ma invano. E fu, tuttavia, con la più naturale 
indifferenza, cho dissi a Lulsa: 

— Santi, cara: bisognerebbe che iu andassi dal far- 
macista del borgo, a chiedergli qualche rimedio per li 
mio mal di capo. 

— Debbo andare con l'automobile? — chiesa Lulsa; 
e mi pare che la sua wvocéo tramassa un poco. 

— Sl, Faresti più presto. da 

La mia voce, invece, non tramò, nel pronunciare queste 


parola: per siuggii lo sguardo di Luisa, perchè non mi 
leggesso negli occhi il terribile pansiero cha avevo infisco 
nel cornsallo. 

Ella «i mise In fretta ll paletot è il cappellino, provi 
la borsetta è, dopo avsrmi baciato, uscì, Poco dopo udii 
li rumore della macchina, cha si maltera in maowimento, 

Fu allora ché ebbi improvvisa coscienza dell'atroce 
delitto cho stavo per compilare. li mia amore por Luisa, 
che la morbosa passione per l'altra non aveva spento, ma 
soltanto assopito, risorse più viva, più veemente nol mia 
cuore. Luisa! Luisa! Ah, la dolce Innocente ereaturtaà 
ch'la mandavo a morlie, quanio mi era cara! Balzal dai 
lotto #&, tutto tromante, aprii la finostra. 

— Luksal Lulza! — chiamai disperatamente; ma l'auto- 
mobile era già lontana. 

MI westll In tratta, a, parro dalla disperazione, uscli è 
mi misi a corrorà verso Il ponte, invocando Luisa coi più 
teneri nomi. Caddi più «alta, lerendomi le manlala fronte. 
Protoso con lo splrlto è con l'udito versa il ponte, mi pa= 
rera di udire, ogni tanto, lo schianto della catastrofe. 
Finalmonto, a una svolta della strada, scorsi, in distanza, 
ll ponte ancora intatto. L'automobile era passata è nulla 
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era acttadutòo. Ah, comè il cuore mi palbpitò di gioia! 
M'inginecchiai è ringraziai Iddio. 

Luisa ora salia, è presto avrei potuîo riabbracciaria 
a dirle quanto grande fossa il mio amorè per lai. SÌ, la 
avrai detto le parola più dolci è più appassionate, e la 
Ani giurato stemma fadaltà, 

Raggiunsi il ponte, attesi. 

Ecco finalmente l'automobile ché ritomna | 

Hon so perchè, provo al cuore un senso di 
mi sfiora l'ala di un trista presagio, 

Vedo l'automobile procedere valocomenta; è penso che 
ciò & strano, dato che Luisa è poco ssperta del volante, 
Ma poi pento che la povera creatura ha fretta d'arrivare, 
par portarmi la medicina. Andandola incontro, mi sento 
commosso fino alla lacrima 

A un certo punto m'accorgo che al volante non c'è 
Luisa, ma un vorrò. E Ruggero, 

— E Luisa? — chiedo con ansia a Ruggero, mentre 


ireddo: 


agli farma l'automobile. 

E' partita - 
Partita 7 | 

Non ci vado più, barcalla. 


risponde. 


- Si — conferma Ruggero èlla mi ha detto di 
salutari e di pordonare. 
Pardonarmi 7 balbotto Ma perchè... perchè 7 
— lo non sa, signore. Poco la, afidandomi l'automo- 
bile, perchè ve la riportassi, la powera signora piangeva. 
Ella dic@wa: “non lo awrdi mal craduto capace di tanto", 
Hia allora — domando con vote tremanta — allora 
ella sapora? a 
- Che cosa, signore? risponda RPuggero, senza 
capire lo so soltanto che, stamane, la porèra signora 
mi ha incaricato di dirvi cho Il ponte, a una minima scossa, 
=archbe cadulo; mentre ciò, come aveto veduto, non è verd,., 
Non «aglio saper altro. Came un pazzo, mi metto a 
conere verso il borgo, chiamando: “Lulsa! Luisa"| 
Treppo tardil ll trano è partito da un porro od alla 
ormai è lontano, lontano... 


L'uomo tacque. 

lo m'alrai sd uscii. 

Fuoti, nella nebbia, sotto le lampada elettriche, i rari 
nottambuli parevan ombre, fantasmi... 


ATTILIO ROVINELLI 








ESODO PRATELLI: 


PITTURA 


La XIX Biennale di Veneria è atata definita la Biannala 


della restaurazione. Pet precisate noi difemo la restau. 
razione di Luigi XVII è Carlo € la politica dei quali non 
va confusa con i grandi mowimenti che conducono all'ot- 
dine sostanziale è alle superiori discipline, 

E' difficilo dira osattamanto cha così chiadono la cor- 
ranti più reazionaria dell'arte... modararsi, contenersi, non 
"assaporato... Di questo passo appunto si affivà a vedere 
metà della sala principale del padiglione ungherese occu. 
pata da una serie di personaggi di una odibsità di pittura 
ufficiale, di cul s'era perduto nelle mostre persino il ricordo 
o ipadiglioni della Spagna è della Grecia che ci riconducono 
ni tempi dallizioni delle famiglia artistiche o degli Stati 
Uniti dowe si smarrisce ogni orientamanto, ogni consi: 
stanca una vera borsa di valori artistici In un giorno di 
buttasca e di ribasso. Comincia di qui la novella istoria? 
Umanità e riconciliazione col pubblico 7? Ebbane, tachia: 


alberi. 


IN MOSTRA 


magi nel padiglione russo. Via i madarnisti, via il paro di- 
sordina, ma via pute fantasia, arte, bellezza. L'arte qui è 
agli ordini di un Imperativa che nan chiede questa o quella 
fede, ma questa o quella maniara, a poichè qui sembra 
finita l'infiventa parigina, risorge l'influenza dei pittori ma- 
nuali a da calandario. S'è guadagnato nel cambia? 

Hon saremo certo nol a rimpiangere certi perduti avan - 
quardismi; il cho ci viono fimprovertato da qualche rissozo 
a traditore imbecille, Sottoserivere le balle parole di uma. 
nità, italianità 7 le abbiamo anticipate da un passo, a poi > 
E ancora il tono che fa la musica. Cadere dalla padella 
delle imitazioni parigine sulla bracée di perio pittoriclemeo 
naturalistico è ancora non fate un passo in avanti. Han 
è possibile costruire una teoria estetica sulla propria im. 
polanza. E purtroppo c'è ancora troppa gente in Italia 
che crede che carlì pessimi quadri di gusto commerciale 
di una ossefvazione piatta, di un falso manifesta è inco rreg. 


CARLO CARRÀ: Autoritratto, 


OTTONE ROSAI: Fiaceherai. 


dibile siano l'alba di un nuovo tempo pot l'aîta. 
Miglioraremo è safemo più bravi — dicono essi, 
Ahimé, codeste vie corrotta non conducono in nes- 
sun luogo, non salvano, non purificano nessuna. 

C'è, como argomento di rostaurarione, la mostra 
del ritratto ottocento. Questa mostra che doveva 
lunrionane da mannaia critica sull'arbitrio modar- 
nistico della pitiura, è ancorata nel bel mazzo del: 
l'asposizione;, è nallo sua sala migliori. 

Col sole vernoziano che scintilla sulle piccole 
onde della laguna, col profumo di mate e di navi 
che fa iramata la nostra umanità protesa oggi in 
mille madi verso Il domani è l'avvanite, un attento 
same critico di questio medicea Louwne, appare in 
gran parte latica impossibile è Inutile, Impossibile 
soprattutto al pubblico che viane con ivit'altro de- 
siderio che di rovistare anticaglie è che in una mo- 
stra preferisce giustamente non annoiarsi. Fer pocha 
fpere consacrate dall'ammirazione universale, un 
corso faticoso di estetica ottocentesca, di quell'Otta- 
cenlo che per ceftuni è ilsolo vero, il solo verbo,il solo 
Dio, per altri, spesso, una cosa molto lontana è depri- 
manto. Si pansi che questa accademia dal ritratto & 
un'altra mania del pompierismo ottocentesco. Un 
frutto nordico della pittura analitica e immobile, SI 
pensi che Adamo ed Eva por i fiamminghi si mani. 
fastano sotto forma di due riîratti di contemporanea, 
si consideri che Rembrandt dipinge per Abramo, 
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trice di tipi, di forme ideali, di architetture statiche è 
dinamiche del corpo umano. 

Se poi la mostra è, comes qualcuno ha déeito una gal- 
latia dalla vita dell'ottocento, una mostra del costume 4a 
simili, ii suo interessa esula totalmente dal problema del 
nostro discorso. Chi guardando l'affresco del tributo di 
Masaccio si preoccupa di sapere quanti bottoni aversa ll 
vestito déi profeii? E' questa una armeria, un museo sto- 
tico ? Si sente oggi nel nostro tascista 1934 ll bisogno di 
simili ricognizioni * D'altra parte la mostra del ritratto 
sembra debba rimanere il solo contributo al preteso ri. 
torno alla studio della figura umana annunziato dai eri 
tici dal corala ottocentesco. 

Il ritorno alla figura umana è problema attuale, della 
più viva, della più urgente modernità. Problema posto dal 
più contrasiati artisti di oggi, è al quale la Biennale dichiara 
di volar ndartite. Ma questo studio è ban lontana dal ridursi 
alla studio del ritratto, specie secondo i canoni della pit- 
tura borghese. Se tale è l'interpretazione che si è voluta 
dare a questo ultimo formidabile salto in avanti dai nova. 
fori, accorre dira che nan ci si è capiti affatto. Lo studio 
della forma umana significa composizione, cspressione 
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MASSIMO CAMPIGLI: La famiglia dell'architetto Fonti. 


ritmica, equilibrio di movimento, libertà della figura stessa 
nello spazio pittorico. 

Tra i pittori italiani della XIX Biennale pochi sono 
Quelli che pur nai limiti dello tendenza ammesse dimo: 
strano la capacità di una reazione al generale infiacchi» 
manto, la volontà anche di affrontare il problema, è lottare 
onorgicamente, & un talento sufficiente a rimanere distinto 
a salvo in ogni moda da una condanna. Un buon atesmpio 
ce lo dà Carena che con gli anni sembra ringiovanire am- 
mifevolmanta, cha si batte con un coraggio asemplafe 
con una bravura spesso invidiabile. Con lui altri nomi a 
altro opere hanno indubbi diritti ad una considerariane è 
ad una valutazione caldamente ottimista. 

OGecorrerà riparlare del migliori. Accanto a Carrà cha no- 
nostanta ilsupgrande valote paî questa vola non s'impegna 
troppo, un giovane come Pirandello sbocca felicemente con 
una tala audace è promoltanto. Barbiori, Carnpanalti & 
altri lambardì capitanati agregiamente da Pratelii, sono 
gli ataldi di un indirizzo d'arte che tenda a tasti padrona 
dal movimento è della sparlalità dalla figure. Indirizzo che 
si collega a quel saggiare della pittura murale o fresco 
verso il quale a dispetto degli imbestialiti oppositori già 
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si delinea d'ogni parte d'Italia, la più com» 
plata riparariane delle squallida aturlate con- 
tro la Triannala del 1933. 

Li quasta pillura che si erge, come una 
minaccia formidabile contro le talaria dilat: 
tantescho del pittoricismo maturalistito mon 
ci sono ancora qui a Vanazia che pochissimi 
buoni esempi. Tutti però piuttosto limitati a 
tradurre nella tecnica a fresco Il contenuto di 
una tela a olio, Ferrucelo Farrarzi, usa Invece 
l'ancausto, più delicato dell'affresco ma aqual 
mente ferma. Massimo Campigli che ha una 
sola bellissima tela è Arturo Tosi conservano 
senta troppa fattea quel primati che il passato 
avora loto dectatato. Altro è pur affine orian- 
tamento ha Giovanni Costatti uno del meglio 
di questa mostra, mantre Oppo torna fallce: 
mente dopo lunga assenza al suo posto di com- 
battimanto., 

Casorati, Vitali, Fayron, Marussig Pietra, 
Graziani, Menzio, Montanari, De Pisis, Bisi, 
Bracchi, Rambaldi, Palazzi, Martinelli, Parosca, 
Usellini, Pippo Rizza, Sallotti, Torri, Casarini, 
Carpi, Cansarati, Da Grada, Lillani, Pani 





Bacci, Capogrossi, Samaghini, Stattola, Fillia, Prampolini, 
#cc. sono | maggiori rappressatanti dell'aria italiana è i 
più chiaramanio indicati a dare di ossa un'idea ade- 
guata al auò walore ativale. 

ha non sono tutto in questa mostra è non sono tuto 
nall'arto italiana. 

Quanto ai fututisti ossi hanno un pied-A-terre nella 
ssposizione. ll regolamento che interdice a gruppi di an- 
trare di conserva nella ssposizione non ha valore per assi. 
C'è un lord nella camera inglese che ha ll diritto sancito 
da secoli da non sappiamo quale usanza di tenera il cap: 
palla in tosta. | tuturisti tengono il cappello in testa alla 


CE CARENA îealro popolare, 


Biannale mentre ci si domanda per quale ragione ron è 
fatto ad essi il trattamento che è regalato agli altri pittori 
cittadini del regno d'Italia; di un collocamento, difemo, di 
amalgamazrione. he pufe ciù non corrisponda ai mostri 
dasiderata +7alutativi dell'opera d'arte, la misura sequili 
bratrice porterebbe a qualche vantaggio. In primo luogo si 
avitetebbe di vedete entrate por la porticina futurista certi 
moasseri che non potrebbero entrare per la porta che mat- 
te nel giardini, a verrebbe evitato, ai restauratori dell'arte 
itallana di sconfessate da so stossi la propria buona vo: 
lontà di veder chiaro nella faccenda. Sid o non si è con- 
trariagli arzardi e alle avventure estetiche ormai superate, 
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O che forse anche al futurismo spetta una funziane nor Voadramo in un prossimo articolo ls ragioni per cui 
mialirratrice 7 l'arte ltallana non può chiudersi agli orirronti indicati 

E sa invoca l'asporienta iuiurista appare anche par dalle sola torme d'arte ché figurano alla Blennala, 
rialmonte utile è omogenea ni fini dell'arte, perchè non Vasti compiti attendono gli artisti italiani. E codeste di 
ammettere in altri modi alire gelose Indipendenze di svol: Venezia sonò soltanto le armi, gli strumenti del loro 





simenii a di orlantamanii 7 nuosog lavoro. 
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VISIONI 


Costruito su roccie è ira rocela, Sorano apparo “mus 
rata” came una cittadella a stivato di abitazioni aggruppate 
intonno al campanile della sua chiesa; sono bruna case è 
cassette addossata l'una all'altra, lungo scoscesi dirupi di- 
scendenti verso il fiume Lente, il quala sceorròo torivasa 
nolla vallata, formando qua e là cascate che rompono il 
silenzio della vasta è rude campagna. Por questa singo- 
lare giacitura il paese, mentre da un lato appare come 
sprofondato in una voragine, dall'altro sparisce, rimanendo 
in vista soltanto la fortezza diroccata degli Orsini, domi- 
nante in vislone d'altri tempi. 

Tampi lontani, quando tastolli, totehò, torrioni, carat- 
terizzavano quel mondo medievale, del cui passato cl par- 
lano | rudari, e ricordi di storia, ad echi di leggende. 

A cinquanta chilometri da Orvieto è a novanta da Groa- 
seto, Sorano, nella stessa regione a della stessa struttura 
di Pitigliano è Sovana, è situato in quella parto della Val 
di Flora che forma l'alta maremma grossetana; ha in fronta 
l'ampio scenario dei contrafforti dell'Amiata costituiti dal- 
l'Elmo, da Monte Vitorro, è da Castellarrara, mantra più 
lontano si dalinva sullo sfondo dell'orizzonta il piatraso 
Morte Labro, dove svanl tragicamente il sogno d'un pro- 
fata del giorni nostri, David Lazzaretti, 

E' nota la storia di quasto rudo montanaro, néto dad 
Arcidosso nel 1835, In preda a visioni mistiche sin da fan- 
ciullo, agli s'era falto apostolo, nel name di Dio, d'una 
nuova dottrina che avrebbo dovuto portaro ad una riforma 
religiosa e civilo, Fra esaltazioni a contrasti vagò per l'Ita- 
lia, fu in Francia, vide pubblicati suoi scritti di propaganda, 
vanne accolto da lalci è religiosi, o anche da Dan Bosco 
a da Pio IX. Ebbe noi dielivi del Manto Amiata il suo aroma 
a ll suo regno; rogno di fanatismo che suscità un movi- 
monto di carattaro sociale è rivoluzionario per il quale il 
Governo, allarmato, proso le suò misure. Ma David Larza- 
retti fu ribelle a laggi a ad autorità, a In un conflitto con la 


Pitigliano dalla Madonna delle Grazie, 


MAREMMANE 


forza pubblica, & capo della sua turba trovò la morta è, 
paùr i sudi seguaci, l'immortalità. Su Monia Labro rimana, 
accanto alla sua casa diroccata, la chiesetta dol “Santo 
David". Storia che parrà, nell'arvenira, leggenda. 

E del lontano passato varie leggende aloggiano su questa 
tarra maremmana, dova al periodo di civiltà etrusca è ros 
mana successoro por secoli altornato vicande di lotte, per 
ambizioni di potenti, per eredità di sangue è violenza di 
passioni, per ciacà obbedienza di armigeri assoldati, Lotta 
tratricide del medicevo, assecondatoe dai fempi od anche 
da paesi che parevano per natura forglati a tragici destini. 
Zona vasto è desefta, solo o macchia, promontori dirupati, 
dove le rocche di offesa è di difesa si ergevano paurosa» 
mante isolato, terrano +vulcanico è tufacao, sparso di sca- 
vate caverne è atto ad accogliere gallerie sottotrance per 
passaggi segreti, 

Si dice che un passaggio segreto unisse la fortezza di 
Pitigliano a quella di Sorano; voce avvalorata dai vincoli 
asistonti fra i duo passi o dalla supromaria di Pitigliano Su 
Sorano, il quale era però di grande importanza militare 
par la sua posizione, sì da esser considerato, con la sua 
ibimidabila rocca, il principale punito strategico è il centro 
della vasta Contea, già degli Aldobrandeschi e poi degli 
Orsini, cha comprendeva nol suo dominio anche Sorano, 
Pitigliano è l'antichissima città di Saowana. 

Come Orvioto, tutte la terre etrusche di questa regione 
sono formale di tufo, a sul tufo sambrano nate coma per 
incanto. Tanto Pitigliano che si erge a guisa di baluardo su 
un elevato pianoro, quanto Sorano nella sua rupestre conca, 
sono da tre lati isolati da affiventi della Fiora che scorrono 
fra profondi burroni, sd hanno il quarto lato costituito @ 
difeso dalle imponenti fortezze Qisinl: è intorno fossi, ponti 
£ levatoio, bastioni, torrioni... Paesi per feudatari a per 
vassalli, @ no conservano i carsiteri: di luari, resti d'impa- 
rioso dominio, suggellati da superbi stelli apposti e sovrap- 





Sorano 


posti dalle «arie signoria; dentro, rudi casamenti corrosi dal tampo, qualche palarzzoatto 
qualche antichissima chiesa, allte la chiesa maggiore; atrelto è lunghe vio lastricata 
come mulattiare, con «iurre laterali che fra archi, passaggi, orticelli pànsili, scoscese gra» 
dinate, salgono, discendono, sì addentrano nel pittoresco abitato primitiva; e ad ogni sval- 
tar di «la o di vicolo, un nome: nomi locali, storici, antichi a moderni, Tutto qua ha con 
là sua origine, un noîme; i poggi, i piani, la gratie, i ponti, i tofntenti, lo cascato, | 
promontori, le rocche, le porte, Caraiteristiche porie medievali, basse a di bella linea ar: 
cuata, itcomiciato da bozre di pieira, sormontate da armi @ scriltà; esso sorravano gelo: 
samente dentro le mura fortezza è paesi, è sl aprivano è si aprono nella deserta campagna 
verso l'orizzonie sconfinato, 

Cp idi là da quesie mura, che conservano ancora frammenti etruschi, biancheggia qual: 
che costruzione moderna, fra castagneti è coltivati è un pascolar di pecore, un muovat lano 
di bovi dalle corna smisurale: nella strada s'incontrano uvomini stiralati a cavalla, donne 
su nasinalli o con maialetti, ragazze con neri scialli franglati portanti in capo, con grazia 
prora, anlorno d'acqua che hanno la stesse linoe dei boi vasi cinetàari ché affiorano anche 
oggi dalla tombe millenaria, della quali è nascosamente facanda questa terra dalle molte 
necropoli etrusche o romane. 

Oltre la porte di Pitigliano era la villa 6 parco Orsini, già luogo di deliziosa rillag- 
giaiura è di cui rimangono traccie di antica boallezza sul poggio detto degli "“Stror 
zoni"; è il nome ha qui origine tragica. Si racconta di un Conte Orsini che, pur gelosia- 
simo della propria sposa, la tradiva impunementio; e tornando una serà da Sorano dowo 
aveva passato la giornata con una sua nota smanie, incontrando nel parco la moglie, 
le domandò con tono scherzoso Cha sé fatto oggi di bello è Pitigliano 7? Avendo ella 
semplicemente risposta: Quello che si è fatto a Sorano il marito sospettà subito 
di assera stato ricamblato di eguale infedeltà per vendetta conibgale è, preso da impromviso 
furore, investi la donna sirorrandola è gettandola nel sottostante burrone. 

Iinneconte o colperole, l'infolicissima contessa di Pitigliano è risvocata come un 
dolente fantasma, aorfante prosso le rocche è i dirupi dall'antica contea Orsini, Inno- 
cente, forso, come colei che soprareive d'eterna poesia nella nostra storla madiavalea, 
«Siena mi la", distecomi Maremma. E nella più lontana è più vera Maremma, fra il mare 
e la collina, l'isplato promontorio del Castello della Pietra, donde la Pia dantesco sa- 
rebbe siaia precipitata per opera del marito, conto Mello Pannocchieschi, fu chiamato il 
“Salto della Contessa", 

storit.è leggando di amore e di dolore che non muoiono; a le due implacate figure fem 
minili, l'una oscura è l'altra immortalata, rimangono nei secoli avvolte da tragico mistero. 

si dice ché il faroce marito della Pia dei Tolomwoi passasse poli a nozza con Marghorità 
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monlo di questa Margherita col conte Guldo di Manforte, angioino; e una delle pagine 
luminéte di Sovana, nol sud paribdo di potenza è splondora, è quella lontanissima festa 
nuziale dell'aprile 1272, quando l'ultima discendente degli Aldobrandeschi usci acclamata 
dal turrita castello, bionda è bella sotto una pioggia di rosa, con un magnifico cortoo 
di cavalieri, di armigeri, di prinelpi, di prelati. È fra digli rossi in campo bianco era la 
rappresentanza del Comuna di Firenze, mentre mancavano la insegne di Siona nomica, 
che doveva un giorno, a distanza di oltre un secolo, antrare trionfatrice in Sovana deca- 
danta, 0 determinare l'ultimo crollo, DI tale conquista fu olbesuzto una campana tolta 
alia cattedrale di Savana è paoariata nol Duomo di Siena, dove ancora conserva ll noma 
a la voce dalla città morliura 

Moritura, per secoli, ma mon morta. Dal ftasio dalia decadenza, l'anilca città degli 
etruschi, la vescovile elttà del madiceva, discesa noi secoli attraverso fatala destino per 
imanti storici @ per la torribila malaria, vive ancor csggi in questa isolata rona dave 
l'amore dal “natio loco”, cha avvinee l'uomo alla sollo dalla sua tarrà a alle piatra della 
sua casa, & sentito con unà singolare forza è tenacia in passi che sembrano dimenticati 
dal mando è dagli uomini. Di Gowans soprawssuta rimangono oggi vestigia nell'impo- 
nente rocca aldobrandesca, megli odifici smozzicati del Palarro pretorio con la facciata 
iutta stemmi ed anmi, nol Palazzo dol Capitano con la sua loggia, nel Palazzo comunale 
con la sua torre, nel ruderi dell'antichissima chiesa di San Mamiliano, E in capo all'unica 
via, ché si bitorca ira rnasti di casamenti madiovali, si elova la cattedrale di San Platro 
è Paolo, di primiearo silla romanico, è di cui, nella chissotta di Santa Maria, si cons 
serva un prazioso dltara a colonne, ll bal portale si apre verso la deserta campagna, 
dove Sowanna è celebre per le sue dissopolte tombe strusche scolpite nel tufo: le tomba 
di Grotta Pola, della Sirona, della Fontana... 

Hel pariodo di Sovana decadente si parla anche di una improvvisa atroce mora di 
bambini che contribul a renderla più desolata è più spopolata. Fra le gloria della città 
quella di avar dato, nel 1020, i natali a Papa Grogorio Wil, cha la storla dica dagli &aldo- 
brandeschi, e che ll popolo vuole nato in umile casa di legnaiuvoli, 

Mal 1297, por le norre dell'unica figlia di Margherita è di Guido di Monforte con un 
Conte Orsini, la contea aldobrandesca passò nella signoria di questa illusiro casata ro- 
mana. Ma gli Orsini abbandonarano presto l'antica residenza di Sovana per stabilirsi a 
Pitigliano con superba magnificenza, di cui rimangono viva testimonianza |l maestoso 
castollo marlato, la poderosa fortificazioni, e il grande acquedotto ché di un singolare 
aspetto al pittoresco pose. E' del periodo Orsini l'immigrazione di uma comunità laraa- 
litica per cul fu fondata la Sinagoga tuttora «ligente. 

Montre Sovana già infetta dalla malaria languiva, Pitigliano, la più grossa terra della 
mona, scquistava grande importanza come capitale di stato feudale, durante il lunga 





La Piazzetta della Fortezza Orsini a Pitigliano. 


dominio Orsini che fu di potenza è violenza, in tampi fatali 
all'italia, è particolarmente alla Toscano, divisa nei suol 
fiari Comuni. 

Vanto della dinastia Orsini e frutto dei tempi, la fi- 
qura di uno dei più grandi capitani di vaniura, Niccolò 
Orsino conte di Pitigliano, che chiuse nel 1510 la sua vita 
al servizio della Serenissima, e a Vonezia chbo monumaen:= 
tale sepoltura nella chiosa di San Giorwanni è Paolo. 

Da allora gli Orsini, aspramente contrastati nel loro do- 
minio, principiarono a docadere. Fitigliano mel 1561 fu 
l'ultimo paese della contea a passare nella signoria dei 
Hadizi, gig in possesso di tutto il rosto della To: 





scanà; è nal 1604 anirò a tar parte, con numerose terna, 
comprese quelle di Sorano e Sorana, del Granducato 
di Toscana. 

Una nuova ra di pace si apri perla ragione maremmana, 
a fu coma un lento rivivere. Con i Madici furono iniziati 
i primi tentativi è lavori di bonifica che, continuati sotto | 
Lorenesi, furono da Leopoldo ll ripresi con ardua è conciu- 
sivò opere, sl di bonificamento che di varia restaurazione, 
ela provincia, sollevata è riftorita, affermò la sua gratitudine 
all'ultimo Sranduta di Toscana in un significativo manga 
monto che dal 1846 sorge sulla vecchia piazza di Grosseto. 

Da allora' anché Quasta toimantata zona di Alta 


Maremma risorse, è questa tara 
"selvaggia ed aspra o forte" non 
detta soltanto nascosti tesori di ra- 


mota antichità, ma fu feconda di «ivi 
f&sori di natura nei suoi tertili campi 
conquistati a torza fra la roccia è lo 
balze tonrigna, mentio lo grotte tufacen, 
già scavate per abitazioni primitive è 
par insidie, divanivano depositi vinari 
per accogliere il frutto delle vigno che 
sorsaro qua e là sui pianori e negli 
scassi della collino fra quercoti è 
castagneti. E nei lontani declivi del 
Mante Amiata prosperavano è si rad- 
doppiavano i lavori intorno alle grandi 
minisne di marcurio, è le acque dei 
molti torrenti davano forra è «ita a 
nuovi impianti industriali. 

A questa Italia d'ieri, l'italia d'oggi 
si è ritongiunta con l'opera dei giorni 
nostri; opera fervida è magnanima 
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di governo, chè si è svolta è si svolge qui come in agni 
regione, presieduta da Chi tutela l'Italia dal novacento. 

Grosseto ha fra i suoi titordiì recenti la solenne è fa» 
stante giornata della visita del Duce, Il quale, proprio dalla 
Maramma, volle iniziare il suo mamatabile giro in Toscana, 
concluso a Firenze nella fiorita primavera dal 1930, 

Mussolini giunse in Grosseto passando l'Ombrona sul 
granda novissimo ponte, intitolato al suo nome, che rap: 
presentava la realtà d'un lungo vagheggiato sogno del pa- 
polo marammanòo; è il popolo mansimmano, dalle più lan- 
lane montagne al mare, fu Incontra a Lui, all'iniziatore è 
roalizzatore di oparò par la prosperità della nazione. 

Malti snniaor sona si raccontava che 
quando a fin di autunno, incontrando le 
lunghe file di pecore che venivano con- 
dotta a svernare nella lontana Martom: 
ma, si domandava ai pastori dove an- 
davano, la risposta — “In Maremma" 

- ira pronta a svaltà; mantro al ritorna 
primaverile, a chi domandava loro di 
dass venivano, la risposta “Galla 
Maremma" -— ora strascicala è do- 
lante, sd emaclati orano | volti dagli 
vomini che ritornavano ailorno paesi 
finccati dalla malaria, 

Oppila malaria & debellaia, se non 
ancora del tutto vinta, pur nella zona 
che na erano maggiormania soggetto. 
Oggi gli abitanti della Maremma wi- 
#ono di tranquilla, operosa, multiforma 
vita, sia noi paesi di montagna fra la 
“sconsolata boscaglia", coma dica il 
Carducel, sia vérsa il litorale cha 


Soana: Rocca degli Aldobrandeschi, 


egli cosl riavaca nel nostalgico “Idillio marammana!: 
Oh, lunghe al vanto suswparranii fila 
De' pioppi ch alla ball'ombra in aul ieerato 
Me | di salesni rustico sadile, 
Onde bano ai mira il piano arata 
E vordi quindi i colli è quindi il mare 
Spar di sala, è il campo santo è & lato! 

Suprama, infinita poosia della Maremma è questa mare 
che le dà il name, che si sente anche se non si vede, che 
s'indevina com per un palpito che è nellcielo è nell'aria, 
è di là dai colli ondulati si rivela nella divina bellezza dei 


tramonti. ALBERTINA DEL LUNGO 
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VIRGILIO 


ll suo nome A brillato qualche anno fa dallo scena dalla 
cosìdetta piccola lirlea, a fu clrconfuso di gloria popolare, 
ché allora i palcoscenici operettistici videro affollarzi la 
loro salo come non mai, e come non altrove, 

Il raggio che lo illuminò apparvo rapido a improvviso. 
Infatti, col “Passe dei Campanelli", seritto sulla quaran- 
fina, sali di colpo alla rinomanza cha tuttora goda. 

Bisogna diro, però, che, anche prima di allora, Vir- 
qilio Ranzato s'era proposto all'attenzione pubblica è aveva 
sapulo aureolarsi di qualche luce, per essore violinista di 
grido è compositore di varie fortune è attitudini. 

Par questo, farsa, a questa rinomanza non vorrà dare 
Peso sccogslvo. Forse dirà che nd essa è connessa il mano 
a il meno apprezzabile della sua attività artistica. Il Ran» 
rato & sempre mirato In alto, sino dagli inizi dalla sua car- 
riera, è pur attraverso ali passi più fiacchi ed incerti di essa, 
Vi & mirato con la nalurale presunzione di ogni tempera- 
mento artistico, che non sia destinato a strisciat tantra n 
torna pet impotenza è viltà d'anima, è forte di un'adeguata 
preparazione. Ma tant'è: per antonomasia fu, secondo | 
più, @ rimane l'autorò del “Passò dei Campanelli", 

Il mondo, nel suoi giudizi, va, come è saputo, spicclo a 
sbrigativo: condensa, sintetizza, magari riducendo al 
minimi termini, Arriva, in sostanza, allo sua valutazioni 
conclusive scartando quanto non lo colpisca: tutto cià 
che non giunge, in altre parole, colla lente d'ingrandimento 
alla sua comprensione ea commozione. L'anciclopodismo, 
per la folla, è in certo senso disorlentante, Tante molte- 
plici e disparate attitudini in un uomo solo contendono 
l'immaginazione: ne paralizzano qual suo meccanismo ac- 
tentratore che porta ai giudizi precisi a definitivi. La gran: 
derra di cefta singola forze umane, del geni sovrani, è dello 
intelligonza superiori, sl definisce da una sola particola- 
rità di asse, anche sa il genio è l'intelligenza Anno, par na. 
tura loro, sfaccettature polledriche. 

Si può dire, dunque, e si deve dite dell'ingegno vario 
di Virgilio Ranzato è delle sue varie prove, ma non giunge: 
famo a spostare il centro in cui la sua personalità è più 
stabilmente fissata è si veda. 

Del resto, per quanto da questo canto il Ranzato abbia 
oscillato, ad esso è pur sempra stato altratto per moto 
contripedo. L'operetia, insomma, è stata la calamita del 
suo estro artistico. 

E' woarto. Virgilio Rantato sì iniziò alla musica dal via- 
lino: inizio classico, che qonotalmanta aria ai cammini 
musicali più severi ed elevati. Vialinista di singolari wirtò 
naturali, violinista nato, anzi, come si dice, si schiorà 
presto coi pochissimi che ultimamente onorarono In qual: 
che moda la nostra impareggiabile tradizione violinistica. 
La buona cultura acquisita nello studio del vlalina la 
latioratura, di questo istrumento abbonda di insigni capo: 
lavori a una sua corta spontanea Inclinazione mentale 
lo portarono a perseguita ideali aftistici non comuni: certto 
tra i più lontani dal gusto delle folle di quel tempo, e però 
dei più afdui a conseguirsi per lo stotzo cha costavano è 
i sacrifici cha imponorano. 

Costitul un “Trio”, a corse con esso l'Italia è l'estero 
molto anorevolmente è non senra foriuna. Compose anche, 


RANZATO 


tutt'altro cho dorzinali, contenendole nello spirito è negli 
schemi del tradizionalismo classico. Non si tarmò però a 
queste sole difettive: qualche altra cosa sentiva di dover 
abbracciareesaguire, Nel violino non sentiva di stogare ogni 
sua passione musicale. Molla composizione, che arleggiava 
agli antichi modelli della musica da camera, non incon- 
irava quel favore è non ricavava "quell'utlla che certa si 
èra promessi. 

Intanto, senza suisieghi dottorali, senta premaditazioni 
nstotichoe di grande portala, con assoluia sincerità, quasi 
per gioco, esternando il propria io spoglio di sovrastruttura 
scolastiche ed accademiche, tutto puerile grazia, sorridente 
di tenui è gala arguzia, andava dettando paginetto modeste, 
di breva linaatura strutturale, a strato molodiche simma- 
triche: perzi caratteristici, a dirla secondo una corta Lof- 
minologia approssimativa ma corrente, di un piacevole 
sapore sentimentale, con qualche tratto di colorismo 
onomatopelco, Qualcuno prese voga, a la tagilità con cui 
li dettava è l'esito fortunato ché immediatamente raggiun» 
Gevano, indussero il Ranraîo a battere più decisamente è 
prameditatamente questa via. 

Ora, Il passo verso l'operetta fu breve quanto inevita» 
bila. Il prima lo compl nai 1811, è lo ripete nel i918Z, Poi 
sosta, sino al 1916, In quest'anno scrisse è late rappresen- 
tato ‘“La leggonda dallo afancie”, a cui datte un seguita, 
nell'anno seguente, con “Quel cha manca a sua Alterra". 
Hassunò di questi lavati, però, riuscì a portare alle stalla 
il nome del loro autore. Furoreggiavano allota la operetta 
viannesi o qualcuna trancese. Gli italiani non riuscivano 
it questo campo che ai proverbiali successi di stima. Il 
genio dall'opera buffa, cha li aveva un tempo ispirati, non 
ne accendeva più l'estro. Lo spirito della comlcità, nal- 
l'opertetta, ara troppo volgare, a troppo futili è talsi arano 
| motivi drammatici di essa per abbassarci ad animarli 
anlmanda la nostre facoltà artistiche. 

C'ora forsa in Ranzato una musicalità sccessiva, di- 
remo studiata é complicata, che non gli permetteva di 
salire trionfante sui palcoscenici della piccola lirica? 
O, al solito, gli mancava, coma manca alla generalità dei 
compositori di teatro, il fondamento drammatico da ela: 
borare musicalmente: uno spunto comica, l'invenzione di 
un caso umoristico, sollazzevole, lo sviluppo è il taglio 
scenico adeguati e propotzionati? Difattava pure della 
torza indispensabile, oggigiorno, ad una proficua afferma- 
zione artistica: di quella catapulta pubblicitaria che è il 
coslietto lancio testrale 7? 

Boné. Col “Paese dei Campanelli", il Ranzato risolse 
fini suo caso avverso: con questa è con le altre operette 
che scrisso in seguito, anche se non tulte suonarono trione 
talmente a distesa con altrettanti fortunati campanelli. 

Ci sarà, a Questo punto, chi sorride d'ironia e di suffi: 
cienza. La storia di un musicista, che parte dalla sudata 
carte contrappuntistiche è giunge all'improvvisazione spen- 
sierata dell'operetta, non è per tutti edificante, Non c'è 
da contiobattere affermando che siamo di fronte a del 
capolavori: nemmeno lo stesso Ranzato parlerebbe con 
sl alte parole per difendere l'opera sua. D'altia parte, è 
Wofo cha in arie si possono stabilirà delle gerarchie dalla 


Virgilio 


stria dell'abile mano che dalta, ma a conti fatti 4 pur sem- 
pie il rendimento pubblico ed effettivo che giustifica è 
valorizza l'opera cha ad ossa arte si ispira. Più ancora. 
Si avrebbe da porsisiare a portare il rabone sa si è fatti 
par il farzetto? Si Anno da tentare, pol ossera più chiari, 
la espressioni più nobili ad alte quando la matura ti abbia 
crealo per offondoerti più semplicomente o pianamente ? 
L'artista che più realizza di sè, delle proprie facoltà artistiche 
non è quello che interroga difattamente il proprio io intimo 
è lo esprime con assoluta sincerità ? 


Ranzato, 


Sappiamo che Wirgilio Ranzato peò sfoggiare, come 
compositore, un buon viriupsitmo tecnico; ae d dato prova 
in saggi melodrammatici è sinfonici meno fellcl che ri- 
Spettabili. Ma siamo più pronti ad ammiraflo se non in» 
quina con esso la vena saliente della propria musicalità. 
Non ha corsa festosamenta questa nei ruscellatti melodico! 
dell'aparetta, è noi rivi ditanta strote d'aricse canzoni è di 
brani romantici? Mon c'& chi à bevuto e chi berrà 7 

Per molti autori, se non per tutti, l'alogio massimo si 
contiene in questi termini. 

ALCEO TONI 





AMINA 


| PIE a 








RITRATTO 


Polegrafia di Ansnssa Disrmianh 


ia» rr — = nere 











LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Disegni di Gepi Fabiano 


Una villa 0 l'albargo ? 

Non parliamo dei mesi in cui coloro che le possiedono, 
ritornano alla vecchie cass difamiglia a ricercatna l'anima, 
e, in essa, la gloria dolce dei sogai adolescenti, le tracce 
dell'età prima, già così lontana da confondersi con quella 
lasciate dietro di #8 dalla mamma. dalla nonna, da altra 
gente inghiottita così dal passato, che, quasi, è come non 
lasso mai esistita. 

"Quasi", perchè senza il loro passaggio terreno, la 
bolla signora d'oggi. che sbadiglia talvolta nol riovocarle, 
potrebbe ancha non esistere, 

Luglio a agosto son dedicati al mare o al monta, quando 
non sono egualmente divisi fra i due. 

Ed è piacorole non avete casa fissa ancho là, porché 
rimanga così il pretesto di girandolare un poca l'Italia è 
paragonare ira loto piesaggi, spiagge, ritrovi è pubblici, 
nonché le reazioni degli uni è dagli altri alla stessa bellezza, 

Si tratta di sceglierlo, questo luogo che si ambisco di 
aggiungere alla nostra collezione di ritordì, è una volta 
scelto, s'impone un altro problema: villa o albergo ? 

Che la signora si rallegri (se ci tione) quando il marito 
le consiglia la «illa. Vuol dire cha (per ll momento, almeno) 
il brawuamo non cerca altre distrazioni all'infuori di quelle 
che la famiglia può dare al suo bisogno di riposo. E tutti 
i dottori vi diranno cha non si riposa veramente so non 
quando ci si annoia. Se l'idea di indossare tuiti | santi 
qiemi un abito da sera, per quanto semplificato ed estivo, 
gli è sinonimo di tortura, vuol dirè cho la schiavità non vale 
per lui i vantaggi della promiscuità provocanti ed allettanti. 
E in quelle promiscuità c'è tutto un gioto di paragoni è 
fra la «atie signore è fra | diversi perzi di anatomia che le 
diffarenti occasioni permettono di metterò in evidenza. E... 
ohza enumertate tutte la estattche rinunce cul va inconifa 
l'uomo che preferisco la comodità di una villa alle limita- 
zione delle camere d'albergo, regiatriamone una sola, la 
più grande. Egli perde, con quella predilezione, non poco 
della benevolenza che fa abitualmente grande il cuore di 
sua moglie por lui. 

Hon è la questione economica cha lo spinge verso la 
casa, perchè a conti fatti le due spese si equivalgono. 
Ma è il privilegio di assere solo colla sua famiglia, che il 
bravo marito difende: di mangiare quello che vuole all'ora 
che gli aggrada secondo | suoi gusti è le dolci abitudini: 
di dormita senza udire Il vicino che russa; di viwere, in una 
parola, In privato anzichè in pubblico. 

Tutto opposto è il desiderio della signora: è la «ita in 
comune che la sodute, sonta altra pratica necessità di 
Qualla cha fn nascosta |Il santa in fin di sattimana. | eruoci 


sono dell'albergatore, anche se rimunerati. | vantaggi sono 
suoi, Non lista cibaria da combinare appena aperti gli 
occhi, la mattina: non fornitori da scegliere, da mettere 
al passo, da controllare; non orlentamenti nuovi da pren- 
dara è da far prendete alla servitù, e non responsabilità. 
Se ll pranzo è cattivo, ella sarà la prima a lamentarsena 
e con che gusto, finalmente! 

La servito: li problema si complica proprio qui. Se 
porta i suoi domestici, è addirittura certa che, pet buoni 
che siamo all'andata, saranno lirrimediabilmente guastati 
prima del titofno, ammesso che la signofa sia così distratta 
è magnanima da sopportarli fin là. Che se Invece prende 
perla villa qual pefsonala arventizio che si trova sul posto, 
i pericoli sono anche più gravi. 

Le buone scuse per voler vivete come in un fomanzo, 
sampre in mostra ed in bellezza, sanza posare il piede 
sulla terra umilissima delle realtà quatidiane, non mancano, 

Il bizogno di fipoto è la più importante è persuasiva: 
ha dirltto a lasciar cadere le redini per qualche mese chi 
por quasi tutto l'anno dere reggerle a braccio teso è a pugni 
stretti, faticando diplaomaticamente ad ottenere quel che 
dovrebbe essere dato spontaneamente. 

C'è pol la necessità di svadera un poco da se stessa, 
dalla più o mano solita cornice di pateti domestiche che 
pare talvolta si stringa addosso alle persone sino a togliere 
il respiro. 

Ampi a nuovi orirronti daino ali alle anime prigioniere. 
Un po'di tempo sarà ottenuto da questo riposo, perla lat- 
tura, porla concentrazione, por la cormispondenra trascura» 
ta: queste sono la illusioni, chesi rinnovano è distruggono di 
anno in anno. Poi ci sono le piante pefonni della chimera. 

Una buona madre, per ssemplo, deve anche pensare 
all'avvenite dei figli: più varie e vaste conoscenze ella accu- 
mulerà, maggiori opportunità avrà più tardi per le sue crea- 
tute, i maschi per un conto, le tagarze per l'altro, di bene 
orientarsi nella vita. Nom si sa mai: molti sono i doveri di 
una madre oculata e lungimirante, Sanza contare che un 
libretto di indirizzi con gonte d'ogni paesto ha una bella 
nota cosmopolita che non tutti arrivano a raggiungere. 

C'è dell'altro, che non si dice, ma esiste nondimeno. 
ln albergo cisl veste di più. Non è dunque capriccio, mal- 
tiplicare la serio dagli indumenti astivi, ma necessità che 
la villa ridurrebbe di molta. 

E quando i vastiti ci sono, tanto vale cha va li vadano 
indosso: è questo in albergo è più facile è sicuro che in 
casa. Kon bisogna poi essere egoisti. Come le altre signore 
son chiamate è vedere le vostre eleganie, così roi potreto 
ammirate. criticare. anumatraro la altivui. E' fduesiiona di 


feciprocità. E poi gli affari del marito che dimenticavo, 
han blsagno di legami! sociali. A qual marito così orta, 
ai ragazzi scontrosi fa molto bene Il contatto con un po” 
di civiltà. E la sera? La sera, inevitabilmente occupata in 
albergo, sarebbe invoce una penitenza solitaria è soffo- 
cante nella casa d'affitto. 


Sla albergo o casa, si hanno ancora due scuole, nella 
quali le signore si dividono. Calei che semplifica tutto è 
irova che è una virtù sapersi adattate ni cambiamonti 
sinra complicare la vita con troppe sslganze, è colal cha, 
par un senso estetico esagerato, ha bisogna di ricostruina 
il suò nido ore si posa anche per un rapido passaggio, 

Hon parliamo del bauli dalla prima, che portano in 
sh la più brillanti conseguenze dal saper compendiare, 
Quelli della seconda, invece saranno innumerevoli, porché 
alla non sa privarsi delle argenterie, e deve, vedersi intorno 
peziotti è ricami, stoffe da appendete è da geltare sui 
bauli; coperto di merletto sui letti, cuscini, tovaglia, nin- 
noli dovunque; fotografia in cornice, vasi a vasetti. 

Raffinata, ma scomoda, specialmente oggi cha la vita 
difficile va piuttosto portata vartto Il giusto valote della 
verità olementari, 

E non parliamo dell'addobbo paî la cabina, dell'annosso 
è connesso per la vita di spiaggia. Materassini fioriti da 
gettar sulla sabbla por giacerri più comodamente: cuscini, 
ombrelloni, tovaglia, servizi Infrangibili per tè è per bibita 
fresche, L'arta di questa squisita padrona di casa è nel 
saper prevedere tulte le contingenze, dalle partite di bridge 
al balli maschefati, passando per le gite in auto, la malat- 
tie, glisbalzi ditempaeratura, glionomastici dalle conoscenze 
non ancor fatta, @ lottorie, fidanzamonti, altro calamità. 

“Semper parata" dev'essere |l suo motto, ma per vi- 
varlo — ella constaterà al ritorno — bisogna avaro randita 
è lantasia equalmente Inesauribili, 

Ella voleva sopratutto, cambiando la cornito che appa- 
risse diverso il quadro a sà, agli amici vecchi è a quelli 
nuovi. Farso più a sò cho ad altri, come per un bisogno di 
evasione, 

kin a quardar bano, il quadro rimane lo stesso: total- 
mente cambiano gli affetil su chi guarda a chi non lo co- 
hoscora ancora, può rimanere improvvisamente abbagliato. 
Ed & un po' quello che sl suole, Esa ne vscisse, In un raggio 
di luna, l'abborzo di un romanzo, la passione latala, così 
rara da Incontrare vivando? Questa è forse la segreta 
speranza. E di là viene la forza, data una persona, di com- 
porla a personaggio. 

In nome dai mariti, in questo tempo di crisi economica, 
non cl stancheremo di ripeteto: semplifichiamo: chiusa 
l'ara dall'artificio, torniamo alla spontaneità. 


Ci sono duo florme di aleganze: quella che risponde 
a un innato bissgno estetico, è quella puramente sstetiore. 

La prima è assai discreta, quasi intima è par che dica 
“Amo le cose belle, ma mi vergognerei di far vedere che 
mè hè preoccupo, che ma né lascio invadere la vita; che 
spendo troppo tempo, danatà, pensiefto a Scagliarla, a 
provarle, a servirle, in uma parola". 

Le coss davono satvirà l'uomo, a non l'uoma la cose. 
ll minimo di tempo per selezionare, il massimo per goderla. 

L'aleganza esterna un pò' chiassosa è invoca il sogno 
affannato di chi non slcuro di sé, del proprio intimo valore, 
è corca di aumentatlo nititando l'attenzione altrui è l'ap- 
provarzione della maggioranza che non è, come vol ml 
insegnate, la prova della raffinatezza migliora. 


In certi animali più vicini all'uomo, la femmina acquista 
nuova bellezza nella staglona In cui dava attirare l'altro 
Sesso par la continuazione della specie. 

La moda nostra ha forse un po' questa funzione che la 
natura assolve spontaneamente per gli animali. 

Infatti pare che la donna intimamente soddisfatta dalla 
propria vita, continui questa necessaria selezione di omna- 
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menti per forza di riflessione, ma senza quella bramosia 
appassionata cha sostione sempre la giovane moglia di un 
marito wecchlo. E quanto più la donna è sgargianie, tanta 
più, non si sa por quali misterioso corrispondenze di bi- 
lanci è di compensi, l'uomo tende a diventare sobrio. 

In Inghilterra, por esempio, il gantiluomo preferisce ap= 
parlre noncuranie cha esageratamente raffinato: stare al 
disotto dalla media, piuttosto cha sopravvaniartia come 
un'accerilone che attrae gli squardi. 

C'è, nell'Edoardo VII di Maurois (sapevate che Il suo 
saro nome è Herzog) l'esamplo di un accesso contraria, 
nal baronetto milionario che maottera volentieri in mostra 
scarpe rotte e abitilogori, Indifferente all'effetto da produrre, 
sicuro di rimanero so stosso, scarpe in più o scarpe in mano. 

Sbagliava la misura, però mostrava di non chièedero 
l'auzilio dalla apparenza, porintograta la propria personalità, 

Praprlo in Inghilterra “dove l'uomo è elegante a forza 
di non volerlo essere", la donna è un poco lasciata Indietro 
nella corsa verso le vare balle cose: cioè raggiunge un'asta- 
tica situra, solamente quando abbia un pratico scopo 
ben definito. Mano raffinata nell'apparenza generale, darà 
invece il '‘“la'" nol campo sportivo, su quel che si deve por- 
tare di bello e di confacente all'uso razionale cui è destinato. 

ln Francia, per citarne unà, l'uomo dssendo mano 
raffinato, la donna ha raggiunto le più alte vette dall'ela- 
ganra naturale, Basta, por averne l'idea, quardate due grandi 
nitori francesi, uomo e donna, in giro artistico all'estero. 

Piccoli problemi dali quali risulta ancora una volta cha 
la donna non sta “vicina” all'uomo, socia è compagna, 
ma "di fronte" all'uomo. Nemico cantro nomicto, che 
talvolta la nocessità muta in tamporanel alleati. 


Cosa viste. 

Sopra una gualna, azzurro cupo, che diventa di color 
vino sull'alto del corpo, una giacca corta, morbida, tur- 
china sl allaccerà con una sclarpa all'incollatura. 

Organdis ricamato: tela lino, grosso cotone, ricami 
svizzeri formano anche vesti per sera. Sopra un westito 
da pranzo di meflotto nero con traspatente di tallatà blan- 
co, la cintura di faglia nera a lmpuntura è cornoncini si 
allaccia diatro in grosso nodo a cocche rigide, di affatto 
nuovo, 

E i sastiti per bagno di sola? 

Sono abbreviato graziosità da bambine che la moda ci 
parmalta di tornar a indossare, ma con una varietà di tinte 
a stoffe, con un'esperienza di quel che ci dana è di qual cha 
va ovitato: con un'arte di offrirà è difendere; di velate @ 
lasciar capire che al bambini non è né utile né necessaria. 

Il lino trionfa sempre più, di giorno è di sera alla supar- 
ficie che si mostra a tultia nell'intimità che tocca la pello 
è che vedono solamento le sarta, | dottori, e pochi altri 
iniziati di categoria diversa. 

Un costume da bagno di maglia in lana a fighe otizzon= 
tali bigio a marrone, può nwate un tra quarti di identica 
stoffa. Per i giorni treschi: una gonna di lana rosso ruggine, 
con placca a due tasche di surà grigio, aperia sopra un 
panciotto alto dallo stesso griglo. Sciarpa al collo, camot- 
tlera, cintura molto operaia sul davanti, saranno di color 
ruggine. 

Riccialini a frangetta sulla fronte, dovevano essere 
previste per accompagnare | cappelli a testa bassa, che 
lasciano tanta libertà di veduta sotto di sé. E col ricclolini 
fendenti, a la frangetta che portava Elsa Marlini, o la #chiu- 
ma leggera che mattoera in ombra il viso pallido a gli occhi 
azrurri di Sarah Barnhardt (l'avete veduta, a Vonazia, In 
quella intatossanto collezione di fitratti ottocenteschi 7) tar- 
nano | tocchetti nerel, piccoli, posati appena sul cocuzzala 
per assato intorniciati dalla sofico massa ben disposta 
del capelli. Grandi cappelli di velluto, per ostato, ricom.- 
paiono: a si parla anche di paradiso, in arrivo. Sarà un 
lancio di prova o una verità ? 

E quasi lo stesso; la prova d'oggi può essere la diffusa 
verità di domani, i 
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LA MODA PER TUTTE LE ORE 


dà sinistra: Que magdelli 
sporini con giacche di 
daino # di lana. 


Fato Luigi Dexr 


à destra: Una graziosa 

pe mplita da ca: 

mera, Un elegante abito 

da pomer ifggio. Una 

inte ante toeletta 
da pranzo 


Polo Ya 


Solto: Un'originale 
combinazione estiva. 





L'abito da festa, più di Qualsiasi altro, deve portarne l'impronia della personalità: 
la grazia eil buat gus 


re in dignitosa evidenza 
nobilmente dalle altre. 
Gera; Ci sono esempi per galli 


Foto Maarzon 
suo scopo è quello di mette 
Hon ci 


della dama in modo che si distingua 


modelli da adottare per la toeletta da 
delle idee buone è per destare l'emulazione. Eccone uno mirabile è originale, 





di 


SULLE SPIAGGE MONDANE 


Un séguito di modelli per il mara: cosiumi da bagno, 


Un grazioso abito da spiaggia completi da spiaggia e abiti da passeggio. La scelta dei 
adattissimo per farsi ammi: colori, nen più sgargianti ma sobrii quando il bianco 
rate da tutti con rispettosa non li elimina addirittura, deve dare lono e distinzione. 


è convinta deftèerenta, 
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VELEGGIANDO 


Il marte ha un taszino irrasistibila. 

Questa non è cortaminta una idea peragrina. E" paft, 
una verità cha fa sempre piacere a ripetere, E° una affer= 
marione di salliaro per l'allattamento invitanto cha corn» 
tiene e la promesse che lasela intendere. ll mare ha avuto, 
ha ed Avrà una seduzione misteriosa pei la immensità 
degli orizzonti, la dinamica del mote, l'incanto della sua 
leggenda è dei suoi ignoti. Verso il mara si è attratti, na- 
turalmente è Quasi fatalmente. La sua forza irresistibile 
chiama e spinge tutti, sapienti ed incolti, di ogni pensiero, 
di ogni grado, di ogni atà. Verso la sconfinata sua vastità 
accorrono da agni dova gli uomini in cerca di emozioni 
o di spazio, di luce è di calore, di saluta è di moto. 

Bealo caolul che pub solcarna le atque seconda Il piacer 
suo, su comoda imbatcazioni che sfidano i vanti ed i ma: 
rosi, che fandono rapide le onde è ioccano, quando più 
piace al... nocchiafo è l'estto comanda, l'amenità pilto= 
resca è suggestiva della incantevoli sponde. Anzi, credo 
sia massimo sogno di buon gusto il destinate ai riposi vigi» 
lanti ed operosi del mare il quadagnato “di più" che tanti 
fivarsanòo invaco in vecchia e storili forma di svago che 
vanno dalle raccolte di francoballi è di manate al rischi 
il più sovente fuinosi dei casini da gioco. 

Sul mare, battuti è baciati dalle salsa brezze è dalla 
luria dei venti, nolla instancabilità Quotidiana che si ini- 
zia al mattini dalla belle aurore è si chiuda ai tramonti 
intocati, la vita ferva o si alimenta di nuova forze, 

Bene ha quindi operato quel mio buon amico che dopo 
avar con l'ansia di tanti anni corcato nelle estenuanti 
prove un refrigerio per l'umanità sofferente ed avere tratto 
dai numori è dai calcoli, dagli osperimenti è dalla inveati- 
gaziani una formula benefica agli uomini è ragione di 
lavoro per migliaia di operai è di impiegati, ha armato uno 


yacht è cerca ora nella incognito del mate i riposi della 
spirito. Con il suo battello, cui ha dato un rome di luce che 
non iramonia, egli compie erociera di svago e di pesca, 
la quali anzi cho stancare accrescono ogni solta la salantà 
di rompere gliindugi. Ad una di queste crociere, accogliendo 
il cortese invito, ho partecipato io pure è ricordandane 
ota la vicende mi sembra di rivivere lo bella giornate tra- 
scorsa. 

Salpammo da Viareggio nel primi minuti del 18 giugno, 
in una notte calma è piena di stella con la prora warso 
Capo Corso. Questa località #, nella configurazione del- 
l'isola di Corsica, come la punta dell'indice del pugno 
strato, tesa verso Genova Madie. 

La iraversala fu incantevole, Doppiato il Capo, stooci 
if fotta vatso Calvi nel cui pofto arfirammo nella ore del 
caldo pomeriggio, lo non vaglio aver scoperto la Corsica, 
quantunque in chi naviga fimanga sempre in fondo in 
fando ll dubblo di essere lo scopritore di qualche cosn 
è gli arda dantro, lorsa non avwoltita, una scintilla di Ro- 
binson Crosui. Pure nan posso a meno di accennare alla 
lisîa improssione che il panorama di Calviha fntto a mea 
ed ai misi compagni. lo non valli ricordare l'assedio doi 
Franco-Turchi stronuamente sostanuto of sono qualtro sa- 
coli, né la resa agli Inglesi nel 1794, Mi appagal di ammi- 
rarne la fortifitarzioni piantate su una punta rocciosa e lo 
svolgersi della cittadina a corona di una molla spiaggia 
sabbiosa ché clinge Il piccolo gola. Divisa in due distinte 
parti, l'alta cha è l'antica, tacchiude nella sua vecchia 
mura la tradizioni e la storia; la bassa accenna a sviluppi 
moderni. Il panorama è otiginale con la guglio della chiazza 
a del campanili, con la pesante quadraiura di una torre al 
vartico dell'abitato tra la lussureggiante vegetazione di fichi 
d'India e di palme da cui gli proviane l'aspetto di paesaggio 


africano, Uno stuolo di piccoli, seguendomi nel prendere 
fotografie, si mise In posa e poscia mi circondò chieden= 
domi rumarosamionte d'avenno copia. L'avranno. 

Essi si esprimevano in francese, ma comprendevano & 
meraviglia l'italiano è la parlavano. E', però, evidente cha 
da un secolo è mazzo a quisla parte, la lingua lrancesa 
ha tatto grandi progressi o so non ha ancora l'assoluto 
soprasvento, lo si dava alla tenacia tradizionale dagli isg- 
lani nol conservare la lora musicale parlata italiana. Quan: 
do vario la diciotto levammo l'ancora, fummo salutati con 
festosi addii; quegli addii che si riservano per | fratelli è 
gli amiele non per gli estranei. Verso lo venti ci fermammo 
in una deliziosa insenalura, attraente per la scoscosa e 





focciosa scogliera, cui si para innanzi minaccioso è cupo 
un isolotto dai colori scuri e rossastri, Pensai, guardando 
quel capo che si chiama della Marnsetta, alle più impres- 
slomanti Incisioni di Doné. Stavo ammirando una piramide 
in murtatuta sul vertice dal monte, suniuoso di vegetazione 
naiurale, o mi chiedevo che mai significasse è quale storia 
ricordasse, quando s'avvicirò alla rostra nave una bar- 
cheitta nella quale femavano tre uomini cha ci rivolsero il 
saluto in paerietto dialetto napoletano. Erano lieti quel 
padre con i due figliali di aver voduto sventolare i nostri 
colori a poppa. Disse il padie: “Sono di Porivoli. Siamo 
qui da dicicito anni, Sentiamo la nostalgia del nostra 
luogo... ma non sé po' tornà: mancano li saldi". Offrimmoa 
loro vino, panta od alle coste. Nulla vollarto; aggiunse il 
padre: “Se avato una vecchia bandiera italiana a sa co 
la potete dare ci farete un grande favore", Fu accontentato 
è videmmo la gioia nei loro occhi. 

Chiudemmo la giornata con una felice pesca alla “dir 
lindana'" e con lo svago attraente della pesca alla “fio- 
cina" che ci procurò altro bolina, merita questo dell'occhio 
attento e del iofino colpò del comandante la navo, 

Un torte libeccio ci fa da swaglia il mattino, Si salpa 
con il mare grossa è si inizia una... tarantella cha parte ci 
avvisi mon essere lo yacht... il Conte di Savoia. Il Coman- 
dante decide di sostate in una piccola baia che sembra vo- 
glia ripararsi è nascondersi dietro la protezione dell'izo» 
lotto Gargalo. Il mare, rispetto al vento, sembra sia di» 
strelamento calmo. L'isola difottala è fossa Stura è sar- 
montata da una antica torre che altro le ito della tampasto 
avrà cerio conescluto quelle degli assalitori neri o bianchi, 
Ora è là sanza forza è abbandonata e serve a dare al pae- 
saggio, nel suo affido intetessante, una patticolate nota 
di tristezza. Ho dovuto proprio convincermi che lo yachi 
in balla del sento impetuoso è per ll mare grosso durante 
iuita la lunga nofte, non è il... Rex. L'indomani mattina il 
Comandante salpa perché il tempo permane incerto è non 
i piacerwole rimanere in quella piccola insenatura. Oltre 
l'isolotto il vanto fischia più latte è Il mare è di traverso 
e il battello balla tanto che mi arvedo ch'esso non è dacisa- 
mente nemmeno il... Vulcania. Ma procede veloce è è 
merzogiorna siamo nel porto di Alacclo. Alaccio, pattia 
di Napoleone! La piccola casa ove quel grande vide la 
lige mi ha fatto una profonda impressione, la medasima 
che si prova a Predappio. Da queste modeste pareti quanta 
luce venne al mondo e quanta vita di civilià è d'avvenire! 
Nota una singolarità, Il Corso Napoleone, la principale 
della tro ò quattra larghe strade di questa cittadina, & 
ornato pet tulta la sua lungherra di filari d'aranelo dal 
due lati, Ciò produce un senso di distinzione non comune 
e dà l'aria di viale da giardino, 

Quando ripartiamo dalla capitalo della Corsica dopo 
un giorno di attesa nè si è rabbonito il mare, nè il vento 
si calmato, Si danza ch'é un piacere. ma non desideratò. 
Ci ripariamo a Capo Muro per chiedervi alquanta quieta 
per la notte, ma la tranquillità è anche questa volta un 
sogno. Però la yacht ha questa grande pretogaltiva, cha si 
farma doro si vuole e quando si vuole. E la "Balilla" della 
navigazione. E mi sambra cha il contranto calzi a mera- 
viglia. Così possiamo pescare, anche se l'esito sarà inte» 
riore ai procedenti. Percib tentiamo altre sponde ed altii 
lidi. Salpiamo con marta più calmo. La notte porta tonsi- 
glio, si vede, anche alle onde. Bonifacio tiana tede al suo 
nome è "la bono" tanto ché alriamo le velo spegnando i 
motori. E con le vele, novelli Ulissi, ci ormeggiamo alla 
toa del porto della Maddalena. Rivedo la cittadina, unico 
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centro abitato di questa isola incolta, dopo sette anni è mi rallegra del suo sviluppo. 
Mi appare anche più balla, Fummo a Caprara. Nome fatidico che ha risonanza in 
cgni cuote italiano. Yenerammo la temba dell' Eroe, accompagnati da Donna Clalia 
Garibaldi, Quanti ricordi! Il fascino del mare ci toglie alle intime commozioni. Sal- 
piamo erso Asinara è navighiamo tranquilli guardando la costa deserta è brulla. 

| massi moniuosi che larmano l'isola non hanno speciali attrattive. Conserteano quella 
di un ricordo incancellabilo: l'ospitalità datavi ai Serbi fuggiaschi è sbaragliati, Nel 
Lazzaretto abbero cure fraterno, premufe affeituose. Potevamo aspoltarci una gratitu- 
dino maggiore da costoro per l'immanso bano ricevuto ? Ma le malinconie vanno ban- 
dite anche se queste coste lrastagliate, ove sorride una anemica, vegetazione sembran 
fatte apposta per suscitario nonostante | ciuffi di olivi selvatici è di quercie. Meglio è 
geitare le reti... L'asilo è toddisiacante. Non possiamo star formi. Sempre più avanti... 
Abbiamo anche nol il nostro... fato che ci sospinge. A sera inoltrata un tato piantato 
su la vetta di una imponente racela ci indica il posto sicuro: Capò Caccia, All'in- 
domani «Isitiamo la “grotta di Nettuno” che non ha proprio nulla da invidiare per 
vastità, colore, suggestione alla famosa Arzurra di Capri. Non ne ha la fama, è vero. 
Lontana, di non tacile accesso, ron può donare le sue grazie a molti, Ma le ha ed in- 
signi. E per giungervi occorre proprio... uno yacht! 

Vi ho ammirato, in marro alla bocca d'ingresso una enorme stalagmite a pila di 
rara bellezza. E le stalattiti sono pure attraanti pet la vatietà della forma è della mole 
e la meraviglia degli Intrecci. Dai passaggi difficilisi termina in una spaventosa voragine 
dolla quale ron si conosce il fonda. 

Ammirata la grotta misteriosa gotliamo l'ancora a Pofto Coste, calmo è tranquillo 
specchio d'acqua chiuso in sponde sicure a dalle linee di capricciosa fantasia, Raccalto 
tra le ripide balze di Capo Caccia ed | pendii del Doglia accarezza con le molli onde 
le distese d'arona che lo circondano, riparaio da ogni sonto, sicuio e conforterale come 
se, fon nalura, ma il genio del più modetto costrultote na abbia ideato ed attuato il 
piano. E qui la nostra pesca, sia con la fiocina che con la rete a strascico, più che al- 
îrova, tu proficua: dantici, seppie, polipi, anguille, calamari... 

Dopo un giorno di tanta fartunosa fatica salpamma per Alghoero di cui dodicimila 
è più abitanti sono discendenti dai catalani quantunque italiani al conto per cento. 
Episodio inatteso e gentile: fummo immediatamente salutati da una imbarcazione del- 
l'O,N.B. sulla quale i Marinaretti facevano la quotidiana istruzione. 

La linda è graziosa cittadina è una alegante spiaggia di mate specialmente pet 
Sassari che dista una quarantina di chilometri da Alghero. 

lltempo incalza anche sul marte è il tichiamo del mondo, portatoci dalla radio, ha la 
sua potenza. Volge l'ara del ritorna. Mantre il sola ara già sceso nel suo tuffo quati- 
diato è i suoi raggi s'erano spenti nelle atque, fitalpammo *%efto la Maddalena è, dopo 
un'altta giornata di attività matinata, vefso le coste della penisola. Vi giungemma 
quando il sole più limpido è più puro dopo una notte stellata ascendeva dalle onde ad 
illuminare, nel suo giro che non ha mai fine, il nuovo giorno è la vicende umane. M. M 








La sala d'onore con nel fonda il tavolo del Maresciallo Balbo e il gagliardetto degli Atlantizi, 


L'ESPOSIZIONE AERONAUTICA ITALIANA 


Dentro al Palazzo dell'Arte che ospita nel Parco di 
Milano l'Esposizione Aeronautica Italiana, dominano, non 
per artifizio d'ordinamento ma per evidenza di fatti posi- 
tivi, le crocietò aeivo organizzate è condolte dal Maresciallo 
dell'Aria Italo Balbo, e sopratutto la Crociara del De- 
cennale. 

Tutta l'ansia del Precursori, tutto l'ercismo dei Com- 
battenti, tutta la tenacia dei Ricostruttori, sembrano rigs» 
sumersi nella perizia dell'ardimento nella volontà che furono 
a prova degli alati scafi quidati alla più splendide vittoria 
che la rinnovata aviazione italiana potesse sognare. 

Seriviamo queste pagine il primo luglia, anniversario 
dell'indimenticebile mattiro quando la Certuria si levò a 
volo dall'Aeroporto d'Ortabello per superare le Alpi è gli 
OQcoani. 

Quanti, fra coloro che udirarna il rombo di quei motori, 
srano convinti del successo ? 

Forse soltanto il Duce chè aveva dato l'ordine dell'im- 
presa ed i volatori cul Balbo avera trasfuso la propria fede. 

Alcune sale dolla Hostra rivelano il segreto ed illustrano 
il motivo del successo, confermano che non l'improvelsa- 
zione ma la preparazione, fon l'avvenlateria ma la pondo- 
raterza, furono genitrici della gesta. 

Accanto nl «alivolòo I-BALE ad ai suoi attrerramenti 
principali, sopraiuito la radio (che tanto importante com= 
pito nassolse pe assicurare anche durante la più avrafsa 
fasi del grande volo la trasmissione degli ordini del Capo 
ai velivoli gregari) vediamo i documenti del lunzionamanto 
della Scuola di Navigazione Aerea d'Alto Mare, è la testi- 
monianze grafiche del modo minuzioso come la transva- 
lata lu predisposta è condotta: registri della esercitazioni, 
raccolta delle relazioni dopo ogni volo, fadiotalegrammi 
scambiati durante le lunghe è diligenti prove, ‘‘portolanò 
aeronautico” per tutte la tappe toccate a le terra sorvolate, 


libretto d'istrurione sul velivolo sul motore sulla radio 
adoperati, volumetto con gli ordini di massima amanati da 
Balbo agli equipaggi. rorme sui servizi lungo le rotte e nello 
soste, ed infine carte di navigazione. 


QUATTRO SECOLI DI STORIA 


Il Padoastà di Milano, presidents della Esposiziana Aarsò- 
nautica italiana nella cerimonia ina sgurale trorò un felicis» 
simo spunto pet compiacertsi cha la sede dell'esposizione 
fosse stata assegnata alla propria città: “Milano forse aveva 
un tilolo antico pet maritarsi tanto onore, perché qui il 
genio dai ganii, Libnardo da Virci, traducendo il mita 
poetico d'Icaro in calcoli desunti dallo siudio del volo degli 
uscelli ed in disegni esperimenti o macchine che ancor 
oggi. a quattro secoli di distanza ci appalono portantosi, 
gettò la basi por la realirizzione dell'antico sogno ed 
affafmò anche in questo campo il primato dell'Italia”. 

Halle sale dei Precufrsori i quatito secoli di storia aero» 
nautica, cha iniziando dagli studi leonardiani ranno fino 
alla guerra di Libia, mostrano ad esuberarza come il con= 
tributo dell'Italia alla conquista del valo umano sia stato 
poderoso. 

In queste pareti la vetustà del documenti riprodotti fa 
strano contrasto con la modernità che li inquadra; le mira» 
bili divinezioni del Maesiro fanro altrettanto contrasio con 
gli arrori di fizica cha inspifavano tanti inventori successivi; 
per esempio il inoppo famosa Padre Lana lè cui inrarionali 
stare cave vuole d'aria, sala cui impossibile vela fanro pon» 
sare alla mattia di quel tale cha pretendera sollevare sa 
stesso dal suolo tirandosi con le proprie mani per i capelli. 

in generale le ampolloze fantasie d'alcuni inventori ed 
noranguti dei secoli XVII a XVII è gli inganvi fervori del 
pubblico attacentesto agli spettacoli ‘“asrobatici” fanno 
sorridere, 


ALLA MOSTRA AERONAUTICA ITALIANA 


(Particolare della facciata) 


Fotografia Bettina Wiegmar 





Ma ilsorrigo si muta in commozione davanti alle aero- 
navi d'Amertico da Schio a d'Usvalli; diranti all'alitottero 
sd alla asronavi del Forlanini, è sopratutto davanti alle 
documintazioni della partecipazione dell'aeronautica ita- 
liana atla quarra di Libia, ed alle fotografie di tanti pionieri 
nostri, alcuni gloriosamento caduti, altri falicemanto vi» 
vanti, anzi assurti ad alti gradi a venerati dalle giovani 
gonerazioni d'aviatori. 

Nel disporro poi i cimeli deli'Aviarione bellica, gli 
organirzatoii hanno sapito come in «gni altra sezione 
della mostra conciliare la necessità della documentazione è 
dell'esaltarione con ilsenso della misura e della “prospet- 
tiva” spirituale; difficilissimo compito di fronte alla Me- 
moria degli Eroi caduti @d alla suststtibilità degli eroi 
soprawrissuti! 

Sopra alla folla dei Combattenti mirabili, sopra la 
schieta digli Assi, sopra la squadra dei Valorosi decorati 
col massimo segno dall'onor militare, campeggiaro le fi- 
pure degli Eroi maggiori: Baracca, d'Annunzio, Piccio, 
Palli, ai quali si rivolge imporitura la riconoscenza degli 
italiani. È 

Due sono le sale dove lo spirito di Gabriele d'Annunzio 
aleggia, con la maschia ruderza deli suoi motti di guerra, 
la tenace temerità delle sue gesta, l'alato vaticinlo del suoi 
seritti: qualla cha rievoca il volo su Vianna è quella che fa 
risplendere la passione di Fiume, l'una e l'altra compandia 
di due epoche dannunziane; invece dell'epoca milefione, 
quella letteraria dei presagi è della anticipazioni awiatorie, 
del “Forse che si, forse cha ro" è del pooma d'Icaro, il 
Posta monocolo probabilmente ha sdegnato la rievocazione. 


AVIAZIONE DELLA VIGILIA FASCISTA 


Quando s'ascende lo scalone d'onore è si scorge al 
sommo il velisalo con il quale nal 1930 Banito Mussolini 
s'addastrava a volare, ron si può ron ripersare alle parole 
con le quali S. E. Valle Sottosegretario di Stato per l'Aero- 
nautica, nel discorso inaugurale della Mostra, confermava 
la prefogativa di Milano d'esserta stata la culla dalla primo 
attività aviatorie italiane d'anteguerra è pol la culla della 
rinascita “nol periodo più nero della distruzione a dallo 
sconforto", 

"Coincidenza singolare o significativa questa unità di 
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origine del Fascismo è dell'Aviazione — disse il gonorale 
Valla — unità logica o naiurala quando si consideri cho 
fin dal 1915 Benito Mussolini ebbe a Cascina Costa il 
battesimo del volo; che sempre d'allora ebbe chiara la 
visione del problema aviatorio, entusiasta voalatore Egli 
stesso, fio a recarsi con Francis Lombardi a Fiume nel» 
l'ottobre 1919 in un drammatico volo, firo a seguire un 
corso di pilotaggio con Redaelli nel 1920 ad Arcorno; dova 
un alto di sabotaggio provocava una pericolosa caduta 
di cui il Duca abbo a riportano non lievi forite: siro a fara 
del “Popolo d'Italia” un azrurro wosalllo di fade. 

In altro sale della Mostra si vedono molteplici tracce 
dall'attività di propaganda di ribellione d'incitamento cha 
s'agità, dalla finte della guerra alla Marcia su Roma, fa- 
cando capo a Benito Mussolini. 

“La pagina dell'aviazione” sul “Papolo d'Italia”, i voli 
dual Capo dalFaszismocon Stoppani a Borzolia con Redaelli 
ad Arcore, le adumate dii rinnovatori in Milano, le fughe 
doi velivoli dai campi vietati verso la città olocausta ove 
comandava l'aviazione l'attuale sempre giovane generale 
Lombard, l'attività appassionata d'alcuni giornalisti avia- 
tori è di taluni fogli della viglile, tra cul “La Garretta del- 
l'Aviazione" non dimanticata palestra d'ideò. 


TULLO MORGAGNI 


Fra quisti assertori della vittoria e pionieri della rina- 
scita splende, persosa ed alacre, appassionata è dinamica 
la figura di Tullo Morgagni giornalista è volatore. 

Quando In Italia l'attività sportiva sl trovarwa ln embrione 
poco più cha gioranetto, la proclamava “non solo mezzo 
d'educazione è preparazione fisica, ma strumento magni- 
fico d'elevazione mortale è civile". 

ll 25 novembre 1917 fondando la rivista “Ii Glielo" che 
par dua anni gli fu mifabile tribuna d'incitamenti Egli seri» 
veva: "L'aviarzione ron ha presanta, ha un piccolo lari, 
ha un vasto è vartiginoto domani. Essa non pub attendere, 
è appena nata ed ha già la forza d'uccidare la fegina dei 
secoli, la querra: la ucciderà”. 

Quist'apostolo, quest'animatore. cadesa il 2 agosto 
1919 mintre sopra un grand» vellvolo con altri giorna- 
l'silceompiva un viaggio di propaganda; le ali gi schiantarono 
nol ciglo di Verona è sedici vittime precipitando d'alta 








quota cosparsero delloro corpi il terreno, Un'apposita sala 
a Lui dedicata richiama l'attenzione d'ogni visitatore è fa 
salire un greppo alla gola di chi lo conobbe, così glovane, 
così ardente, e così prematuramente rapito. 


CONQUISTE E PRIMATI 


Riuselira, nel brevo respiro d'un articolo illustraia, a 
trattate, sia pure sommariamente, tutta le quastioni che la 
Mostra ssibisce all'attenzione allo studio alla meditazione 
degli italiani, è del tutto impossibile. 

Dalla filatolia asronaviica che ha preso interessanti 
zimi sviluppi, alla Metaorologia #d all'Aertologia che tap- 
perrano di nuvole è di meteore malte pareti ed espongono 
grafici, modelli, plastici, stumenti; dalla psicofisiologia che 
forma oggetto di «iva curiosità in fuîti i visitalori con i 
suoi impianti, i suoi apparati, le sue tabelle; alla Carto- 
grafia che docsumanta il molto lavoro italiano in quesito 
ramo importante della sicurezza del volo: dalle vatrire del 
paracadutismo che s'imparnia sui nomi di Frari o Furmani 
èd ospono le totagrafie dei moltissimi che al ‘“Salvalor 
debbono la vita; alla sale dell'aviazione civila che, in inte» 
rossantissimi evidenti dimostrativi quadri è schemi espri- 
me come dal nulla del 1924 l'aviazione italiana sia giunta 
n possedere oggidi una rete di traffico aereo che offre il 
massimo della comodità, il massimo della sicurezza ed ll 
massimo della praticità utilitaria; è tutta una serie di que- 
ationi che meriterebbero lungo esame. 

La sale doll'Astodinamita offioro i plastici degli im- 
pianti d'indagine scientifica è materlalizzaro In grafici ed 
in fotografia i risultati dell'indagine stessa rendendo i moti 
d'aria intorno ai corpi immersi; le sale della struttura è 
dell'architettura dai velivoli espongono modelli fotografie 
disegni di quasi tutti i velivoli italiani dal più remati ai ma- 
dernissimi, parti staccate delle ossature, ciclopiche cén- 
line, masiodontiche ruote: la sala déi motori mostra la 
gamma varia delle potenze italiane. dal piccoli motori per 
turismo, ai celebri motori che furono il cuofna dalla grandi 
irasvolate ltaliane, fino al gigantesco Fiat A 5 6 da 2800 HP 
che detta all'Italia pet mano del pilota Agello il primato 
mondiale di velocità, 

Tia i velivoli calabri, colte nl Macchi-Castoldi tipo TE 
del suddetto primato di velocità, v'è il Caproni 114 che servi 
a Donati por il primato mondiale d'altezza, e l'S 55 della 
grandi crociere mediterrante ed atlantiche. 

Nessuno deli grandi woli italiani è stato dimenticato. 

Han il valo Roma-Takio che dette fama a Ferrtarin è 
fu illustrato amche dalla tenacia di molti altri volatori dalla 
sorte lasciati nell'ombra: non i voli di Locatelli nell'Afrtico 
è sulle Ande: non i voli celebri di De Pinedo, poi vittima 
dalla propria inesausta volontà di vittoria; ron il volo ocaa- 
nico di Ferrarin o Del Prete: è fon i voli di primato per la 


Dall'alto: L'ingresso stelle salo tteslinate ai Precurtsarni. 
- ll yolo su Vienna, - Fiamme di passione fiumana, = ll 
soliwalo del Duce al sommo del salone d'onoro, «+ La sala 
redicnta ad un erde del volo è della penna: Tullo Morgagni. 





d'Iicaro al vertica 
utlacia umana, 


soglocità. la salita, la durata, 
la distanza, il carlco, che man 
mano faceto risuonare par il 
mondo il nome d'Italia. 

Vi sono anche il Caproni 
113 ad il Breda 19 d'acroba- 
zia con i quali rispattivamante 
De Bernardi, Colombo è 
molti altri piloti italiani in 
pare internazionali hanro fat- 
to applaudire la Patria, è vi 
sono curioso futuristiche tra: 
me motaliiche che mostrano 
come « effoituino nol cielo È 
valteggi più camplicati. 


LA FIACCOLA 
DELL'AVVENIRE 


Eppure quanda, dopo avere 
staminati i documenti di 
iutta la gloria di cui Vavia» 
zione è coronata, si giunge 
nellesale dedicate alle scuole, 
la commozione che sembra 
attutita si ridesta in un pal» 
pito nuovo è più profondo. 

E° qui che si propara l'av- 
venirne. 

In queste scuole federali 

fasciste del volo senza motore, 
di cui sono esposti modelli 
d'alianti ed alianti in vera 
branderza; in questi campi 
scuola del valo con matora, 
dai più remoti al più mo- 
derni, dii quali sono oenumo- 
rati l'ordinamento, le norme 
di volo, la dotazioni, la pro» 
duzione. 

In questi studi alamantari di romenciatura, di manovra 
per il pilotaggio, in questi impianti per il volo senza visi» 
bilità esteriore, in questi gagliardatti del corsi che sì sue- 
tédont nella R., Accademia Aeronnutica. 

Dopo avere ammirato i numerosi artefici dello swiluppo 
presente, non si può dubitare che la ali italiano prosegui» 
fanno senza soste e senza limiti il loro cammino di glaria, 
perchè la fiaccola passa ad altre mani più giovani è nan 
meno ardimentose. 

Dapo aver veduto i cimali della attività di volo di Benito 


Mussolini ron si può fon ammirare la pacata satenità con 
cui Vito Mossolini effettua i suoi voli di pilota turista, è la 
giovanile baldanza con cui Vittorio Mussolini è divenuta 
il più giovane pilota aviatore d'Italia. 

Prima d'uscire dalla Mostra ci si sofferma nella sala 
d'lcaro, dove una spirale salianta simboleggia il partenna 
ascendere della audacia umana, è si riconosce suprema- 
mente giusta la sentenza dannunziana che wi è traperitta: 

“Dito che il “non più oltre” è la bestemmia a Dio ed 
all'uomo più eltraggiosa!. 











L'alla Rameo di Chifron passa un avsersario devanii alle lribune gqremite di Manihléry. 


IL TRIONFO ITALIANO AL GRAN PREMIO DI FRANCIA 


L'industria italiana ha sbaragliato nella massima prova francese anche le cinque velture tedesche, cha si erano 
presentate coi più arditi propositi di vittoria. Chiton, Varzi o Moll hanno occupato senza fatica i primi tro posti. 
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DALL’'ADRIATICO AL TIRRENO 


Hessun passe al mondo può vantare una ricchezza pari alla nostra in fatto di spiagge per i 
bagni al mare. Da Vanozia a Ostia, da Alassio a Rimini, da Viareggio ad Abbazia la coste italiano 
affronounavarietà incomparabile di scenari è divita, uno splendore inconlrontabile di mare è di sole 


in alto: Bagnanti 
d'ogni passa al 
Lido di Venezia, 


Fab Bal 


A, destra: Lo sce- 

nario suggestivo 

d'una piccola 

spràfggia vicino 
ad lachia. 


Pola Proper 


Helle acque 
tupe del golfo 
di Paraggi. 





Sulle spiagge dell'Adriatico. 
Sotto: Dovunque trionfa la 
teszlia dei bambini che al mara 
temprano la lara gdiavingieài, 





rape 
derit 
n ; pena rat? Pa A 


DITTA 11 ARI o 
sir; Ùi 


SA A 


L "a a Pi LI 
fr no re, tp 
frei 
Fanti 





LUIGI BECCALI 


CAMPIONE OQLIMPIONICO DEL 1932 PER LA CORSA DI MEZZO FONDO 


è sampre il più illustre esponente dello sport atletico italiano è il più limpido estmpio di dignità sportiva è di virila dimci- 
blina, Nello prossime settimane sarà chiamato a difendere il suo primato contro valorosi avversari d'oltre Oceano, 
che da poco hanno superato il massimo mondiale par la distanza di 1500 metri. 
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Tiri colle maggiori artiglierie eseguiti da una nosira nave di linea. 


EVOLUZIONE DEL MATERIALE NAVALE 


La dotisione presa dal Governo Fascista, di utilizzate la 
concessione fatta al nostro Paese nel riguardi delle navi 
di linea dal Trattato di Washington, procedendo alla co- 
Struzione di due corarzate da trentacinquemila tonnellate 
di dislocamento, ha suscitato nella Naziono una vasta 
eco di consensi. 

Nonostante le rumorose affermazioni di seditanti pio- 
feti, sulle caratteristiche della eventuali guerre del futuro, 
la maggior parte delle persone abituate a riflattafo eta 
infatti rimasta nella convinzione che par riportare ll sue- 
cesso, sia sul mare, sia sulla terra, occorra dare all'avret= 
sarlo colpi malto forti ad incassare, senza gravi pertur- 
bazioni, quelli che da osso provengono. 

Durante la sosta compiuta nello scorso anno dalle 
nostra forze navali nelle acque del lido di Roma, potemmo 
avere numerosissime prove della diffusione di tale opinione 
e della logica conseguenra cha no detirnva noi riguardi 
del tipi di nari da costruire, 

Hioltiszimi erano intatti colora che dopo ava percorso 
con evidente compiacimento la lunghe linea formate dagli 
incrociatori e dali cacciatorpediniere alla fonda, rivolgevano 
& persone ritenute competenti di cose navali, la domanda: 
e chi proteggeraà tante navi leghore, così vulnerabili, qua- 
lora una potente è veloce corazzata riuscisse a prendorlo 
sotto il tiro 7 

L'avvento della nuove corazzate non ha quindi prodotto 
alcuno siupore nella massa del pubblico italiano: è stato 
anzi accolto come un provvadimento del tutto necessario a 
dare la voluta robustezza alla nostra forza armata del maro. 

Fra coloro che non posseggono profonde conoscenze 


tacnico-mavali ha destato Invece qualche sorpresa l'ap- 
prendete che pet costruita una accellanto nave di linea 
ogctorrano non meno di trentacinquemila tonnellate di 
acclalo, ripartita fra lo scafo, le corarze, le armi, l'ap- 
parato motore, 

Il ricordo delle “dicadnoughtà” cho apparivano così 
masstone è potenti, pur avendo un dislocamento, è pesto, 
di poco più di ventimila tonnellate & ancora iroppo vivo 
perché il notevole accrescimento di tonnellaggio, già ac- 
cennato, possa appaorità inditpentsabile. Eppure questa né- 
cossità osiste è per convincersane basta tener conto della 
evoluzione compiuta dai matti d'offesa, nell'ultimo ven- 
fennio è principalmente nel dopoguerra. 

Gli aerel, che sul mate debbono collaborare siretta- 
mante colla navi son diventati in breve volgere di anni 
quelli che tutti sanno: essi possono oggidi trasportare pa- 
roecchia continaia di chilogrammi di bombe ed anche siluri, 
Da asperimanti fatti in condizioni dal tutto diverse dalla 
fealtà bellica, furom tratte recentemente conclusioni al- 
quanto esagerate sulle possibilità che hanno gli neral di 
colpita navi in molo cha siano munite di una affitato difosa 
attira, La leggenda della irrasistibilità dell'aereo nelle ario- 
ni contio le navi va senra dubbio afatata ma tuttavia non 
si deve giungere a conclusioni opposte. In un attacco com» 
piuto atditamente a simultancamento da numarosi aerei 
contro la atessa unità navale, qualche bomba può anche 
giungero al segno. Bisogna perciò proteggere efficacemente 
la maodorma nave di linea da tali non desidarati ospiti cha 
attivan dal cialo è ciò può ottanersi evitando di porre sul 
ponte di coperta organi di qualche importanza e impodenda 
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alla bombo di penetrare nell'interno della nave. Tale obiot- 
tivo si raggiunge coprendo il ponte di coperta di piastre di 


coratza che affriranno una prima e valida réesisientà è 
prowocheranno lo scoppio all'aria aperta dei temibili or- 
degni. Non potendosi però assolutamente escludere che 
qualche bomba, particolarmente potenta, riesca è perforare 
talao prima proterione, la corsrratura dovrà essore estesa 
al ponti sottostanti a quello di coperta, datti in linguaggio 
martinares “gi batteria”, è "di corridoio”, Le piastre di 
acciaio all'uopo necessarie hanno lo spessoro di alcuni 
contimelti, a vengon rese maggiormente resistenti alla pe- 
netrazione madianio particolari protossi matallungici. L'avo= 
luziona compiuta nel dopoguerra dalle artiglierie navali 
è mono nota ma non meno grandiosa di quella degli aereo. 

La Confearanza di Washingion pose fin dal 195% un li- 
mito all'accrescimonto del calibro dalla artiglioria navali 
slabilando che nel calibro non potessaro ollrepassarsi i 
quatiroceniosei millimotri: non impedì però che la potenza 
della armi suddelte pumentasse per altra via ea cloé-col 
faggiungimenio di maggiori velocità. dei proietti lanciati, 

I proleiti porforanti 0 scoppianti usati dal maggiori 
camnoni navali moderni, pesano cisca una lonnellala a 
nell'istante in cui lascian la bocca del perro, hanno una 
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Senza possedere profonde nozioni di balistica è facila 
immaginate quale immansa potenza distruttrice abblan 
tali proietii anche dopo aver percorso una venlina di chi- 
lometri a cioé un firagitio uguale a quella cha posson con- 
siderarsi la distanza del combaltimento navalo. 

Affinchè una modattia nave di linea possa “incassare” 
senza grandi gual un discreto numero di tali colpi è necos- 
sorio cho i suoi fianchi siano «alidamanto protetti da co= 
ramrie di spessore allo superiore a quelle disposte sui 
ponti; è tale protezione risulta spetialmenio necessaria in 
cornispondenza della sua parte centrale cha contiene gli 
Gfgani vitali: impianti delle aftigliario, apparato motora, 
argani di comanda, ecc ln queste zona della mawa sì ri- 
tigne oggidi necossario disporio piastre d'acciaio aventi 
uno sp 

Dopo aver provvaduto a proteggero la moadarna corar- 
tata dai proietti delle navi similari è dalle bombe degli 
aefoi bisogna pensare a difenderla dalle anmi subacquea: 
mine e siluri, 


normali 


&nche la mina ha camminato molto negli ultimi anni. 
Rispetto n quelle largamente adoperate nella guerra mon 
diale, le modemne armi di questo tipo hanno una carsica 
di scoppio maggiore è possono esseto ancorate a profon- 
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Il peso della carica da esso portata è salito da 150 — 200 
chilogrammi ai 250; @ miglioramenti sansibilissimi si sona 
ottenuti nella lunghezza del tragitto che l'arma put com» 
piere, nella velocità che ossa può mantenere, nella prezi- 
sione della traiettoria che comple. 

| più recanti siluri costruiti in Italia possano percorrerà 
quindici chilometri è portano una carica di circa duecento» 
cinquanta chilogrammi di esplosivo. 

La difficoltà tecniche che si incontrano nell'impiego del 
siluro alle grandi distanze sono tuttavia noterolissime è 
nulla autorirra a ritenere che, in un futuro prossima, essa 
polranno sensibilmente diminuita; ma se questa consta- 
tazione ci consente di considerare con un cerio scetticismo 
la eventualità, per una moderna nave di linda, di esser 
raggiunta da siluri lanciati da molte migliaia di matri; 
non ci autorizza parimenti a relegate nel numero delle 
fantasie la probabilità che la nave stessa venga colpita da 
siluri lanciati a breve distanza da sommetfgibili immersi o da 
metal: da siluranti di supeifizie cha in particalari sandizioni 
di visibilità rigscan a "seriar sotto" senza essere scorte, 

Esaurienti è lunghe ssperienza hanno dimostrato cha 
ii miglior merzo por neutralizzare gli affetti distruttivi della 
osplozioni subacque consiste nel porre intorno alla patto 
immersa degli scafi, strutture leggere, internamente vuote; 
vara 0 proprie camere di espansione per quella massa di 
gas ad altissima pressione che, a causa dell’ “intasamento” 
piodattò dall'acqua soprasiante, si produte nell'asplosiona 
della carica. E' facile comprendere come la presenza di 
un ?*aélò spario libero diminuisca istantateamento la #iù- 
lanza del “colpo d'ariate” che la suddetta massa ga50s4 
è capacto di produfie 0 ne allutisca quindi l'efficacia. 

L'Inghilterra fu la prima ad applicare su alcune sua 
navi già in servizio le sirulture protettiva di cui abbiamo 
fatto cenno. Par necessità tecniche esse furono poste sopra 
lo itato giù asistentà è, visto dall'estarno, atfunserò l'aspat- 
to di rigonfiamenti, particolarmente ampi nella parte cen- 
trala della navi. L'aggiunta di tali appondici, dato anche 
motatoricamente ‘‘erinoline”, poriava una sensibile dimi- 
nuzione alla velocità dalla navi, è pafciò nello unità di 


Lancio di siluro per esperimento 
tseguito da una nosira silurante, 





meme. 








nuova costruzione si è cercato 
di disporle entro l'involucro dello 
scalo, riducando al minimo indi: 
spansobile l'ampiezza dei locali 
esistenti nolla parte immersa di 
esso e destinati a contenere gli 
organi vitali della nawo. 

In sostanza, la parie di una 
moderna corarrata che sta al 
disotto della linaa di galleggla- 
mento risulta formata da un nu» 
cleo centrale fortemente protetto 
e fiancheggiato da stiutture 
mionò fobusta che, con i «uoti 
che contengono, impediscono 
ai siluri è allo mino di dans 
neggiare con le esplosioni l'in- 
volucro del primo. 

Ancho la accennata prote- 
zione subacquea richieda un no- 
tevala numatòo di tonnellate di 
accialo, è così non deve destar 
meraxiglia l'apprandore cha per 
proteggere elficacementoe da 
tutli | principali mezzi d'aol- 


incrociatore da diecimila 
tonnellate nu narigazione 


fesn marittimi una nave lunga 
elrca duecento melri occorrano 
circa quindicimila fonnellate 
di acclalo. 

Realizzala una efficace pro: 
tezione non si è però risalta 
tompletameftà il problema dal- 
la modatfna corazzata. 

Questa naro devo poter asse- 
state colpi formidabili alla 
unità similari è porciò posse. 
dota un noterole numero di 
potentissimi cannoni, deva pao- 
to sviluppate una fapida a 
dansa azione di fuoco con 
cannoni di medio calibro pet 
mantenere a rispettosa distan- 
za il maviglio leggero di su- 
patficie che potrebbe tendere a 
colpirla con | siluri ed infine 
dere possedere un notevole nu- 
mero di armi per la difesa attiva 
dagli attaccanti dell'atia. 

La potenza offensiva richie 
de così altre migliaia di ton 


Colpo di mare sulla 
firua di unt introcialore 
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Lancio di un agréo colla catapulta, da bordo di un inctrociatere, 


nellate o so a queste si aggiungono le altre, numerosissime, 
occorrenti per dare alla corazzata un appartato motore che 
consenta di sviluppare alte velocità — è ché cioè abbia 
una potenza alquanto superiote al centomila cavalli — ai 
comprende come le trentacinquemila tonnellate di pesto 
previste per ciascuna della nostre nuove navi di linsa non 
siano affatto superflue. 


Qualche lettore potrebbe obiettare che dopo la cam- 
persa di due navi così potenti, invulnetabili a veloci, tutta 
le altre unità di superficie della nostra Marina avranno 
ban poco da fare. Non è forse vero che "ubi maior minor 
cessat7 Nel caso attuale le cose non andranno proprio 
come vottebbe il suddetto adagio. Nelle operazioni balli= 
che marittime ci sarà posto è gloria per tutti, anche per il 
naviglio leggero: ognuno patò dovrà astolvate i compiti 
adeguati alle sue particolari caratteristiche, 

Gli incrociatori da diecimila tonnellate, e cioè le fa- 
mose navi di vetro regalate a tutte le marine da guerra 
dal Trattato di Washingion, rinunceranno all'audate pre- 
tesa di costituire ll grosso della flotta, pretesa fin qui glu- 
stificata dalla mancanza di navi migliori. In compagnia 
degli incrociatori di medio tonnellaggio torneranno a co- 
stituito le torre di esplorazione, gli “cechi del grosso", o 
come dicono | francesi con espressione molto pittoresca 
i “rabaltoure”. 

In particolari circostanze potranno anche essere im- 
piegati saparatamente, in crociere di protezione del trat- 
fico, in rapide incursioni sulla comunicazioni marittime na- 
miche, sempre però sotto l'occhio vigile delle corarratòà 
pronte ad accottete in loro niuto qualora nello svolgimento 
dei loro compiti si trovassero a dover affrontare unità 
nemiche di classe nettamente supatiorte. 

ll naviglio silurante, formato dal cacciatorpediniere, dalla 
torpediniere, tornetà al suo precipuo compito insidiosa, 
prevalentemente notturno, che svolgerà quando possibile 
in relazione alle condizioni del mate. Duo della illustrazioni 
che riportiamo danno una chiara idea della situazione In 
cui viene a trovarsi un incrociatore da diecimila tonnellata 
che navighi a discreta velocità, con "tempo fresco”, molio 


più frequente in Mediterraneo di quanio generalmente non 
si creda. Ossarvandole, è facila convincersi che in simili 
contingente le unità siluranti — che hanno un dislocamento 
di poco superiote alle mille tonnellata — diventano, bellica= 
mente parlando, inutili o quasi, occupate come sono a 
provvedere seriamente ai casi loro. 

I sommergibili, per quanto vivamente contrastati dagli 
nerei che riescono a scoprirli anche se navigano n una 
ventina di metri al disotto della superficie, è individuabili 
aliresl dagli apparecchi di nascoltazione sottomarina, po- 
tranno essere ancora utilissimi nella vigilanza sistematica 
di particolari zone di mate, nell'azione insidiosa contro 
umità nemiche che per speciali circostanze non dispongano 
di un afficace servizio di scoperta subacquea. 

Della eventuale azione di queste unità contro le navi da 
traffico non è, a nostro avvisa, il caso di parlare. Solenni 
impegni sono stati presi nel dopoguerra dalle principali 
nazioni marittime di astenersi dal rinnovata la gesta com- 
plute nel canflitto mondiale dal sommergibili tedeschi con- 
tro il naviglio martcantile dell'Intesa. In eventuali future 
operazioni belliche | sommergibili dovrebbero perciò rego- 
latsi nei riguardi dei piroscafi nemici, o neutrali aventi a 
bordo merci dirette al nemico, come sl regolano le navi 
di superficie: potranno cioè catturarie o anche affondaria 
ma dovranno nel modo più assoluto evitare di recare danni 
alle paftone inefmi su di «sso imbarcate. Con questo im 
colo ll sommergibile potrà fare in tal campo, assal poco è 
devo ritemersi cho isuddelti impegni saranno datutti rispet» 
tati non tanto per motivi d'onore — ché necessità non ha 
legge — quanto per il timore di tirarsi addosso gravi rap- 
presaglie a soprattutto per non spingere gli Stati neutri a 
far causa comune con i propri nemici. 

Il quadro che abbiamo tracciato dei compiti spettanti 
ai diversi tipi di unità navali mostra come essi sian tutti 
indispensabili e nessuno escluda l'altro. Tuttavia par la 
sue peculiari qualità offensive è difensive, la corarrata 
primeggia sulle altre navi è nel futuro, coma nel passato 
facente, sarà la vera regina del mari. Specialmente se 
conceplia e costruita colle ditettive precisa è sanza equivoci 
che ha adottato il Governo Fascista. BAHR 
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Esercitazioni 


LA SCUOLA MILITARE D’ALPINISMO D’AOSTA 


Nel ‘787 Orazio de Saussure, filosofo è geologo” gine- 
vino, raggiungeva la vetta del Monte Bianco: prima glo- 
riosa conquista. 

A marzo il secolo XIX, dopo tanti anni di lotta, tra l'B4T 
e l'855, anche il Monte Rosa era vinto. 

Ma i giganti delle Alpi, pet la maggiot parte festavano 
ancora | grandi misteriosi del passato. Il Cervino, per cl- 
tate il maggior esempio, appativa come un ofco minaccioso 
che serviva a spaventare i ragarri: ‘sé non etale buoni, 
#i mangia!" 

Lungo tempo soccorsa per vincera il superstizioso terrore 
dei valligiani, ma sopfa tutto petchè l'iden alpinistica pe- 
natrasse nell'anima delle persone colte, nelle città operosa 
della pianura. Ancora nell'899, un giornale ginevtino, nel 
lamentare le numerose sventure alpinistiche occorse nel- 
l'anno, usciva in queste frasi: ..la clublsta Italien qui s'ost 
fait hissor au Carvin par l'aréte surplombante du Furgenn, 
méritarait une ammende. C'est un fou dangerteux, "Ed il 
"“flubista italien", ch'era Guido Rey, niente meno, nel suo 
grande libro “Il Monte Cervino", annotava: “Parola d'ono» 
rel Non me no ero mal accorto. Ma nessuno sa giudicare 
se stesso!" 

Malti anni non sono trascorsi da quando la grande 
montagna ara per sentimentali misteriosa terra d'avrenture, 
ma per i così detti uomini seri inutile palestra di guasta- 
mestieri inconsapevoli, a, tutto al più, di sclanziati petdi- 
giorno. Per modificare, è poi cambiare radicalmente questa 
situazione, cl volle l'opera del grandi precursori che con 
l'anima piana di poesia varamente arolca, s'avvicinarono 


e © 1% e n a © ESS LR en I I pod RT EZZAA PA Spe e RI Pn AL | 


if roccia, 


risorseara vincitori domani, sorretti dall'immutabilo fede nal- 
l'avvenito, petché supetat simili prova, ata per loro sin- 
qolare conquista spirituale, perchè amare è studiata i 
monti appariva ragion secura di progresso, perchè plan- 
tare sulla vetta incontaminata un gagliardetto tricolorato, 
volava dire aggiunge? novella tronda alla ghirlanda della 
glorie italiane. 

Il vero alpinismo sotga nol patiodo storico nel quale un 
singolare fermento di pensiero è d'arione rinnova il mondo, 
prosegue Îl periglioso cammino nel secolo delle rivendica 
rioni nazionali e delle grandi scoperte scientifiche, trionfa 
nell'epoca in cui viviamo, affinata dal grande ospetimento 
della guerra. Arcivieto misonelsmo sarebbe ancor oggi 
negate all'alpinismo, pet la anergia fisiche è spirituali cha 
il suo esercizio richiede, la funzione d'uno de' più mabili 
diporti. Forse il più utile, corto il più gueriiarto per nolalîri 
Italiani, cha abbiamo sulla mantagna i termini sacri della 
Fatria. Mon aertrava Quintino Sella allofquando, precor- 
rendo i tempi, voleva che tutti gli Italiani fossero alpinisti. 

Senza soldati alpinisti male si sbartfano la porte di 
casa nostra, ancor peggio si sfondano quelle del franteg- 
piante nemico. 


E orfmai verità lapalissiona che non solo gli istituti, 
ma le forme stesse della guerra, son conseguenza diretta 
di tutto l'assetto della società in un detefminato periodo 
storico: se d'un popolo ogni notizia fosse perduta all'in- 
fuori di quanto riguarda il suo stato militare, abbena. con 
questi soli alementi se né potrebbe ricostrulre la storla è 
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Un "alt" ai pisdi del Cervino, 


logicamente discende che essendo la montagna ne' secoli 
passati alpinisticamente ignota all'universale, tale doveva 
restate anche ni quatfioti, come prova lo stupore che per- 
vade i Comandanti, allorquando di questa montagna wen- 
panno a difetta conoscenza, è s accorgono ch'essa è malto, 
ma molto diversa, da quanto non abbiano creduto. 

Narra Enrico di Rohan, il condattiera della giusta- 
mante colebrata campagna del "635 in Valtallina, che, occu- 
pate di sorpresa le porte della valle, | Francesi si sentivan 
sicuri, perché circondati da alte moniagne è padroni de' 
pochi valichi conosciuti. Invece, il loto grande Comandante 
s'atcorgeva ‘qu'on dial ouveris de tous colts. Les monta- 
gnes sont comme pinines, egli diceva, et n'ont pas soule- 
meant les chemins acoutumés et fréquentés, mals plusioure 
autres... 

Più tardi nel "708, un altro ganarala francese, sebbene 
di tanto inforiare al Rohan, vedera le stesss coso. Arfivato 
4 Grenoble il 7 giugno; il De Villars ara nuovo all'Armata 
ed alle Alpi, Ma già ll 1* luglio, scriveva al Ministro della 
Guetta di Luigi XIV che impedire l'invasione dol Duca di 
Savola, era quasi Impossibile: Modane è Bourg Salnt- 
Maurtito erano stato ben rafforzate, ma ciò non sarobbo 
stato sufficlante ad arrestare Il nemico “pulsqu'il se trou- 
rara des passages è drolte et A gauche pour les laisser 
derriàra, C'estce que l'on ne connalt que lofequ'on la volt 
par ses yeux et |a ne l'aurais jamals cru". 

Ai Comandanti, fanno eco più tardi gli scrittori. Aprite 
la “Storia d'Italia” del Botta, per citate il primo asempla 
che tiene alla mente, e vi troverete di lronte alle “Razio 
Alpiin atto di sorbirsi gli audaci Francesi". *1 quali Frans 
cesì, continua lo serittore, quantunque un rovinosa inverno 
pli chiamasse a distruzione od a mofte, l'invanno vintevano, 
è contrastando a quanto hanno di più terribile è di più 


Si tratta del passaggio dello Spluga, compluto dal- 
l' “Armata del Grigioni" del Macdonald, tra il1* ad il 27 di 
dicembre dell'800, assai meno tremendo di quanto non nar- 
fino gli storici. Di fatto, le perdite subite furono d'assai 
lava antità, 

Anche il valico dell'Aprica, dove oggi nelle luminose 
giornate dell'inverno montanino sciamano gli scialori è pas- 
a, slmeno un palo di volte al giorno, regolarmente l'auto= 
corriera, suggeri agli scrittori pagine reppe di tremendi 
appottivi. Ma non mali tanti quanti no ha inspitati la troppo 
famosa traversata del Gran San Bemardo, compluta dal- 
l'Armata di Riserva tra il 14 od il 23 maggio dello stesso 
anno “600, operazione che sarebbe passoia quasi Inossar- 
vata, sa a lei non fosse seguita la campagna che condusse 
a Marengo. Hella quale il Primo Console, pat lo troppa 
preoccupazioni d'ordine politico che l'assillavano, commise 
molti artori, portò meno grari di quelli dell'avvarsario, è la 
Vittoria, cantata pol e celebrata da posti a da artisti, sanò 
tutti i malanni. 

Questo dica la Storia, la quala insegna anche non asset 
questi gli esempi da studiare per farci un'idea chiara dalla 
guarra alpina. 


Guerra di montagna s'è sempre latta, sin dagli antichi 
tempi. Nella settima campagna gallica, ad esompio, quando 
Giullo Cesare insegnava al superbo ribelle Vercingetorige 





non essere | monti dell'Alvernia, pieni di neve nel erudo 
inverno, sufficiente battiato per attestare le Legioni romane. 

Guerra di montagna si, in tutti | tempi, ma guerra al- 
pina mal varo senso della patola, quella che, in proporzioni 
più o meno vaste, ma sempre considerevoli, si svolga mano» 
vrando e vivendo nella regioni più aspra ad alevate, sanza 
che le difficoltà del terreno è dell'ambiente eraino impodi» 
mento insuperabile, guerra alpina, no, 

Eccerioni cha confarmano la regola, se no posson tro- 
vare spligolando nella Storla. Contentiamoci d'un grande 
nsempio nostrano: la campagna che nel ‘708 Vittorio Amo: 
deo di Savola condusse contro i Francesi, notewallssima 
pat il fatto cha la mossa decisiva de' Plemontasi sall ad 
oltre 2500 metri, mentro | loto avversari rimasero altaccali 
al fondo ralla. 

Ma alla Grande Guerra dobbiamo giungere se di opera- 
zioni veramente alpine vogliamo esempi sicuri. E mon in 
Gallia od in Tedoschoria, a seconda dell'antico pietoso 
verro, ma proprio in casa nostra: gloriosissimi Insegna- 
menti cha si chiamano, per ricordare i nomi più colobrati, 
Tofane, Marmolada, Adamello, Pasubio, San Matteo. 

Questi son gli esempi da studiare, questa l'asperianza 
da consacrare è sSuporate. Perchè, se la guerra riardessa, 
ben più spesso di quanto non si creda solo la opataziani 
#afamente alpine, la più nudaci, la più impossibili, potreb- 
baro scardinare certe porte che altrimenti resterebbero, 
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farse, Inesorabilmento chiuse. Molto, a questo proposito, 
s'è fatto nal nostro Esercito, Durante gli ultimi otto anni, 
l'attività alpin Istica militare, in ispecle peer quanto concerne 
l'addestinmento dei quadri, ha avuto sempre maggiore im- 
pulso attraverso | corsi reggimentali, svaoltial In diversa lo- 
calità delle nostre Alpi. Particolarmente noterola, fu il 
grande rald-staffetta compiuto nell'inverno del "929 dagli 
sclatori del Reggimenti Alpini è d'Artigliatia Alpina, lungo 
l'intera arco di confine, da San Dalmarza di Tanda a 
Domodossoela è da Tolmino a Chiavenna, attravatso passi 
è vette fra | due adi tramila matri, spesso in condizioni 
di tempo è d'ambienta singolarmente avversa, 

Ma era pur d'uopo raccogliere, promuorare, indirizzare, 
perfezionare con unità di vedute è di procedimenti, le 
diverse energie che sono martavigliose, Por questo altissimo 
îcopo è nata, appunto, or non haguari, ad Aosta, la “Scuola 
Militare d'Alpinismo”. Con pochissimo fumate, ma con te- 
nacia di propositi, così come avsiono tra la gonta dei monti. 
“In tal guisa, ha detto ancora Angelo Manaresi, il Sotto- 
segretario Baistrocchi s'è aggiudicata una nuora ba= 
nemarenza, realizzando coraggiosamente quella che da 
tampo eta un'aspirazione degli Alpini in aftmieadin cons 
geda". Ed un'essenziale necessità dell'addestramento. 


Per la “Scuola Militare d'Alpiniamo", vien fatto di 
pensate alcunchè di simile n quanto Guldo Rey diceva 
ammirato, del Club Alpino ltaliano: che uscel dalla vasta 
mente di Quintino Sella come Minerva dal capo di Giova, 
armato di tutto punto. DI fatto, la Scuola Militare d'Alpi- 
nismo, & nata adulta: appena decretata l'istituzione, un 
primo corso di sciatori alpinisti s'& svolto attraverso la 
fegioni più elevate. Altra chiara dimostrazione che la mon» 
tagna è ovunque praticabile, anche nel cuore dell'inverno, 
a chi ne conosca | pericoli, #d abbia animo ed ssperienza 
per superarii. 
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Alla diratta dipendenta dell'Ispattofato delle Truppe 
Alpine, all'immediato comando d'un provetto sd ardito 
ufficiale superiore degli Alpini, coadiuvato da un gruppo 
di valenti Ufficiali, la Scuola, pur tendendo a scopi più alti 
e complessi, per intanto si ripropone, come finalità imme- 
diata, di coltivate e diffondere uno spirito militare alpinistico 
nostro, di formare un buon nucleo d'istruttori, di guide, di 
maestri d'alpinismo, d'insegnate la tecnica scelistica con 
indirizzo unico, portando, anche nel campo militare, | pro- 
fqressi che n tale riguardo costantemente si conseguono. 

Scuola di tecnica alpinistica in tutte le sue molteplici 
manilestarioni, palestra di costante ardimento, è per iutto 
questo, appunto, “Scuola Militare” al cento per cento, è 
non solamente per i soldati della montagna; ma per chiun- 
que dalle armi taccla protessione, DI fatto, all'attività 
fisica costantemente s'accompagna quella intellettuale: la 
audace lravarsata sciistica, la perigliosa ascensione, non 
sono mal fine a loro stesse, ma sempre rispondono a chiari 
scopi di halufa spiccatamente querriera, sempre l'insegna- 
mento è rivolto a soldati, è non semplitemento ad un gruppo 
di valorosi sportivi. 

La Scuola ha elevati scopi culturali. Nelle sale della 
degnissima sode il Castello Jocteau, ora “Duca degli 
Abruzzi”, presso Aosta — già lunziona una biblioteca de- 
stinata a raccogliere quanto di meglio sia stato serlito, a si 
scriva, a proposito della montagna; è a buon punto l'arga- 
nizzazione d'un museo alpino, sotto ogni aspetto completo. 

Alla minuta conoscenza degli episodi più gloriosi della 
nostra guerra alpina; de' quali + così nobilmente siudiosa 
il Generale Ispettore, in ispecie per quanto riguarda la 
condotta del piccoli riparti, gli Ufficiali d'ogni corso san 


tratti, oltre che dall'innato amore per la loro arte è dal 
culto delle gloriose tradizioni del Corpo, dalla vivace nar- 
razlone fatta, sulla base di datl positivi, da alcuni Ufficiali 
del quadra permanente. cha hanno al loro attivo qualehe 
bella impresa di tal genere, e quindi parlano non solo per 
cultura, ma anche pef difetta parsonale atpatiantia. 

Nè pure le ore di sosta, all'arrivo ed alla partenza degli 
Ufficiali d'ogni corsa, vanno perdute, perchè si utilizzano 
chiamando a tenere conferenze su argomenti di partico- 
late importanza, professori universitari, ingegneri fora- 
stalli, tecnici a specialisti della montagna. 


Dal Castello “Duca degli Abruzzi”, la vista spazia 
nelgran solco della Vald'Aosta, questo sacrario montanino, 
dove un Popolo gagliardissimo, fiero della sua libaftà nel 
lealismo ai Principi sabaudì, in conto prove gloriose si è 
tamprato alle battaglio dell'avvenire, prima scola di arden» 
tiesima italianità ai confini della Patria. 

Qui passaron la Legioni di Roma, per foggiare all'Ita- 
lia la possente unità spirituale che la ventura del sacoli 
non seppe cancellate, come non potè distruggere la strada 
intagliata nella roccia viva. Indelebilo il segno di Roma 
nei monumenti dell'antica “Augusta Praetoria”, ataftno come 
le valtoe cccelze cho veramente contano la divina immensità 
deal cielo: la grande mole del Monte Blanco, d'un balzo 
levata nell'arrurro, il Monte Rosa, supatbo nello sfondo di 
novi dorate, tra quinte di selve verdarziurre, # nella splan- 
dente conca del Brquil, la maravigliosa apparizione del 
Cetvino. Un sorriso di bellezza, questa valle dai mille 
incantesimi. E la Scuola Militare d'Alpinismo, un impeto 
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LE GRANDI VIE 


GORIZIA - 


I grandi dominatori hanno avuto sempre una idea tota- 
litaria della potenza, la qualo dovera proisttarsi nél più 
lontano avvenire, A questo principio si riconduce la.vislone 
delle grandi vie, da Roma a Napolsone, a l'impero inglese, 
a l'impero italiano. La ragione aoriantale d'Italia era per 
l'impero dei Romani il punto strategico più vitale è più 
officionto. 

Ad Aquilala si incrociano tutto le grandi via militari è 
commerciali di questa rona che fu è restò romana. La 
“ Postumia", la quale veniva da Traviso, pet Concordia 
# Codroipo. L'“Emilia", per Altino è Concordia, poi per 
Pultuòoli (Monfalcone), Trieste, incefociandosi sul Taglia: 
mento e sul Fella con quella che per Tolmezzo è Zuglio, 
afriva sino a Monte Croce, La “Marcelliana"”, che da Aqui- 
leia, per Monfalcone, Porto Piro è Trieste, andava sino 
a Capo d'Istria. 

Hon è soltanto in omaggio a questi grandiosi ricordi 
romani, che la politica stradale dell'Italia ha assunto forma 
è sostanza squisitamente imperiali. E" la visione totalitaria 
della potenza è dell'avvenire. 

Da Gorizia si va a Trieste pet due grandi strade, pat 
quella del Vallone è per quella di Gradisca-Manfalcone; 
cho si unificano pol nella nuovissima littoranea; la quale 
è, sanza alcun dubbio, la più italicamente superba strada 
del mondo, per la concezione, per la costruzione, pet la 
sua intrinseca ed accuratissima bellezza, per le merariglia 
grandiose déel suo svolgimento attravetso la pendici roc- 
tiose carsiche, a dominio dell'Adriatico, che tra Vanozia 
e Trieste riflette in giochi fantastici tutta la gamma dei 
colori in una gara eterna fra ciolo è acqua, coordinatore 
è improvvisatore è creatore il sola, 

Gorizia diffonde dalla sua anima un senso di dolcerra 
srolca che vi conquista all'arrivo, vi accompagna alla par- 
tenta. Par la via Duca d'Aosta, spaziosa è rettilinaa, si 
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più belli d'Italia, che è ancho sede del Comando della 
Torza Brigata Aerea, affidato a S, A_R_ di Duca d'Adata, 
il popolarissimo principe che ha per campo déi suoi sogni 
vitilmante eroici un quadro immensamente suggestivo, che 
ha per limiti il cielo del deserto africano, è quello del ca- 
stello di Miramare, il Carso è l'oltre Carso. 

Si attraversa subito dopo, il Yipatco verde, toftuaso è 
silenzioso, custode di sacri ricordi di gloria è di sangue, 
si lascia la ridonta Marna por una nuova rattifica costrulta 
sulla sinistra del paese; sopra, ll Santuario di San Grado 
& si imbocca direttamente il Vallone. 

Vallone: nome pauroso a risonanza stema di gesta 
ultra romano. La caratteristica dopressione che incide pro- 
fondamenta l'altipiano carsico In direzione nord ovest, sud» 
ost pare quasi creata con lucida consapevolezza dalla 
natura a fina di costituire un naturale serbatolo difaccolta 
por lo forze cho abbiano a difendere il primo gradone 
prosplelente la pianura friulana, o una via di immissione 
è un punto di parttonza pof quella cho s'accingessero a 
superare la spaventosa barriera carsica. E' uma nozione 
ben chiara a bon fissa nella mante dai combattenti italiani. 

Senza la conquista di Gorizia è il conseguente crollo 
degli attigui piloni difensori, non sarebbe stato possibi 
penetrare nel Vallone è sorpassario. Quando i nostri vi 
iffuppaero vittoriosi, lo trovarono nel piano dalla sue fun- 
zioni, un nido di ricoveri, di depositi, di gallaria, di piar- 
zuola pet mitragliatrici è cannoni, a vari ripiani di altezza, 
come un immenso è terribile alveare. 

In pochi minuti, si giunge al bivio Dewetachi, quindi 
Palichisca, è via via sino al lago di Piotra Rossa a a quello 
di Dobaerdò, attraverso a tutta una teoria di nomi di querra 
ben noti: nel fondo valle, la serio ammonitrice e dolente 
dei cimiteri di guerra: i fatali centri di riferimento della 
apiche gosta è dagli inntumarevoli glotiosi sacrifici, collet- 
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Oltra il lago di Doberdò, si affixa al paesalio di Jameno, di cul non era rimasta 
una pietra né un pollice di terreno che non fosse sconvalto, ed ora completamente 
rictosiruito. Un modesto cippo ricorda cho sulla #icina quota caontoquarantaquattro 
veniva ferito il caporale dell'XI Bersaglieri, Bonito Mussolini Dal zangue di quella 
quota il sagace Destino cominciava a profilare gli sviluppi ercdici @d imperiali del- 
l'Italia Fascista. Una lava salita o ci si affaccia sullo spottacolo Incantevole è in- 
superabile del golto di Trieste: sopra la Insanguinata Harnmada, cupa è minacciosa. 

Trieste! Un nomo che ha scosso le coscienze di tre generazioni: una meta a cui 
tutta l'Italia sì era votata col giuramento sulla tomba del glovinetto erda cho andò, 
volontario è sublima, alla morta, per ammonire che tutti bisognava prepararsi al sacri. 
fielo par la sicura vittoria della patria immortale. Qui la voce di Oberdan non tacorà mal. 

La strada si avvicina alla farroria, passando rasente al famoso acquedotto Immor- 
talato In uno del primi quadri di Aristide Sartorio. Poi, le galleria di Duino chè conob» 
bero le cruentissime gloria dei Granatieri; quindi la strada scendo lantamante pet Flan- 
dar sino a S. Giovanni di Duino col suo castello evocatore di una civiltà lontana, 
avvolta nelle nebbie fosche di amori, di arolsmi, di conquiste, di violenze, l'apoca de 
l'individuo armato, nella qualo il diritto ara commisurato dalla volontà è dall'egoi- 
smo del singolo, La massiccia targa della Tartza Armata, che sorge nel silanzio a nella 

solitudine, lancia il suo 

n ammonimento: “Rispettate 

il campo della Morte è 
della Gloria", 


L'altra sifnda paria da 
Gorizia lungo la atazione 
farroviaria sulla quale 
nella gloriosa giornata del 
9 agosto 1916, il giova 
nissimo romagnolo meda- 
glia d'oro sottatenanta Au: 
rella Barurri issò al suo 
primo garrito sulla città 
ridente, l'insanguinato 
iricaloto. 

Si attraversa l'isonso 
ceruleò o sutsuffanta, sul 
nuovo ponte, carico di me- 
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il Lago di Doberdò colla Quota 144 ove combatit Mussolini, 


morie è di visioni arolche, si lascia a destra il Podgora boscosa di rigogliosa vegota- 
zione che succhia ancora del gonerosissimo sangue italico vattato ad ogni passo delle 
contese pendici, poi Il Maso di Lucinico, più vicino, Il sottopassaggio leggendario, allo 
spalle, oltre Gorizia, i paurosi monti sacri, e si attiva a Farfa, Poco lungi, ll monta 
Fortin, già sede dell'Osservatorio di S. M. il Re, Fante. | baldi bersaglieri dal glo- 
riosissimo Reggimento di Mussolini, aternano, pet le vie di Farra a di Gradisca, la 
poesia dai canti di querra, in una continuità spirituale ricolma di tutta lo promesse, 

I torrioni del veneto Castello di Gradisca si affacciano gravi, ma orgogliosi: il Leone 
di 5. Matco è tornato in mezzo a loro. 

Ed sccoci subito al ponte di Sagrado. Un rude cippo ricorda l'alacausto èrdico 
del wolontatio più che cinquantenne Romoo Battistig; di famiglia garibaldina, capo 
degli irredanti è doi volontari giuliani a Udine, maraviglioso apostolo che non in- 
terponeva che un attimo tra la parola è l'azione. Mentre con una pattuglia di guide 
a cavallo, all'alba del 24 maggio. tentava di superare ll ponto guardato da poche pat- 
tuglis di gendarmi austriaci, il piombo nemico abbatteva il suo corpo, strancara il 
suo sogno, alevava al ciolo degli Eroi lo spirito immortale. 

Dopo Sagrado, lungo ll cliglione carsico, tra la seria della posizioni famose dei 
primi mesi di guerra, Bosco Lancia, Bosco Cappuccio, Trincoa déi Razzi, superato 
Fagliano, ci si arresta pe- 
nosi, in un raccoglimento 
rigido di amozioni, di amo 
fe a di odio, innanzi alla 
matropoli degli Eroi; ii 
Colla Sacro di Sant'Elia, 
a Redipuglia. ll saluto ra- 
mano, sulla soglia della 
morta che è vita trionfante, 
assurge ad un'altezza liri- 
cà cha nossun poela saprà 
esprimere mal, che solo il 
Fanta sa sontiro in una 
vibrazione immortale di 
tutto l'essoero trasfigurato. 

Più oltre, nel pressi di 
Ronchi, sofgera, non più 
individuabile, l'ospedalatto 
dniiò biasjcinae, sQquarciato 








La palude di Monfalcone alle toci del Timavo, nella sona di Gioranni di Duino, 


nel corpo, sublimato nell'anima, Benito Mussolini, votato 
dal sacrificlo del sangue al trionfo romano. Ranchi del 
Legionari, dove si vede ancora la modesta casa, dalla 
quale, nella notte del 13 settembre, d'Annunzio iniziava 
la Marcia su Fiuma, offensiva audace contro la diplo» 
maria del will e del ladroni, contro il “dellrium iremena” 
di una paralisi che doveva investito tutta l'Europa di 
Varsaglia. 

E altri fremiti a nuove rfisvocazioni. La Cava di Saltz 
amule delle Termaopili, l'inferno delle quote intorno a 
Mantalcone. 

Hantalcone. Chi non ricorda il cumulo delle rovine 
orrende è vaste? Sono sparite e ricacciate lontano dal 
farvore dalla rinascita tenacemente voluta è perseguita dal 
Regime Fascista, La clitadina brilla di dalce e decorosa 
bellezza. | Cantieri dell'Adria fanno sentire gli echi dei 
magli sonanti, il brusio della macchine, l'urlo umano 
delle sirane tra i canti di una folla fascista di oporai 
che giungono come rivoli da tutte le sirade e da ogni 
viottolo, che se ne totnano la sera nel lieto orgoglio del 
lavofo compiuto. È 

Lin rettilineo di recante costruzione attravetsa la sini. 
stre morenti palude del Lisert, ove fervono i lavori di boni- 
fica, è va ad allacciansi a S. Giowanni di Quino con la 
strada del Vallone, in via 
di completo rifacimento 
per essere degna di quella 
nuova è meravigliosissima 
che corre a Triesto. 

Le fonti del Timavo, 
col loro misterioso lim» 
Qquaggio di un rambante 
silenzio verde, sembrano 
invitarvi ad adorare. So- 
pia un masso di roccia 
canta il distico virgiliana. 
Accanto dovrebba sorgere 
una pietra maschia a fi- 
corndare la mitica è mistica 
dipantesca figura del mag- 
giore Randaccio caduto 





sulla strada di Trieste è riposante mella quieta maestà 
apica del cimitero, protetta dalla Basilica patriarcale di 
Aquileia della Gloria. 

La strada scivola quindi lungo i margini del Castello 
del Principe Torte è Tasso è tra la rovina di quello dei 
Duchi di Duino. La leggenda narra che vi appala spesso 
il fantasma della Dama Bianca. Nelle notti lunari essa 
si intrattiene a sorridere e a cantare alle legioni degli 
spiriti dei mostri Eroi, E si oleva un corto che si dift- 
fande sull'iridescente implacato Adriatico sino all'altra 
sponda è olire, 

Con un rettilineo che viola una pineta in un punto pano- 
ramico di suggestiva bellezza, la strada si siancia verso 
Trisste, con la dafominazione di “costiera”, mirabile ope- 
ra degli ingegneri italiani, monumentale lavoro del Regime, 
aftefia superba che attravetto visioni di incomparabile 
magnificente bellezza, dopo aver superato il parco del Ca- 
stallo di Miramat con due gallotia schatzanti tra la clvat- 
teria è l'orrido, raggiunge il lungo mare di Barcola è subito 
dopo lo spettacolo di Triasta, pulsante del suol sacrifici 
del suò amore, delle sue glorie, 

L'ombra di Massimiliano a KWiramar ha apparizioni 
brevi. Oggi, il castello è italiano, per i secoli. Sade regale 
del Duca d'Aosia, l'intrepido volatore dal deserto, a cui 
è affidato il comando di 
due reggimenti di caccia- 
tori natei, che vagliano au- 
dacia sicurissimi, sulla #0 
glia del confina orientale, 
uno da Gorizia, l'altto da 
Ugdima. 

Trieste, accarterrata 
dall'apica granderza dei 
ricordi della quertta è dalle 
prodigalità di lavori è di 
ballezza di cui l'ha arrie» 
chita Mussolini, attende in 
calma a forte sicurezza, il 
il meriggio del suo destino. 
Risplenderà, 
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cerchiamo quale religione abbia lasciato nell'architettura 
cinese lè tracce più carattoristicha, ti accorgiamo che è 
il buddismo, L'interno delle pagode è ora assal mutato. 
L'altare con la statua dotata di Budda, il coro, la prie- 
ghiere ad ora fissa: strane somiglianze col riti della chiesa 
eristianal! Malti studiozi intatti ritengono che, sip nella 
disposizione del tempio buddista, sia nella cerimonie da- 
vanti all'altato, si senta un notevole influsso del eristlane- 
simo, conosciuto in Cina fin dai primissimi secoli. 
Benché il buddismo abbla trovato la tetta cinese più 
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La Papoda di Nanhiang a Kiating-Kien, 


Se uno siranlero domandasse a un contadino cinese 
quale sia la religione che professa, questi, levando gli 
scechi al clalo è assumendo un atteggiamento pensoso 
risponderebbe senza esitare: “La grande religione”. E lo 
straniero, convinto di conoscere ormalla Cina a fondo è di 
dover prendere qualche notizia soltanto circa la religione, 
resterebbe deluso da una risposta tanto inaspettata. Pronto 
a sentir nominare 0 Confucio o Laò-tre a Budda, si tro- 
wetebbe davanti a un nuovo enigma. 

La ‘grande religione’ costituisce per così dire la reli- 
gione popolare: però, anche all'infuori dalla grande massa 
ha numerosissimi seguaci fra la classi levato. La ‘“San- 
kiao-Rui-i la grande rallgione, è un miscuglio di confuci» 
smo, di tacismo è di buddismo: insomma onora gli spiriti, 
ha qualcosa dal fatlcismo ed è in gran parte dosata di 
superstizione. 

Si supporrebbe che quest'insleme di religioni abbia pot- 
tato notevoli a lraquanti mutamenti nelle costruzioni di 
tampli. Invece il carattere architetionico delle pagode ci- 
nesi, benchè abbia subito con l'andar dei secoli qualche 
mutamento, è rimasto nel punti essenziali immutato. Se 





TIDELLE PAGODE CINESI 


liconda peî la sua dottrina che quella dell'India stessa, 
l'intredurione dell'arte buddista in Cina ha fatto nondi- 
meno dei passi molto lenti. La ragione di clé sl put tacil= 
menta trovare nella teoria stesse del granda riformatore: 
! ufgl riposo assoluto del corpo è della proprie facoltà, 
la mante è libera dalla schiavità del sensi è delle passioni”, 

Una teoria siffatta ha naturalmonte portato il suo at- 
fstto anche nell'arte: n se si osserva una sistua di Budda 
si vede che il dio è raffigurato sempio grasso è panciuto, 
i in conseguenra logica dell'assoluto riposa; il vallo sereno 


Una Fagoda sul 
le rocce presso 
Tsinanfu. 





La Pagoda di Tsingischoy nella provintia di Sehantung. 


è testimone di un'anima senza tormenti, Benché nella 
disposizione interna del templi cingsi si sonta l'influsso 
del eristianesimo, l'aspetto esteriore ha un carattere as- 
solutamente speciale è fuori del comune. 

Ma come l'arte nazionale di ogni popolo, così quella ci- 
nesta non è un fanomenò affatto immediato, è, prima di tag 
giungere il carattere odiamo, ha dovuto subire influssi cha, 
in relazione alla lora lorra è alla loro durata, hanno lasciato 
tracce più o mano noteroli anche dopo secoli. L'è patò nal- 
l'arte cinese qualcosa di personale è di assolutamente Indi- 
pendente da ogni influsso. Ed è l'aver saputo costruire in 
fapporio intimo con la natura e non contro di assa, coma 
accade spesso dove sono In questione architetti non cinesi. 

Basta Quardate una di queste torri (sul luogo ranganoò 
chiamate Pao-tà è non Pagoda come gli suropel comin= 
ciarono a chiamarle nel XVIII secolo, non fenendo conto 
del vero senso della parola che significa: torna delle pra- 
ziosità) per comprendere como essa siano In stretto ar- 
monia con la natura. Raramente si vedono pagoda prive 
di un aspetto di solennità calma è grandiosa. In Europa 
sì è preferito attenersi al progetti fatti anzichè mutarli pet 








Particolari decoralivi della Pagoda di Hua-ling-sre {Kantan}. 


lasciare l'aspetto naturale alla tetta. La Cina invece ha sa- 
putò comprendore la natura, l'ha anzi giudicata un essere 
#ivente e Invece di ribellarsi ad essa ha saputo limitare le 
proprie possibilità inchinandosi, non una sola volta, davanti 
& quello che è stato creato prima che fossimo crenti noi. 

La pagode vengono costruite quasi Bompre una lontana 
dall'altra. Neppure nelle grandi clità si trovano molto wi: 
cine. | cinesi preferiscono alovarloe fuori della carchia abi- 
tata, dando così alla clità una cornice artistica è grandiosa. 

Abinialmarnioa hipnstaàa Iani dallb nciofinssiià ia noî niòd. 


riosità s'intendoro le preziose dottrine di Budda) vengano 
costrulte a più piani: a cinque, a otto, a dieci è a dodici, 
secondo la ritthezza o le possibilità: e sompio tenendo conto 
ché la costruzione sia in armonia coi luoghi dove sorge. 

L'arte cinese ci pretanta mille aspetti, come dal resto 
qualsiasi altra arte. Ma le pagode, con le loro forme agili 
a slanciate, col tetti a colori vivaci, con le mura che portano 
i segni dell'antichità, danno alla siranioro cho nitraverza 


la terra di questo strano popolo, una delle sensazioni più 
nfialandoa as Alilasiiana cià #ifafda indimarnijeaskiila |" 
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i arterie stradali amernctane, Un inerocio su +Afri piani mollo stelo di Nuova Yarson Sistema a sotta- 
passaggi al ponte di River Side a Nuosa York. 
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STUYVESANT BRANCH: 196 First Avonua, Mew-York, N. Y., 
HARLEN BRANEK: TOSth Street, Zind, Avenue, NewYork, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le altre Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 


GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


sede Gonerale delle Società del Gruppo Furicelli - Milano - Via Manforte, 4é 
. A. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Roma = 
Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000,000 


. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Capi- 
tale L. 55.000.000 


. AUTOSTRADE - Milano - Capitale L. 50.000.000 


. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano + 
Capitale L. 2.500.000 


+ QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 
. A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150.000 
+ A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
S. A. PURISTIER - Milano - Capitale L. 10.000.000 
SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid + Capitale - 3.000.000 di pesetas 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
Capitale 2.000.0008000 di réis. 








ANNO DI FONDAZIONE 1894 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETA ANONIMA CON SEDE IN MILANO 


DIREZIONE CENTRALE 


HIL1ANO 
PIAZZA DELLA SCALA N.3 


FILIALI IN ITALIA 


Abbazia - Acireale - Adria - Alessandria - An- 
cond » Aosta + Asti - Avellino « Bari - Barletta 
Benevento - Bergamo - Blella - Bologna - Bal- 
rano - Bordighera - Brescia - Brindisi - Busto 
Arsizio - Cagliari - Caltanissetta - Canelli 
Carloforte - Carrara - Castellamare di Stabia 
Catania - Chiavenna - Civitavecchia - Co- 
dogno - Como - Cosenza - Cunao - Cuorgnò 
Ferrara - Firenre - Fiume - Foligno - Forlì - Fra- 
sinone » Gallarate - Genova - Giola Tauro - Ga: 
riria - Iglesias - Imperia | {Forto Mautrizia] 
Imperia li (Oneglia) - Ivtoa - Jesi - La Speria 
Lecce - Lecco - Legnano - Livorno - Lodi - Lucca 
Lussinpiecolo - Macomer - Mantova - Messina 
Milano - Madana «+ Monfalcone + Monza - Nas 
poli = Novara - Nuoro - Oristano « Padova « Pa- 
lafmo - Parma - Pavia - Perugia - Pescara - Pe- 
scia - Piacenza - Pisa - Pistola - Prato - Ra- 
vonna - Reggio Calabria - Reggio Emilia - Rho 
Rioti - Roma - Rovereto - Rovigo - Salerno 
Saluzzo - Sampierdarena - San Giovanni a Te- 
ducelo - San Remo - Sassari - Savona - Schio 
Secondigliano - Seregno - Sestri Ponente - Sì- 
fatusàa + Sorranto - Taranio «+ Tomi - Tirana 
Torino - Torre Annunziata - Tortona - Trapani 
Trento - Treviso - Trieste - Udine - Valenza 
Vallo Mosso - Varese - Velletri - Venezia - Ven- 
timiglia - Waroma - Vicenza, 


OLTRE A 61 AGENZIE IN 13 CITTA' 


FILIALI ALL'ESTERO 
ISTANBUL - IZMIR - LONDRA - NEW YORK 


Riserve 








180 FILIALI IN ITALIA 
E 4 ALL'ESTERO 


BANCHE ASSOCIATE 
E CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


Capitale versato L. 700.000.000 


. L. 144.000.000 
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EA RIVISTA" 


Credete Voi che il motore sia me- 
no delicato del vostro organismo? 















Se vi si servisse dell'insalata condita 
con olio... minerale anzichè di ulivo, 
ne mangereste Voi soltanto per la... 
convinzione che un olio vale l'altro? 


No certamente, perché non volete 
rovinarvi lo stomaco: ed allora per- 
chè non ammettere che un olio cattivo 
o inadatto rovina il Vostro motore? 


... Vi chiederebbe di lubrifi- 
carlo solo con un olio della 
cui bontà e provenienza 
non sia possibile dubitare, e 
che, specialmente in questi 
mesi caldi, conservi la neces- 
saria viscosità per evitare il 
diretto contatto fra le parti 


metalliche in movimento. 

Chiedete la lattina RITORNABILE 
originale sigillata da Utri 2, che 
Vi consente un risparmio di 


L. 2,90 








Vi direbbe infine che po- 
trà funzionare perfetta- 
mente se lubrificato con 





il lubrificante che gli assicura lunga vita 


us 15 





L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni e la Polizza Operala 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni prosegue senza soste nel suo programma inteso ad allargare sempre più la 
cerchia dei laroratori italiani aderenti alla previdenza astiturativa, Co, con le caratteristiche delle Aiicurazioni 
Fopolari, ha creato la PPOLIZ là OPERAI A che prevede tutte le esigenze dei 
lawaòratori dell'indwitria n le tutela cen liberalità di condizioni è com là più profonda comprensione delle esigente 
e delle difficoltà della wita moderna. 
La Pio LIZEZZA boPERALA è infatti caratterizzata da speciali ed i importantissime agevolazioni fra 
cui l'esclusione della visita medica, il pagamento dei premi in quote mensili di 5, 10, 15 e più lire, 
il riconoscimento dei casi: di morte per infortunio (esclusa ogni concavsa) con pagamento di una Somma 
pt Ti di quella assicurata, di invalidità totale, con cessazione del pagamento De i premi, di servizio 
fare « di disoccupazione, con sospensione del pagamento dei premi fino a due anni. 
Gli assicurati coon POLIZZA OoFPFSERAIA godono inalire dell'esomero totale dal pagamento 
dei premi {come tuti gli niascurati che hanna mipulato contratti imà farma popolare dal 1% aprile Lasi af poi) quando 
rengano ad avere sei figli nati viventi dopo l'entraia ia vigore della polizza. 
L'Istituto MNarionale delli Assicurazioni poi. par rendere la POLIZZA OPERAIA sempre 
più conforme agli interessi delle diverse categorie di lavoratori e alle possibilità delle Aziende, la emette in tre tipi 
differenti, che però, oltre ai particolari vantaggi connessi a ciascuno di ciù, hanno ia comune tutte le facilitazioni è 
tuttii benefici sopra indicati: A) POLIZZA DEL DECENNALE che deriva da una speciale convenzione atipulata Fra 
l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni e la Società S. N. IA. Viscosa a favore di iutie le maestranze di quest'ultima. 
Tale forma assicurativa ebbe il plauso di S. E. il Capo del Governo, il quale consenti che trassse il nome dal 
Decennale. BR) POLIZZA DOPOLAVORO che emana da una apeciale convenzione stipulata fra l'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni e l'Opera Narionale Dopolavoro: questa Polizza, dapo un brillante inizio, continua ad 
avere un grande sviluppo. C) POLIZZA FIAT che ha preso il nome della grande Società Torinese, perché furena 
i dirigenti di essa nel adottare per primi la polizza accennata x favore dei prapri operai, Questa policra può godere 
di benefici speciali che sopratutto consistono in valori di riscatto più elevati, sempreché i Datori di lavoro si impegnino 
gna assicurare almeno il IMI per feno dai propri dipendenti if ad cede uan sulle paghe gi tai la trattenuta dei premi, 
weste forme fondamentali deriva una recente convenzione atipulata con l'Amministrazione della SOCIETÀ 
ANGNIMA “"AZOGENO" DI GENOVA, la quale, particolarmente per gli oneri che si è assunta a favore 
dei tua operai. merita di essere segnalata come benemerita della previdenza assicurativa, e come eiempia di alta 
sentimento di solidarsetà sociale è fascista, 
PRrRACVIDIErRITIA Società collegata son l'istituto Harionale dille Assicurarioni, che ne garantisce integralmente lè 
. ® l'unica autorizzata ad esercitare in italia le operazioni di CAPITALIZZAZIONE, PRRrACVIDErRNTIA,; cn le 
È sibi Sperazioni di capitalitrazione a premio annuo sd usico, offre al rispareiatore bualiano il più comventente è sicarno lavestimento 


del denaro, — Rivolgersi per chiarteenti è progetti gratuiti alla Direzione Chemerale della Società (Roma Via Harionale 80] oppore alle 
Agenzie Gemerali dell'istituto Marlonale delle Assicurazioni, che la rappresentano nelle singole rone, 


BANCA 
D'AMERICA E DI'IITALIA 


Capitale versato L. 200.000,000 - Rissreva ordinaria L. 7.000.000 


Sede Sociale: ROMA - Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: 


ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA - BARI - BOLOGNA - BORGO A MOZZANO 

CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LAVA. 

GNA - LUCCA - MILANO - MOLFETTA - NAPOLI - PAGANI - PALERMO - PI 

STOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI - PRATO - RAPALLO - ROMA - SANTA 

MARGHERITA LIGURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE - SORRENTO - TORINO 
TRIESTE - VENEZIA - VENTIMIGLIA 





AILA 






& 
, 
Ud Ù 
i n 


Ve calate 
INTO 





BARR 


IL CONFORTEVOLE CAPPELLO ESTIVO 





IUCQUI «+ LE ANTICHE TERME 


Reumatismo - Artrite - Gotta - 
Sciatica - Postumi di fratture 


di curano sefficlicemaea tt gn ì Tanighi nafurà 


ACQUI 


Le Terme sd annessi alberghi sono aperti tutto l'anno. 
Stabilimenti di cura completi di ogni moderno confort. 
Grandiosa Piscina natatoria di acqua termale, 


Pier qualunque infarmuaziona #orivass 


DIREZIONE DELLE TERME - ACQUI 


in Dadi 


“MAGGI 


Composto esclusivamente di 
uu: i; bue di primissima 
eriifota dei più 


| di produzione. 
Sanna aromi, senza droghe 


cr Stella 


SOCIETÀ AKOMIMA AERO CEPREESO ITALIAMA 
ROMA . Via Emilia, 86 


LINEA SETTIMANALE: 


BRINDISI - ATENE-RODI 


[IM SETTE GREI 


In un giorno volerete do RODI a ROMA 


Bringipi-Atana L. TOO è Brindisi-Ragi L, 930 


VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI 


LINEA BISETTIMANALE. 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


ii MOVE Of) 


Coincidenze ad Atena per Egitto, Irak, 
Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. 
Etrindiai-latanbal L. 1370 


USATE LA POSTA AEREA 


AE 
IGARETTA 
DELIZIO]A 





LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL "POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Fiedazione o Ammisinirazione -— M IL ANO» Via A. Mussolisi 10, Tal, 66-68] 


Anna Ri - N, 8 Agosto 1934 . La RIVISTA sita ogni mons 
Abboenatvento ansus L. 160 - Eataro L. 200 - Murmero separate L. 10 


Prubibiicial: Coancuaalgnerna acligsina Ninsgasa Polpiiiità dlatiasa È A 


I comandamenti del Duce sono nella rinnovata coscienza 
italiana il lievito delle opere. Precetti di vita, traggono la 
potenza formatrice della realtà, Sono pratici, squisita» 
mente umani è&d in ogni tempo attuali. Non fimangono 
sentenze lapidarie da citarsi a memoria in una conversa» 
zione o da porsi in capo a trattarioni filosofiche è politiche, 
ma resiano efficaci ammagstramenti che additano i hi- 
sogni, suscitano è ravvivano le iniziative, segnano le defi. 
cienze, condannano gli errori a creano i fatti. Sono le di- 
reattive di marcia della Harionoe #d il Partito, che riunisce 
in sé tutte le attività nazionali, alimenta in essi lo spirito 
infiammato e vivificatore della Rivolurione Fascista. Dissa 
il Duce un giorno: “Bisogna andare al Popolo!". Il Partito 
infotmò al nuovo comando la propria azione con una 
incessante operosità. Trovò le vie per attuarlo, e con op- 
portune provvidenza, con tempestivi interventi, con pranta 
0 fattiva solidarietà ottonnè risultati ammiravoli, E" di ieri 
l'azione svolta a protezione delle mondariso, azione che 
wa dalla tutela dei diritti materiali alle previdenza igieniche, 
alla assistenza sociale, Sulle mondariso prima della quenra 
wi ara tutta una letteratura lagiimogena è pietosa che non 
è da tutti ancor oggi dimenticata, a noi nan possiamo 
riandare, senta melanconia, a quei tempi in cul la Alam 
tropia era gonfia di parole ma vuota di sanso è di fatti. 

Il Partito, senza risonanti strombarzamenti, ha provve. 
dutò £& questa categoria di lavoratrici con un senso di fra. 
ternità quasi mistica alleriando le sofforenzea della dura 
fatica è circondandola di cure è di benessere. Il Fascismo, 
ché della funzione umana e sociale della donna ha una 
altissima estimazione è tendée alla potenza ad alla purezza 
della razra, vede in ogni donna la Madre è la circonda di 
cautele è di premure, La donna per il Fascismo ha il suo 
degno posto nella famiglia in cui non è più è solamente 
l'umile antella è la macchina per lar figli. Il Regime per 
tale nobile fine ha fatto sorgere una istituzione di pro- 
terione e di difeza ll cui perfetto lunifionamento ti è 
ovunque invidiato. 

L'Opera Maternità ad Infanzia considera è studia i mag- 


= diritti di siproszuziosa wi di Brigfuriara naso rivareail par batti È panal 





giori problemi che interessano la Madre è il fanciullo ed 
è loro vicino nella più delicate necessità, Ma oltre a questi 
sicrosanti compiti altri ve ne sono in un campo che pao- 
trebbe apparire di secondo piano è sono invece di un alto 
valore atico e spirituale. A questi ha provroduto il Sagre- 
tario del Partito istituendo presso agni Fascio femminile 
un Ufficio di Aassisianza è di avviamento per le giovani. 
in pieno accordo con gli Enti locali, can l'Opara Nazionale 
Maternità a Infanzia, Opere pie, istituzioni religiosa pub- 
blitho è private, ll nuovo ufficio nasistenziale provvederà sia 
alla sistemazione provvisoria delle giovani quando giun- 
gano nelle grandi città, sia al collocamento loro in 
determinati lavori. Un compito, come si vede, di grande 
portata, nòn solo morale ma sociale ed economica. La 
giovani donne che arrivano sole è smarrite negli Immansi 
alveari cittadini, attratte dal bisogno di lavora, non si tra- 
veranno più sole ed abbandonate, facili vittime di tante 
inevitabili insidie: ma sornretia con affetto attraverso | nuovi 
organi di solidarietà croati dal Partito a loro beneficia, 
Essa troveranno aluto, comprensione è conforto non pla: 
tannico ma fattivo nel consiglio, nella ricerca è nell'assistenza. 
Sentiranno quale nuova atmosfera le cirtondi e compren- 
deranno cha il Fascismo, con generoso disintaressa ln 
Quanto non preoccupato di èevaniuali proselitismi è di 
cliantela elettorali, vede in lora le cittadine dolla nuova 
civiltà è le madri dei futuri cittadini. Anche in questo il 
Fascismo è cosrente alla sua dottrina che a base del civile 
consorzio pone la famiglia in cui la donna è la guardiana 
del focolare. Nessuna attenzione, nessuna premura, nés- 
suna vigilanza sarà mai di troppo perchè la fanciulla possa 
degnamente assumere il posto che la natura è la sociatà 
le assegnano tra le pareti domestiche. Dalle madri la Patria 
bspatia la sua dilesa morale è materialo o la sua csontinua- 
zione nei secoli. E perchè i figli siano sani è forti nello spi- 
fito è nel corpo è indispensabile che sane di spirito è di 
corpo siano le genitiiti, Questo vuola il Fascismo è allo 
&Copo ha pure bandito dal nostro suolo tutte quella palestra 
di frivolezza è di corruzione che erano i concorsi di bellezza 


a simili scempiaggini. Ha posto in riditolo l'imitazione di 
linoa sd atteggiamenti che non sono del nostra lempo è 
della nostra terra mostrando di frantè al grotissto della 
donna crisi la rigogliosa bellezra del sodo è rotonda tipo 
della danné itàlinna come l'accarerrarono Leonardo, Ti- 
ziano e Raffaallo, 

Così la generazione di domani sarà quale il Duce l'ha 


Si Î 


Nido 


valuta, tempratà nell'animo, robusta nei muscoli, ferma 
nella volontà, capace di sacrifici a di arolsmi. In una parola, 
meritevole di marciare all'ombra di quei gagliardetti cho 
ricordano i Martiri della Rivoluzione Fascista, ora assegnati, 
per altra nobile recente disposizione del Segretario del 
Partito, a sventolare al primo posto nelle future adunate, 
simbolo e certerra di una fede che non muore. 

MANLIO MORGAGNI 








cia hi Limena | 
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COLONIE 
NUOVE 


La Colonia 
karina della 
Federazione 
Fascista 
di Morvara 
a Riccione, 


L'inaugurazio 
né della colo- 
ia novero 
alla presenza 
del Duce, 


La grande ca» 


Pn] 


LA COLONIA MARINA DI CATTOLICA 
PERIFIGLI DEGLI ITALIANI ALL'ESTERO 
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LE GIORNATE 
DEL DUCE 
A RICCIONE Li 





I bimbi del Cancel. 
liere Dellluss. foto: 
pralati coi figli del 
Duce, Romano cd 
Annà Mara, e sora 
visgliati da Donna 
Rachele Mussolini, 


il bagno del Cute 
colla famiglia. 


ll ritomio a Riccione 
della vedeva Dollluss 


NUOVA SITUAZIONE 


| tragici fatti di Vianna hanno portato a nuovi è forse 
imprevisti orientamenti nella situazione politica internatio: 
nale dell'Europa, L'italia particolarmente ha dovuto doman- 
darsi quali sarebbero stati gli sviluppi di un Attàggiamen to 
a di un indirizzo politico del Governo tedesco in contrasto 
con la politica di pace, di collaborazione è di equilibrio cha 
il Gowerno Fascista perseguiva, ed in contrasto natural. 
mente ton gli interossi intrinstchi è raali della Panisala, 

Le decisioni rapide ed energiche prese dal Governo 
Fascista hanno dato all'Europà è èl mando la sinsariona 
e la misura del concetto nel quale ll Duca tiene la pacs 
del Continente è la difesa di posizioni @ di principi che co- 
stituiscono la base della politica estera italiana. 

Fra questi principi «è la consarvazione della indipen- 
danza dell'Austria, malto male garantita fino a ieri dalle 
condizioni create dal trattati di pace è dagli sviluppi e dalle 
conseguente politiche ed economiche della situazione ri» 
sultante per l'Austria, ma ora assicurata dalla dichiarata 
è dimostrata farma «d energica volontà del Governo Fascista 
di vigilare o di impedire ad cgni costo — a costo anche di 
un intervento amato -- cho la libertà o la Indipendenza 
della confederazione austriaca vengano da chiunque è co- 
mungui mandmisst. 

L'episodio ha dimostrato nel modo più serio come la 
politica estera dell'Italia sia indipendente, avtonoma ed 
ispirata dalla necessità è dal proposito di difendere, con 
gli Interessi partitolari dell'Italia, gli interessi gonorali della 
pace del Continente. 

E' questa una politica realistica è da grande potenza 
che non è subordinata a considerazioni estraneè ai grandi 
interessi che divono dominare e pricccupare la vita di 
una grande nazione civile & di un popolo che hanno netto è 
preciso il senso della propria forza 0 la conoscenza del 
proprio destina. 

li tentativo nazista contro l'indipendenza è la integrità 
naribnale dall'Austria non ha sofpiéesò anthèé sé hà sd» 
gnato l'Italia. La politica inaugurata dal Gorerno tedesco 
dopo il raggiungimento del potere da parte del partito con- 
dotto da Adollo Hitler nei confronti della Repubblica au- 
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IN EUROPA 


striaca e del Gorerno di Vienna, aveva messo in quardia 
il Gortrno è la opinione pubblica italiana sui pericoli è 
sulle incognite di un attiggiamento che appariva per lo 
mino ispirato &U una granda ignoranza della situazione 
politica del conlinania è ad una ancor più grande incuranza 
digli effattio delle reszioni che ll tentativo di soffocare la in- 
dipendenta è la sovranità dello Stato austriaco avrebbe ine- 
vitabilminti doterminsati 0 provocate specialmente in Itella. 

La politica estera aitiva del nuovo Governo è del nuovo 
ragimai dal Reich si manifestava con propositi e con mazzi 
alti a dimastrare che si intendeva assolutàmiinta arrivare 
presto ad una conclusiono pratica proprio in una dirazione 
verso la qual: era già in precedenza chiaro è stabilito che 
ci si sarebbe iImimadiabilmento urizii con Vitello, 

Se ls velleità un'onistiche, invadenti ed assorbitrici dei 
maziati non avevano provscata una più pronta ed onorgica 
feazione italiana ciò era avvenuto parché il buon ssnsò 
nostro rifuggiva dal credere ella possibili.à che il Gunernno 
lsdesto commiitesse un così grava erronee comi sarebbe 
stato quello di alienarsi la simpatie del popolo italiano è 
di orientare la politica estera del Govarno Fascista in senso 
non perlettamante convaniante agli acopi che si ripromitteva 
la politica del Gawtrno del Reich. Ma i fatti del 25 liglio 
hanno, ss non altro, portato a considerare l'errore di palca- 
logia nel quale i gawernanti della nuova Germania ripa 
tendo i più caratteristici e deprecabili errori del vecchio 
Goainno imperiale erano caduti noi confionii nostri, & 
sopratutto la ingratitudina di uomini a di un regime, se non 
di iutto un popolo, varso chi, nel turbine digli adii è della 
ostilità generali, tra tutte le grandi potenze, avera soste- 
nuto ed appoggiato alcuni basilari princip! è fondamentali 
fivendicerioni della Germania 0 del popolo tedesco, 

ll pronto intervento del Governo italiano in diftsa della 
indipendenza dell'Austria ha trovato consenzienti i gowerni 
di Londra è di Parigi, ed anzi ha provocato un certo movi- 
minto nélla opinione pubblita inglese è francese volto & 
determinare nei rispettivi governi un alteggiamento altret- 
tanto ènéfgito néi confronti della Germania 6 comunque 
della mene mariste contro l'indipendenza dell'Austria. Ma 
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La salma del Cancelliere 
ii consenso chiaro, palese esplicito della Francia e del- 
l'Inghilterra, la rinuntià ad un intervento diplomatico col- 
lattivo a Berlino delle tra potenze firmatarie della dichiara. 
zione del 19 gennalo cha garantisco la indipondenza del. 
l'Austria, hanno formalmente significato che i governi dello 
due grandi potenza occidentali ed ex alluate riconoacono 
all'Italia il diritto di esercitate una azione predominante por 
ll mantenimenio della indipendenza dell'Austria che è un 
cardine della paco #uropoa. 

Ora gli avvenimenti del 25 luglio, mentre hanno di colpo 
interrotto la polemica sulla conclusione di patti regionali 
# continentali, hannò determinato singolari atteggiamenti 
della potenze della Piccola Intesa e particolarmente della 
Jugoslavia è della Cecoslovacchia. E" la prima valîa che 
Belgrado e Prega si trovano mbonifesiamente ed effattiva- 
mante in disaccordo con Parigi, 8 non in un problema 
secondario, ma su di un aspetto dominante della politica 
suropea e del divanira della situazione del continenta. 

In Jugoslavia #d in Cotoslovatehia non si nutronò più 
precccupazioni, a quanto pare, per la ripresa del movi- 
mento èspansionistito tedesto, è non ci si pitboctupa più 
del mantenimento della indipendenza della confinanie Re- 
pubblica nustriaca. A questi due piccoli Stati, che hanno 
avuto una parte tanto sproporzionata come Stati successori 
dell'ex impero austro-ungarico, interessa non vedere au- 
meantato il valore determinanie della partecipazione dal. 
l'italia all'assetto e all'assestamento della situazione nel- 
l'Europa cantrala è danubiana; essi provadowano ché l'aspan- 
dersi della influenza tedesca versa il centro e sud Europa 
avrebbe tanto preoccupato l'Italia da limitare, per il fatto 
di questa Contorfenza; l'interesse è il valore dell'intervento 
dell'Italia in questa ampia ed interessante rona dave pure 
qui Interessi italiani predominano. 

ll colpo d'arfesto che il Gorerno Fascista ha dato al 


Dollfuss sul leito di morte. 


tentativo di soffocamento è di manomissione della indipon- 
denza dell'Austria con l'invio di adeguate forze armate 
alle frontiere del Brennero è della Carinzia, ha deluso le 
speranie ]wgoslave ed ha avserilto che su questo punto 
l'Italia fascista mon transige è non deflette. Ma quale rap- 
porto può avere questo sirano atteggiamento dei due pie 
toli Stati successori con i piani della politica francese? 

Ecco che il dramma di Vienna ha d'improvviso è quasi 
brutalmante mosso in ovidenza le Inconcruonze della situa- 
rione è la debolezza déi rapporti stabiliti dal dopo guerra 
tra la Francia e gli Stati della Piccola Intesa, Potremmo 
forse trovarci dinànzi ad una chiarifitazione oi tutta la 
situazione politica dell'Europa, che per alira via e con aliri 
marri il Governo Fascista aveva proposto di ottenere attra- 
verso la collaborazione cordiale delle quattro grandi po- 
tenze occidentali. 

Gli errori di tattica, di mstodò, di comprensione dei 
dirigenti la politica del Reich hanno condotto ad esaminare 
la mantalità è gli atteggiamenti singolari déi gowàrni di 
Praga e di Belgrado, dove sembra che gli organitzatori 
déel fallito colpo di mano del 25 luglio trawino solidariatà 
ed attenvanii insospettate ed impensate, Questi atteggia= 
menti potrebbero forse affrettare |l processo di chiarifica. 
zione dei rapporii fra le tre grandi potenze accidentali, 
più specialmente del rapporti fra l'Italia e la Francia, & 
stabilite collaborationi è solidarietà alle quali del restio 
nessuno aveva mai definitivamente rinuncialo. 

Il raalismo è la lbaltà della politita astera del Gowarna 
Fascista, che gli avvenimenti ausiriaci della fine di luglio 
hanno egregiamente collaudate, garantiscono cha comunque 
l'autonomia; la indipendenta è la originalità della politica 
Italiana continueranno più che mai a rappresentare un 
fattore gi equilibrio @ di pate in Europà è&d una garanzia 
solida ed assoluta per l'Italia. 

LIDO CAIANI 
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Vita Hiussalini hn csfhouizsiata il brevetta di cilolia avvistata. || Difretiare del "Fabtoloa d'italia!” accanio al 38u0 aoparecchio, 
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I MARINAI D’ITALIA A SABAUDIA 


Lo vislia dello Squadra Norale, ancoratoszi nelle acqua 
di Sabaudia, è stata unà consacrazione solenne del nuovo 
comune mussoliniano, sorto a redenzione dell'Agro Pontino. 

L'Ancora offerta dall'Ammiraglio Foschini a Sabaudia, 
a nome di tutti | marinai d'Italia, ha segnato, a sua volta: 
Questa consacrazione magnifica d'un sugpello indimenti» 
cabile, il cui profondo senso lasciata è italianissimo è 
splendido di bellazza @a, come nessun altro mal, romana: 
mente augurale. 

La giubilante manifestazione di carattere, anch'essa, 
lascista, italiana e romana: la manifestazione di alta le- 
tizia onde gli ufficiali della nostra poderosa Marina si 
sonò recati a visitare il Comun, i principali edifici pub- 
bllci, partecipando pol alla colazione offerta la loro onora 
dalle Autorità, & segno dimostrativo inequivocabile dal 
livello al quale Sabaudia e l'intero Agro Pontino giunge 
è dovrà rimanarte seconde la volenià lungimirante del Duce. 

Tre rilievi, dunque, i quali hanno per noi e per tutta 
Italia una significazione che ci piace sottolineare, come 
quella che valorizza definitivamente l'Agro redenta è il 
suo Comune nuovissimo # lo colloca, come di dovere, a 
un'alterrta che è rivelazione d'un programma è d'una sag- 
gazza politica superiore, 

Sabaudia è la terra italiana — il simbolo della Terra 
italiana oporosamente restituita alla sua funzione di madre 
è di mutrice dal veterani della grande guerra vittoriosa. 
Sabaudia sta a rappresentare, con tutto l'Agro e con la 
sua maggior sorella, Littoria, l'indirizzo d'una polifica la 


Lo schieramento dei marinai in Piazza della 


quale splondée di sapienza inconfutabile: la sapienza ché 
vede nella terra la fonis della riccherza italiana, la sor- 
gante d'ogni radanzione morale, li mazzo con cui l'Italia 
figuadagnerà quel lineamento che iscrisse sul bronzo dei 
secoli al tempi gloriosl di Augusto, 

Ban voramente i combattanti della grande guerra, adam- 
plendo un volo secolare, reso concreto da Mussolini, hanno 
fostituito a vita questo lembo di terra italiana, dose la 
bellarra, la ricordanza è l'arvenire, con le sue promesse, 
costitulscono una sola unità piana di fascino è di attrat. 
tiva. A codésti uomini che durarono la santa e la possenta 
fatica del quadriannio sanguigno è splendente, la Marina 
italiana ha inteso di volgere il valto inciso déei medesimi 
segni di gloria, fraternamante. Fanti a Marina si sono 
trovati di nuovo uniti sensibilmanta, è hanno dato lo spot- 
tacolo della lara indissolnbliità, consacrato simbolicamente 
nell'incora donala, è calenata, non più alla nove, ma alla 
terra, è alla terra redenta, alla terra dei fanti, militi oggi 
della grande risoluzione di Mussolini, 

Le parole dell'Ammiraglio Foschini, pronunciate dalla 
gradinata dinanzi a una giubllante onda di popolo, dinanzi 
alle autorità è agli Stati Maggiori, che hanno lasciato il 
mare per la terra della nuova Italia, per rendere omaggio 
agli uomini della terra è all'Italia di Mussalinii quella pa: 
role, dito, sono scese nel cuori di ognuno che ha avuto 
la gioia d'ascollarie, come promessa, coma ricordo, come 
augurio per un domani ancor più granda. 

E l'applauso ché è serosciato dalla salva umana, quan- 


Rivoluzione a Sabaudia, 
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La Casa del Fascio davanti alla quale è sisia collocata la simbolica àncora. Parla l'ammiraglio Foschini. 


do il tricolore ché la rivestiva è sinto tolto mettendo a nudo 

la fiera àncora italiana, è segno è indizio della concordanta 

spirituale che fonde le anime della Patria, le più significa- 

tive, le migliori, le vere da cui l'Italia debba attondersi 

dgni olocausto a ogni ardimento, quando che sia. 
Squillava a distesa la campana della torre civica. 

Uf buon onto marino faceva darrine | gqaalliardatti è i 


labari delle organizzazioni fasciste, combattantistiche e sin- 
dacali dell'Agro Pontino, Il tricolore, dovunque, mattaeva 
la sua triplice nota di galerza è di ballorza: dal balcani, 
dalle finestre, in cima alla torre che domina la Piarza della 
Rivoluzione, su ogni adificio. Ed ora come la presenza 
tangibile della Patria Sacra, in un'ora chéò aveva tutta la 
vibrazione di un'evocazione è di un augurio. 


Sabaudia ha vissuto ore indimenticabili, ora di antu= 
siasmo è di fremito solenne. Chi non ha sentito nel cuore 
affluire ton tutta la sua potenza la voce del passato com- 
battuto? Chi non ha intravisto, sull’orizzontie di questo 
cielo benedetto, dove l'arrurro ha ioni d'una temerezia è 
d'una profondità Inimitabila, chi non ha scorto tra cielo 
è mara la immagine della deità invitta, la Patria, sulle 
vie dell'avvaniro? 

L'Italia ha la sua sorte nel mare. ll solco della nave 
di Enea permane tra ifluttia la mobilità delle onde, in starno. 

Hà si cancellano più, come non si cancellano dal mar- 
ma, dal ferro a dalla piastra, le sicura linne scolpitevi dalla 
flotta chè sottomise tutto il Maditerranso è lo hace “mare 
nostrum”. Mare nostrum per sempre. 

Le manowte navali dicono come i colossi usciti dai 
nostri operosi cantieri siano invincibili è formidabili; è 
dicono la sapienza di colora chè sono dostinati al comando 
difficilissimo: sapienza che noi riconquistiamo oggi, grazie 
alla volontà di Mussolini, è cha dava adeguarsi a quella 
degli eroi del mare, dal nome romano. Sapienza e audacia, 
fraddo e fermo coraggio, perizia 0 tenacia. Le quali doti 
congiunte alle consimili delle altre duo Armi, la Terrestre 
e l'Aarea, rendono veramento ll valore della nostra forza 
armata, àndò nessun nemico ossrà mai sfidare, se non da 
duro prezzo, l'Italia. 

Rivelano pertanto la nostra forza, la nostra sicuferza è in- 
sieme l'atmosfera di pace che nol offriamo al mondo. Questa 
l'altissima, umanissima lutéè di pensiero ché splandè sulla 
fronte di Benito Mussolini, il quale oggi più che mal si solleva 
di milla cubiti su tutte lo stature moralie spirituali del mondo. 


I marinai 





Ma per ora noi cli accontentiamo di tornare col nostro 
pensiero a Sabaudia, la Sabaudia della fasta, fiara è 
bella. E risadiamo le Autorità, con l'Ammiraglio Foschini 
è gli altri ufficiali, recarsi a visitare il Comuna è i principali 
edifizi pubblici: consacrazione magnifica, simbolo, anche 
questo, evidente. Trascuriamo di ricordare ciò che segui, 
Non però quel rancio consumato nella pineta di Sabaudia 
dalla rappresentanze degli equipaggi sbarcati e ivi avviate 
con gli sutotreni che il Comune avova messo a loto dispo» 
sizione, Costuma guerresco e soldatesco evocato è ricon- 
sacrato in un'ora di letizia suproma. Nè taceremo del 
ballo popolare svoltosi sulla piazza della Rivoluzione, par- 
tecipando ad esso un grande contingente della popola- 
zione di Sabaudia, di Littoria è dei borghi dell'Agro: i 
quali hanno rinnovellato, por un istinto iscritto mella pro- 
londità della nostra immeodificabile costanza, i riti che ll 
padra Enna volla attuati nell'ora in cul la terra d'Italia 
èra già calzata dal suo piede fatale. 

Questo il popolo nuovo. Queste le sue lorme di 
vita spontanea, questi gli avvenimenti cho hanno dato 
una più fiera coscienza a Sabaudia e all'Agro Pontino. 
E i discorsi che seguirono più tardi, la coppa colma 
di «ino italiano sollevata a salutare il ‘’presante a l'aw- 
venire”, a bordo della nave Ammiraglia, dove il co- 
mandante della Squadra invitò a pranzo le Autorità, 
debbono aver rischeggiato, hanno certamente vibrato, 
del medesimi sontimenti che con un framito sacra, con 
istintiva votmenza, darano il più accelerato palpito ai 
cuori buoni e magnanimi degli éx commilitoni della guerra 
vinta con afoico coraggio. 


FRANCO CASETTI 


in marcia dallo sbarcadero verso Sabaudia, 
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ll nuovo Ponte sul Corna d'Oro, In alto, a sinisira, Santa Sofia, 


ALLA RICERCA DI 


Mi avevano detto che la povera Aryadée era stata 
sepolta sul margine di un sentiero arrampicantesi con 
larghi serpepgiamenti su una delle colline, la più bella, 
che formano l'immanso cimitero di Eyub. Mi avavano detto 
che Pierre Loti — un grande amatore dell'Italia, come tutti 
sanno; un amatore per ll quale tutte la glorie del nostro 
Rinascimento si ridutervano a "cet art sensuel qu'an a 
appelé Rénalssence italienne!" — avera composto pia- 
mente la salma della piccola turca all'ombra di una tet- 
inia sorretta da quattro primitive scabre colonne. Ma tutto 
cià mi ara stato detto con un misterioso sorriso, con una 
vbte nella quale tremolava una lieve discreta ironia... 

Contaszso che sono stato preso da un'irrasistibile no- 
stalgia romantica. Ho voluto vedere la tomba, ho valuto 
rievocare nol cimitero famoso la Turchia che torso non è 
mai esistita, che certo man esiste più. E sonò sceso al 
ponte di Galata, sd ho preso li battello prolstorico che fa 
il servizio nel Corno d'Oro. Un battello che ansima come 
un quadrupede bolso, che batie con le pala delle ruota 
l'acqua giallognola con un movimento di anatràoccolò 
spaventato. 

E avanti. In alto, a dostra, la torre di Galata, annipra» 
sente segno di granderra che ricorda una della gloriose 
nostre rapubbliche marinaro. A sinistra un precipizio di 
cass costruite con ogni materiale: mattoni crudi, legno, 
marmo, fango; è chi sembrano rotolare nel mare. Par 
fortuna i minareli, ertì come chiodi immensi infigsi su 
l'altura, sombrano assicurare al suolo quelle casas per avi: 
lafé un'immana fuimta. 

Su le sponde si svolge un traffico che non è più Intenso 
tome una voltà, mà che dà l'impressione d'una granda 
attività; è lungo quelle sponde, affiancati come plotoni 
di invalidi, migliaia di barche, qualche piroscafo sban- 
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in disarmo che par chiedere il sollievo della demolizione. 

Ecco il bazar della frutta secca; acco la moschea di 
Rustem Pascià. Più in là, prima di passare sotto le arcate 
del vecchio ponte, si staglia nell'azzurro il minareto qua- 
drato della moschea di Arab-Giami. In alto, dalla parte 
di Stambul, si Intravvedono gli archi dell'acquedotto di 
Valente, costruito da Adriano, ricostruito da Valente, di- 
strutto dagli Avarì, rifatto da Costantino Copronimo, re- 
staursto da Solimano |, Il vocchio panta è passato. ll bat- 
tello sosta allo scalo di Casim Pascià, Su l'altura che da- 
minà un arvallamanto ch'è il letto di un antico torraenta, 
Il Cisone dei bizantini, c'è l'antico ospedale della marina; 
in basso tronoggia un adificio, Il Palazzo di Tersana, cha 
fu l'antico ministero della difesa marittima. Qui, nel 1924, 
si riunirono i delegati turchi ed inglesi per discutere @ ri- 
solvare la questione di Mossul. Fra qualche minuto passe- 
ramo dinnanzi alla prigioni dette di San Paolo, dove Soll- 
mano rinthiudesa i prigionieri destinati al temo, nelle galere. 
intanto non riesco a convincermi come, lungo ll letto di 
torfanto cha ora è una lunghissima strada è su la cui sponde 
sorge Casim Pascià, Maometto Il, durante l'assedio di 
Costantinopoli, nel 1453, abbia potuto far passare una parte 
della susa fatta dal Bosforo nel Corna d'Oral 

ll battello sbuffa, ma procede. Giubali, Aya Capu, 
Fanàr. Qui è la sede del Patriarcato ecumenico greco: 
una specla di Vaticano dell'ortodossia, ma un Vaticano 
piccolo piccolo, povero povero! Ed eccoci a Balat, 

Discendo. Balat è un quartiere di latanbul Il cul nome 
non è chò una corruzione di “Palatium”. Il fiona quindi 
è ll Palatino di Costantinopoli, perchè qui infatti si ele- 
vawano | palazzi imperiali bisantini. Quello dei Blacquernes 
ch'era posto all'inizio delle mura che difendevano Bisanzio, 
eta un luogo di delizie @ di riposo per ll Basileus. Ingrandito 
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residenza ordinaria della Corta allor che questa abbandonò 
definitivamente Il gran palazzo di Santa Sofia. Qui furono 
ricevuti i crociati nel 1204: qui | baroni franchi restarono 
abbagliati dalla magnificanza della sala, dalle stoviglie d'oro, 
dal giardino in cul cantarano le acque correnti in ruscelli 
dal letto di alabastro. Qui avrenne ll saccheggio e l'in: 
cendio distruttore del 1453, allor cha i turchi stondafono 
la mura icine a sl precipitarono nella Città protetta da 
Dio devastandone la maggiori bellerre. 

Par una strada tutia buche è selci sconnessi, sotto la 
sferza d'un sole tropicale, salgo su la collina, una della 
sette che formano l'abitato della vecchia Stambul. Il quar- 
tiora è tutto un campionario di case ad un piano addossale 
l'una all'altra, Alcune si reggono abbastanza bene in piedi, 
altro sonòo cadenti. Mon si «edéa cha una successione di 
negori. Pare impossibile cha questi negori abbiano tanti 
clienti quanti né occorrono pat tarli prosporara! Ganeri 
alimentari: dat cessi abbrustoliti al proselutto d'oca, dl 
dalciumi, ai lacci per la scarpa, alle marcanzie più +arie, 
più inverosimili, Balat è un rione abitato quasi asclusiva- 
mante da obroi; ciò spiéga l'abbondanza doi piccoli traffici. 

Appena In alto sono cireondato da una discina di 
fragazii tra gli otto è i dieci anni. 

— Un guida, mossiu! 

Faltes attention, mossiu colui-là no parle pas la 
Irangaia.. 
Et toi, donc? Hun! 1 tu lo avlas como tu mazal. 

Credo di capire, nello spagnolo bastardo degli ebrei 
di qui, cha il maonello rimprovera all'altro di parlare il 
lranoona così falicamante come la fortuna cha lo asalata 
nella vita. Una fortuna, che a giudicare dalle apparenza 
non dev'essere prodiga di sorrisi al povero ragarro! 

Mira; si te dà cosa no ta las qoadres para tl... 

Siamo alla transazione iapirata dall'infallibile istinto 
dalla razza; siamo alla proposta di spartire la mancla 
èventuala. 

A misi me dà coso yo no va dar nada... 

Nessuna transazione possibile. Ogni proposta è rifiu- 
tata, perché se il proponente è ebreo spagnuolo complicato 
di orientale, l'altro è anch'egli sbreo con le stesse compli- 


A sinistra: Particolare 
del cimitero di Eyvovub. 


Solto: Veduta di Eyoub sul Corno d'Oro, 
ii Palazzo di Costantino Forfiropénito, 
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cazioni di Spagna a di Oriante. Ultimo tentativo: la mozione 
degli affetti: 
Ha, mira como tiano buen corazon... 

Risultata nullo. Nan attacca neanche il ricarzo al buon 
cuore, Frattanto si va attraverso campi è sentieri, cammi» 
nando su defriti di votto — pafè ché provengano da una 
vetreria ormai chiusa da un pezzo — che mettono a serlo 
tapentaglio le calzature. Entro in un arto, offro la resistenza 
eloquentiissima del silenzio ad una donna che assoluta- 
mante suol farmi comprare una scodella di gelsi anamici 
è costellali di mosche, giungo su una piccola spianate 
Irta di cardi selratici è di ortiche, Dinanzi a mo si alora 
una costruzione color ruggine: il palarzo di Costantino 
Porfiroginito. 

E' una costruzione formata da un paoftico è da due 
piani. La decorazione esteriore rivela una magnificenza che 
il tampo è l'abbandono non sono riusciti a distruggere 
compiutamente. | maltoni rossi si alternano con i marmi 
bianchi a gialli formando «aghi disegni interrotti da incro- 
stazioni in rilievo. Si afferma ché il monumentale palazzo 
sin stato costruito, come quello di Blacquerne, da Ema= 
nuele Comneno verso la motà del XII secolo. Ora non 
restano che alcuni avanzi rivelanti tuttavia un antico culto 
della bellozza, preda della ingiurie dei monalli, dannati 
alla ruina finale ove provvidi restauri non intervengano a 
salwarli. E non interverranno! 

Lascio al suo destino il glorioso avanzo è discendo 
costeggiando la muraglia. Poco lontano c'erano, un tempo, 
alcuno chiese famose: Santo Stefano del Romani, San 
Glullano, Sant" Ella, Sant' Eufemia... Qui le Basiliaza scon- 
tarono talvolta il poccato di aver regnato. Romano | vi 
rinchiuse Zoe; un'altra Zoe — la Messalina dell'Orlente 
— i mandò sua sorella Teodora; Niceforo II wi osilid 
Anna Comnena con le figlie è con le nuore. Tempi dol- 
cissimi il cui ricordo anche oggi è allucinante! Tompi di 
abbatinamenti, di &vitazioni, di sangue, di lacrime! Tempi 
che prepararono la fortuna europea degli Damanll... 

Avanti. Stele piogato, capre cho pascolano fra i rozzi 
monumenti, atmosfera pesante afosa, voli di cicogne grac- 
chianti. E" il cimitero di Eyub. Una salva immansa di stele 
si stende per avvallamenti è per colline come per abbrac- 
ciare la moschea santa, ove | Sultani cingevano la scimi: 
tarra per consacrare la loro assunzione al treno, ed il 
gruppo di case le è intorno, Credo esista una via Plerra 
Loti: «siste certamente, la, in alto, un caffé Piana Lali. 
Da queste parti dev'essere sepolla la cara Azyadée, la 
fanciulla turca cui lo scrittore francese ha consacrato 


molti balati di un malato sentimentalismo, ricovendone in 
compenso l'ispirazione di malte acioccherze contro l'Italia. 

Il caffè è una baracca di legno, molto, malto modesta. 
Ma lo spettacolo ch'è di frante è semplicemente meravi- 
glioso. In fondo ll Corno d'Oro maculato da alcuni isolotti 
werdi: di iranie, lontano, la città enorme come soffusa di 
una leggera nebblolina azzurra; le moschee piramidali 
Guardate dalle sentinelle ciclopiche doi minarati erti è 
diritti coma una sfida alle nuvole. Che orgia di colori! 
ll fosso-cupo dell'orfanotrofio ortodosso, il bianco dei tom- 
pli, l'azzurro ineguagliabile del Marmara lontano, il viola 
del tramonto veramente orientale... 

Da una casa vicina scendono le nate malinconiche di 
una noenla turca: Infinite variazioni su lo stesso motivo, 
con appoggi striduli di una voce che canta per la gioia di 
cantare, che eleva inni all'amore per propiziarne la carezie. 
Suoni fofsa troppo primitivi per i miai guasti timpani di 
occidentale. E mentre qui tutti sono come in estasi nella 
l'ascoltazione di quella voce, di quel canto, io prova un 
irresistibile bisogno di dormire, almeno di sbadigliare, 

Su la sinistra, si stagliano | chioschi delle Acque Dolci 
di Europa, méta di innamorati sognanti è di ammalati di 
ssotismi. Lungo ll ruscello che sfocia nel Corno d'Oro 
c'è ancora qualche ricordo della vecchia Turchia. Wi si 
vedono le case con le finestre grigliate è forse qualche 
donna velata. Ma anche da queste parti si avanza la riva- 
luzione kemalista e fra non malto anche questa Turchia 
oleagrafica sarà un ricordo di vecchi è di coloro cha pro- 
vano una gioia ineffabile nell'attardarzi in «igioni non sem- 
pre pulitissime di tempi passati. 

Discendo lentamente la china alla ricerca del sopolero 
di Aryadée. Ad un certo punto, lungo un sentiero, qual- 
cuno mè lo indica con un lampo di ironia negli occhi. 
E' un chioschetto formato da quattro colonnine banali 
che reggono una piccola tettola. Uno stele di marmo reca 
scolpito un fer. Stranò indumento pet una donna! Ma su 
la stele, nai geroglifici arabi, è inciso un mome, che 
qualcunò mi decilra: lsmail! 

— Ma io cerco la tomba di Aryadée... 

— E' questa! 

il sorriso della mia guida è più ironico che mai. 

L'amante di Fierre Loti? 

—- È' qui sotto;.. 

— Un vomo? 

La mià quida sorride è assente. Ho capito: mi hanno 
preso in giro, Pol un dubbio sacrilego mi afferra a tradi- 
mento. Sarà poi vero che mi abbiano burlato ? SB 
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I LIBRI 


La Grande Guarra è sola a balli sella 
aus fasi culminanti, cha ni chiamarona; 
allemiba del Trantino « Gorizia » Baia: 
sirta » Gaporelta - Piave - Vittario Va- 
malo. kiamo noia, senza dubbio, è nalla 
tana iadzialo è negli intervalli, cho atiras- 
ero assai mano Valteniiona deal pubblica 
è dagli sfludicid: è la ragioni né sono 
intuitiva. Ma la collana “"Sioria della 
Guerra Italiana”. cos opporiunamante 
ad aflizacamentà promoiia dalla Cana 
Corbacolo, si è proposta con giwslo cri: 
lario di secuparal ja iuibi | pariicolari 
del grandioso avranimanta cha doveva 
sacalrere dal mondo be qualità militari 
ed eroiche dal popola italiano. E non 
ha frascarato Il primo anno di guerra, 
che visss ora illumrato in un ampio 1a: 
luma del Genarale Carlo Galoso, volume cha sé si anniantià al pub 
Blità #Sn và Bizia mana rinanania di altri, &0n per quaino è meno 
ricco di aventi & di ammonimanii, 

L'iniroduzione è del Marmicialio PecorisGiralda, che ricorda “Paine: 
tazione rivolta da Ugo Foscolo, ume di latlare è nabzato, agli Italiani, 
inziinazioni alla atudis dalla storia”. E il Ganaradie Geloso ban si ma» 
vira fadala a servano interprelo della parole del Mareszialia, cha esîgo 
dui oroniati della guerra sopra tufto verità pure, schistte, inlegre, Qndé 
i sapitoli di queto bal valuma, cha iscomincia a daspriverci la sciira 
suiemarione difensiva al confina nard-ariantala a ci illuittà poi il primo 
abalzo alffesaivà, le baltaglio silive è autunaali aull'ispnzo, tutio il daro 
quotidiano martirio del Cartò, fino alla riorgasizzarione ianréetazia è 
alla apedizione la Allbaada, riescono davero sduzalizi ad ammonitoni; 
ò ci intagnanò como sul sacrifizio di quel primo anno al sia formato il 
soldaflo ibaliano che dovesì poi enbrare a Trento & è Triagta 


Rinsiate Lalla SELI 


ll primo,onno. 
di guerra 





fila dico CRI iii 1 


Gente d'Africa di R. Davy Ga- 
berbelli cd trasporta più lonfani, al tempo 
dalla guarra libiza, Ed ancha la nar- 
razione, piùltomio cha obbedisa a or 
bai rigorcanmasio millitati. è bibara è 
fantasiona coma si corslana ad un 
racconto per la giowentà, + coma è 
nel programma icdaalo del "Libri dal- 
l'Ardimanto” della Casa Bamporad. 

Ki a i ragarzi brarranno da queto pià 
gine di avocazioni africana un vira di» 
lalla: cosdaibi dal marrabora a far ca: 
nostentà d'una compagnia di fanli cha 
abarcancaulla coste libicala piano TEL, 
* mibiii ha cosialla di Vipi è personaggi 
curiogi, ni Iromsranmio qpuaasi Senna do: 
cargerisnà h seguito piacentimanta 
una vicenda quanto mai drammatica, 
nemilagi alla fabda del Gabel, a pi serso Zania al-Hasia è più clbre. 

“Signor colannelia, la batio la masi. la sona Deh Piatto Cinb, 
di Palermo, Vengo qui per impiantare un caffè. un bas. o qualche 
cosa di simile. Giro il moesda da trent'anni... Ha lalto a pugal via 
quantità di walte, Chi parla coni è un suricso tipo di siciliano, a il 
vupariare d il colonnalio Morisndo, piamoniss: a vecchia palla d'Aftisaà, 
comandasis del Prawidio di Toimata. li solonsallo da il permanio, & 
Dan Pigro Chali impianta il famoso “Cafè Palermo”, E l'aplisdio 
comico soquinta un'imporianeia si vs vivo cslotilo in matra alla vitanda; 
# parsonaggi che sthariàano sanno bragformarsi ja eroi, e sulla cro: 
naca di giornaie semplici ® gaia si innogia Fepopea. 





Ed ecco. dopo dwe libri che saaliano è sacrifici @ gii arciami del 
naibtà ponelo in guertà, us volama che illamina degramanito la figura 
del granda Postafica della Conciliazione: I Papa della Vitoria 
[Vallacehi, adilorà - Franza]. Paulo G. Bihbnnà ha illumtrato cos dawala 
ferrara il caratiare, la wolombi. ba magi: 
fiche qualità di studigao è di animatore 
di Puo XI, Achilia Ratti è viato dal bia» 
prafa fino dagli anni della giowinarza & 
Caio è dai primi abudl al Sarinario mi: 
lanasa di San Carlo, E il volume, ricca 
di salta 4 di \mpartanii rifarimenbi aba- 
rici, può dirgli senpriante, Particolarmanta 
intarasnasii zi sembrano i capiioli sulla 
missione diplomatica cho fu affidata a 
sE. Rami in Polonia, coi mirabilmente 
imaltà, sulla boatificarione di Don Bosco, 
o quello fondamentale sall'antioristo mas: 
sicaso; è, Gibre a quasto gi riferisca alla 
Ganciblazione, realizzata col Govama di 
Bantio Mwisoliai, hanno grande rillewa 
la pagine che lumaeggiano | rapporti di 
Pio Xi colla Chiasa siransera. 





DEL MESE 


Chealderiva Papp. già soto ai sosiri lat= 
tori par il lantasicno valuma “Avaninà è 
fina dal mondo, ci offre un nuo libro da: 
slifgio a aoscitara la più grasdo curdoasià 
è il più vasto lataranna: i vive sulla 
sella? (Valentino Bompiani, aditore - Mi 
lamp. Gollazione "Awnniure dal pangiaro”, 
iraduzione dal tedesco del prof. A. Traves). 


Chi viva 
sulle stelle? 


Chi «lea dallo atollo? E" vas demisda da; 
angosciosa, cui la solanza asbrondemica piab f E 
fbipohdera sd ha riipoilo ls parte, 4Gi da Sara 


oggi soltanto. Sano abitati i mondi siderali? 
Vispna vosini, e uamisi abmili a nai, su 
altri pianati? E qualò sipeltò hanno, sò 
dagli vomini sono dessimili, le creature di 
quel mondi ramali? Ebbene, il Papp saponò 
ton malla chiarazza cià cha Findagias di 
aliri pianeti ha sfabilito, 6 ciò cho Dl pan: 
niata umano ha ritoncaciuio nelle lanabro di #sigmi cosmici ascor 
più profondi. E quasdo ni metile a parlare degli abitasii degli waîri, 
il racconio namibra us rsomanro, Parchò la actilbora, cha è anzilulta 
uno sclanzlato, non si limita a chiarirà È mistero, sa queslo o qual 
mosdo ala abitabile, coma già fu fatto ia altri safudi armal numaerdal, 
kia ci mostra quali ponzano assara verigimiimanta gli abitanti. pei 
ssempio, di Marta, ce ne descrive l'aspetto, la conlituzione, ba pros 
babili abibodini di «ila. Han n'ialande sha bitognà, in quasto campo, 
affidarsi in gran paria ai voli del peassiara. Finora nos possediamo 
ialascopi sccorciatori della apario coai paolonii dà ponatrara nella 
dimora dello creatura astrali: &d è soltanio coll’abuto dalla fantasia 
che il Fapp ci condases ln qualla bantaniimima alora, deva compiono 
il carghio dalla loto saiianza altri amsari vivanti nallo spario sida- 
rela, la crexiure popolesii Vanarsa a Marte. quelle che abita=o le luna 
di Giove è Saturso, quella ché hanno tedo is Urano # In Nettano... 


E poichò siamo in campo... anlrala, 
segseliamo voloaliari anche un altro wo-= 
lumo di Francssto Porro: Problemi del- 
l'universo, pubblicato dalla Casa aditrice 
Zanichelli di Bologna Valumo più daci= 
tamasig, anzi rigorotamente sclaalifica, 
questio, cha s°inizia cos la contrapposl= 
tiesòo del cancelli madarnnd di goomalria 
# maccasica celata al concetto salina di 
aabronceia, cha siste poi a apiagarci cho 
cons si debba intendere por ssîrosomia 
lialca, + dal landamanii dall'asalial apeato 
Irtacopica ci fa pasiare all'analisi dalla 
luce, alla legge di Kirchhoff e di Bunsen, 
alla comibdorazione dalla "eilro anleoso= 
mici”, per arrivare a insagnarci ja mi- 
fura della distanze mibronomizia.il metodo 
trigonametrico # ll maltodo paralialtica. 
I capliioli sulla afalla doppia è multiple. sul sistema di Algol è sugli 
tusl cha vanno di Hinelon ad Eisatein, la paginò donvò di rivolazioni 
Wal movimenti propri delle stelle 0 la ipotesi di Lockyer o di Rumall, 
idà a6sg menò laliraiani! di quello sulla “Nova” di Peraso a salla 
Cetaldi, sulla msebula è sugli acersì. Tullo un manda quasi insploralo 
sù allazzia alla apiriio dal baitare prolasso, mentre la nuova scienza gli 
insegna è mowimanti ralativi, le mansa, lo danvità, il grado di evoluzione 
del sisgoli corpi. # con la sua ipoiesi a le conferme sparimentali lo 
tonduto smiai glirà il sano congolutarne deli filsaofi apesulativi rag> 
piungendo i confini della concacanza è somiibuenda all'“inconoisivila” 
dallo Spenca: la alcuna delimitazione fra il relativo 0 FAM@aluto, 





L'aidilera Anisnio Wallandi di Milano Ra pubblicata l'allonà agi. 
rione riveduta del Movissimo Melzi. Veramanto più che riveduta la 
popolarisiina opera è siaia radicalmenio riformata e quani isteramento 
rifatta. Vi collaborarono per la parla linguistica Gioranni Tacchio, 
nome che è di per sò solo sicura garan: 
biàù, è por là parta sciontilica il prof. Da 
Hiagisiria. Un aggiornamento di cos ra» 
sla aniità &rfa indiiponiabile nell'ora nuoxa 
par quest'opera che seguo aisi da vicizo 
la &scluzione dal aoiiro popolo. È così 
riuapità varamanla vn utila strumanto di 
consultazione par brio quanto riguarda 
la «ila apirilualo è la qualigiana raalie- 
razioni del Ragime in ogni campo. Hobe 
#ble la paria illustrativa del Faiziamo 
nalla dottrina è nella imiturioni, ll gronia 
talume, crnsabo di iremilacinguecento la» 
cisiosi, di centogearania iavola in naro, 
vastissi invola a colori « seliantanove carte 
paograficho, può alana alla pari witiorto» 
samanio colle pb nota ed apprertata pub: 
blicazioni dal gasera che vanti l'asdaro. 





L'isola delle donne bolle, per chi 
aficafa nos bo sappia, ai trova nella ladia 
Olandeni a si chiama Bali. Go la diseriva 
Araldo Fraccaroli in un alagante voluma 
sodio dalla Cana Biossdadori @ ricco di 
balliazima pagine fotografiche, che di per 
fb sopla anrebbaro sulfizionii a invogliare 
è laggeria, to mon fossimo atlealti dal- 
l'abilità narrativa dallo sorlitore, Boatia: 
nima pei fra nulli, Ball: paio voramasiò 
fuori del mondo. Pensate: la popolazione 
è ancora coma nol lampi in cui l'hsla, 
oggi divenuta notissima è di madà, serà 
aconcaciuta. Si tratia di un milione e cen: 
tatinquaniam:ila abitanti cho son rimumiti 
fedeli alla tradizioni remota, ai cosumi 
laggendari od all'abitudine... di vealità pos 
chissimso, Masiyso sa né alloniana perchà 
peri Balinaai l'insla rappresenta tuito I mosdo: bl resio della ierra 
non ha imporianza, giacche tutli gli dai risiafiono a Bali, a han sntona 
meal di lì Arnaldo Fraccaroli non durò fatica ad ssserna conquistato, 
nen appona sbarcò a HBosbalang a nolaggià, anri comprò con un cu- 
ricsò contratio an 'aviomobile, prendendosi par gubda duo regaeri di 
un'agilità acimmisaza è di una divarisnieo ingagnosità. E da aua lncur- 
Bioni altravarto Fliaola meravigliona, ràscontale In una stilà fluido è 
colaritoa, cl fismpiona di abupore è di usa chiara latizia venata di mar 
listonia, Spaitacoli sacri è profani, acanòo di atragonoria od arà di 
amore si succedono ln una narrazione cha sambra cosfinare colli 
rasltà. lla chi domina è ismpro la donna: la alupenda balinona, flo: 
rida e morridernta, dalla palla limmamenta bruna con lotenterra di rano 
e morbiderra di sota. E, fra tubi, il capitolo che descrive il rapi 
mento di gna fidantala, nliamenta romantico mà rilpale di agei ma- 
trimanio ballassa, ha un sapore davero affascinania, 


Î PETS dI FENDI 


Arnaldo Fraccaroil 
dl ISOLA ge 
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Amideb Ugolini, già sota ai Baitori 
Pat un romanità dal litola "I fuggiasehi", 
favoresaimania sagnalaîto da wn releren: 
diam popolare badia dalla “Garzreta 
dal Popolo”, faca seguirò a talo libra 
#La Casa di Dio”, ugualmente accolin 
da lato soctansò; #d ora ci offra ll tarza 
#sd ultimo vobama dal ciclo: La meote 
(Ediziosi Dalla - General Ancha qua 
mio romanza, cha si allaccia \deslimasta 
allaimeosfarna croaîa sal =Fugglaschi", 
aial avaro Un viso contanvio spirituala, 
ll suo procedimento 4, si può dire, co: 
rela: la maternità a la moria, | sogni o la 
laro caduia, hanno sco in futta la anima, 
Gul l'autore ba carncato sopra lita di darò 
i un significato anlversale al dramma uma» 

no del riborno. Erano partiti i fuggiaschi 
dalla pueerra sui grossi carri che a volte gli vemini dowmraso etendara, 
Eutvi, è stotpingara, Chrà è passio del ismpo: # col ismpo son pas: 
mati fanti dalori, basti sogni: è la marta. Ha ul casto cha avanà 
asaltio por poco sella piaria d'un passes disiralio dall'intendba, ara 
anche nato un bimbo. Qualche carro, ora, boma al paso; vi ad forma, 
La alanghe rimangono immobili, nalta verso il cielo, E gna madra è 
un padre si fermano nella cassa bruciata, che ha per istio ii ciabo: 
ùl figi'o disperso in guarra dovrà un giorno tomaia: apparirà dinangi 
al vano del mura. Qpggi è li suo natalizio, acco, E bisogna accen: 
dere, come allora. fasali di casia, che colora=o di vagha luci la pareti 
bla 6 cadenti... Simboliamo, dunque, ma ritoo di palpiti smani, 


“AMEDEO UGOLINI 





Mel romaszio Inferno verde (Casa aditrito Novecentenza » Milano], 
Willa da Milano descrive un partodo della sua permanenza in Braadla, 
periodo ricco di avnimanti, di ssiplararioni è di rimalazioni, li libro 
ha, inizislmanto, un tono sbarazzino: della ricasca della Caltedrale di 
Gan Paolo ché non aglio, ll narratore 
pana rapidamania a descrivere l'inzantro 
Do Una disa venchia soncaectonza, Barba 
Hanna, una brano ilipo di vomao dalia 
ruvida bontà. dalla apawaldaria guascso: 
seggiante, dalla ila avanturtaltiima, cho 
Gra eg'i rifrora amemogiliaio con una cus 
rici Doana Joanna Puanacia Glorcfilda, 
la parmsscà gialla. È F'iscontro con Barba 
Hanna cha pol condurrà NA, a bagltraral 
mall'interno dalla "Tarande”, ad amar ta: 
blimose di riolurioni è sommeoise, ad 
asibitere alla guarigione dalla labbra di 
uh alirà personaggio di sua conoscenza, 
Fiora. per crea di un gessroso mismiona: 
tia, Finalmante, Il libro sl innalta di tana; 
arrivano trionfanti ia Brasile gli siormi di 
Balbo, a il custa dagli iallasi s@ulta.. 


bili Et ail 





Una ristampa: L'almo di Scipio di 
Arluro Rcasaio {Edizioni Corbaccio » 
Hiflana). Gi rissaduta là piana tampinta 
di guerra, afbravarso la sensibilità accesa 
di uno sciltara ventata, cho perio sulla 
tragotia comuse, parcerrendo campagne 
d'un balras colore rcasiccio, ignorando 
dirs vada, a, fonda, chi vià, Quallo scril- 
fore al confida a sò stesso, già sperduto 
tal variica dalla grand tragodia che non 
l'ha ancora faccio; "MI passano sal 
cuore la canzoni del soldati lnaciandom:i 
nell'ankma una poltila traccla di pianto, 
fali accorge d'essere ancora un fanciulla. 
Quando l'uamo ignora deva va, è pra- 
prio un fanciullo... E dasoriva le prima 
lappa nalla raltowio, i primi apoatamanti 
piani d’incortezzàa è di ignoto, con una 
inquistedina ricca d'ansisià a di leampeggiamasi. ha poi la qua tom- 
pagaia è mandala in prima linsà, è allora il fanciglio. lo zingara, fa 
presto a sentirsi uomo. Sale a Cima dell'Oro. pai alla “queta del 
merlo”, ssmpra in sona monbbna; è, una sera, d'ispezione in Irincea, 
con ana gran bella lona nal cielo, ni farmma esiasizio a guardare | 
monti #s dice a ui compagna ché gli sambra di virare in una Sanlailà 
di Shakoepaara. Ma il samarala lo ammoniaca: “Nos nomisara | 
posti. Gi là c'è Viagnar, Sa ii piantana ih cospo duo batlule della 
Wialchétia. #el fritto”, Finalmente, è sul Carso: è lo pagina scritte in 
tale paricdo sona fra la più sapressiva del libro, tutia demisana dalla 
wiblanza della isssazioni cha ai sssssdonò in marito è quella bulara. 
Gama ogni soldato paria là wi linguaggio suoro è pitiorssco, ascha 
il inso dello soritiore diventa un alito. Quel bosconò di emasiagna 
nidi è più par lui avnallo dalla leggenda infernale; gli dà del iu", 
insolantemanta; # qual fu" dà alla prose af rilleva maschio è vibrania. 


Celmodi fejpio 
sal 





Un volumetto asila agile, questo di Po 
Gieranai Bandini: conliane appena |] 
poesie {Ediz Galto - Ganora]. è sono 
tutte breslaalimso. Mia la picesla sollama 
marilà d'apare sagnalata con simpatia: 
perchè, senza afisonanza, ci fa sono» 
acora sha delicata anima di posata, 

S'inizia con wna lbrica “| barcalali 
sanza barca” sella quale è già sipréseo 
lVanalito più sincero dalla seorlîtora è 
sono evtdanil la sua migliori qualità 
Isrmali è soatangziali, 

“Ogni ssra la barche andavano sul 
mato = A l'alba lo apingperano In sacca 
- Guryi sui bardì | pescatori, — E i 
poicsiori anno ascora, agni neiia, lmhgo 
la spiaggia. Ma corà non hanno più la 
barca da “disci rematori” cella quale 
neguira sino all'orirtonte la nirada formato dal rilhangi dalla luca divina, 

Partina i laro passi non destano più suoni perchè il namare dalla 
onde ll risspra:; è ll camminò coalinioà, iguale, sinza apardsra. Cosa 
già bn pochi worsi, un tantalizo di lntarpratirione lirica dal tragica 
ponare degli vorsini. Mativo che al armesizza con quello. spento ri» 
carranta in quale composizioni, della caduta del sogni, 

Dgni giorno nascono de illusioni a ogni giorno anpiatiamo al lora 
morire graibesco. "fsul ciado di carta lorchisà + fo mano laemanià - 
Rina stella d'angonto - abbiamo adatlata”., Ed ora quella sialla & di- 
Venula “ha pallobola opaca" ad + ancala a italeà colle altre în 
Tenda alla stanza: pinlogi ardita, ma non priva di efficacia lirica. 





BI EDIT COL I-CANOA, 


La Gasa Baldini è Gamolai continua con fartanàa a pubblicano 
appurate inaduzioni di “grandi suoceri siranieri”. Ecco un.nvoro at: 
indanto valute dalla sario; Cigliano Vi'ahnichaffe di Jakob Wai 
sermann, nella versione dal iesto originale ted+sco di M. Ferre è 
Hi. Jublonaky. Curicso remanra,in gran 
perte apisodico, che ha ll merito di 
afffriezi uf quadro quasio mai pis 
risco della vita agiata a mondana dalla 
sacchi Ausiria. Al castro, & il paraoe 
fulgigio di Grialiano vahnachalla, bal- 
linzimo giovisotio dotalo di grandi rio» 
charro a di una airaordiaaria almpatia 
che lo rende, con sstroma facilità, wa 
csrquisatora, Al sso fianco è en'altra 
figura dî malto riliavo; Barnardo Gar- 
vaglio Cramman, un arlitocratico qua- 
rasianse, gaudonte raflinaio, canaliara 
benza macchia è senta paurà. Lo vi- 
canide cha al snodano latorno ai dun 
amici, un po' in lulta Europa, sono fui- 
nia cos slagolara perizia da una pal» 
ceslego asulo a pansiranie. 





dai £ Ci TALE 





Quando Sara mise il piede sull'ultimo gradino della 
scalinata che conduca nél locale solterraneo, la piccola 
sala da ballo eta nella penombra. Poche coppie si mua- 
xevano mallemente, al suono d'un comunissimo tango ar 
gentino. Dalla tavole disposte ai lati, parecchi visi si vol. 
Séfo sd osservare la donna alta, pallida, elogantissima, 
che attraversava la sala per sedersi in un angolo, sola, 
senza guardare alkeunò. Con un gesto quasi meccanico 
fece scivolare sulla spalliara della sedia la sua stola d'er- 
mbllinòo, scoprendo le spalle magnifiche. Qualcuno, dalla 
tawole icina, cominciò a fissarla insistentemente: ma 
Sara non rimase a lungo sola. 

Era appena finito ll tango: la sala si era di nuoro illu» 
minata; quando dalla scala discesa un vamo alto, corpu- 
lento, con le basette e gli cechiali d'oro, Venne, sorridendo, 
difittà alla tavola di Sara. 

= Ti ho fatta aspettare 7 

— No, rispose la donna, sono appena arrivata. 

- Sal, brontolà il grosso uomo asclugandasi il sudore, 
il consiglio di amministrazione è durato fino alla una, Non 
mi lasciavano vivere, E' molto faticosa, 

Parlava un corfetto italiano, ma con una pronunela 
dura, splecatamente tedesca, Appoggià la sua grossa mano 
inanellata sopra la mano esile è bianca della donna. Sara 
non si ritrasse, ma aggrottà le ciglia. Il suo compagno non 
se né invide ed ordinò dello Champagne al cameriere cha 
aspettava csseguioso davanti a lui, Poi riprese a brontolarne: 

— Ché tempi! non c'è quasi messuno. Questi ritrovi 
viennesi hanno perduto ogni bellezza: l'allegria è morta 
par sempre, Questa benedetta crisi... 

Sara si volsa annoiata: 

— Pf té non c'è, la crisi! 

— Cosl fossel c'è anche per me. Non sai che ho do- 
wuto rinunciate al mio yacht. Se vortemo fare un viaggio 
di piacere, dovremo accontentarei dalle navi comuni, dove 
si vivé con gli altri è tu soi sompro corteggiata. 

Sara sorrise: 

— E' più divertente, no? Lasciami almeno questo, 

— Almeno? Che vuol dire almeno ? Non sei contenta 
larze ? 

= Ma si, Franz, si, molto contenta. Non mi 
nulla. Ed ho spento i ficordì del passato. 

Sai triste, questa sera; bevi un poco di Champagne, 
& non pensare a nulla. 
Sara sollevò la coppa e fece il gesto di portarla alle 


manca 


labbra, ma si fermò a un tratto: poi riprese ll blechiere 
In fretta, quasi per tama di lasciarlo cadere a terra è guardò 
fissa davanti a sà. 

Il violinista della piccola orchestrina suonava girando 
fra le tavole è si era lermato proprio davanti a loro, In 
onore di Sara, cho avova subito riconosciuta come stra- 
niùrà, si &ff messo & suonare una *occhia canzone napo- 
letana, cho ocheggiawa stranamente in quell'atmaosiera sacra 
ai valrer viennesi. Sara fissò il violinista. Era un giovane 
pallido, alto. La sua espressione aveva qualche cosa di sar- 
vile. Abbozzava un soffisòo osftentato, ma i suoi cechi cars 
chiati parlavano di sofferenza e di miseria. 

Sara chinò il volto è sè lo compressa con la mani par 
non vedere, o forse per non essere veduta, ll vialinista in- 
tanto aveva finito la sua suonata ed &ccoglieva con un ins 
chino cassquieso ed un sorriso una carta da venti scellini 
che gli porgeva con gesto indifferente il grosso Frans. 
Questi si volse a Sara: 

— Che hai? Ti santi mala? 

Sara scopersa ll volto; lo guardò fissamente. 

— & che pensi? 

— A nulla. Ascolto la musica. 

— Yui ballare? Debbo chiamare il ‘‘danseur’? 

= No, non ho voglia. E" una così cha passa: tra poco 
mi fiprenderò. 

Franz, docile, accese un sigaro a bervwe un'altra 
coppa di vino. Intanto l'orchestrina suonava, come inter- 
mezzo, un notturno di Chopin, triste, blando, affascinante. 
ll violinista dirigeva. Alle tavole si chiacchierava, si rideva 
distrattamente. Solo qualcuno ascoltava, stuplio di quella 
improvvisa ondata di bellerza musicale interposta fra un 
tango, una “blua"”, una canzonetta. 

— Che gli prenda adesso? — brantolò Frans — Si 
matte a fare il sentimentale! Non & in questo luogo che si 
viene ad ascoltare della musica seria, 

Ma Sara non udiva lè suo parole. Quella musica ri- 
chiamava alla sua memoria un'imagine lontana. SÌ rive- 
dira, una sera d'autunno, in un'antica villa sulla Brenta: 
dolcezza di luci nel tramonto; alberi alti agitati dal vento; 
un tralcio di rose cha si protendéeva nel vano della finostia, 
Era sola con un giovane che suonava ll pianoforte: suonava 
quel notturno... A un cero punto si &fa intarfotto, valgen= 
dosi a lai: le avera preso una mano, l'avera baciata. Sara 
gli aveva necarerrato i capelli folti, con infinita dolcerra. 
Tempilontani, ombre, speranze, malie disperse persempre... 


Ora Paolo era li; trasformato in un meschino suonatore 
da caffè concerto, con l'impronta della miseria è dell'abla- 
zione sul volto. Sperava ché non l'avesse riconosciuta, ma 
invece no: non a caso aveva fatto suonare quel notturno. 
Era una manlera per dirle: “Ricordi”? E non altro. 

E lài, Sara, chè cosa era divenuta ? Le speranze di gloria 
avevano condotto Paolo all'ultimo rifugio della miseria; | 
sogni d'amore avevano condotto lei a divenire ln preda 
lussuosa della riccherra. Tutto quella che era stato nabile, 
bello, puro, si era estinto sotto la morsa ferrea della vita 
che abbatte i deboli a non perdona. Sara pensò: “Davo 
parlargli". 

Chiese a Franz di chiamare il ‘“danseur". Si misa a bal- 
lare, ma dopo qualche giro pregò il ballerino d'interrompeore; 
a Invece di ritornare alla sua tavola si accostò all'archestra. 
La sala èrà nella penombra; Franz continuava a fumare, 
indifferente, quasi assopito. Paolo, vedendola, smise di 
suonano; ll ballablla poteva servira al suo scopo, anche 
senza l'aiuto del violino. Si accostò a Sara, ma non disse 
parola, 

— Paolo - 
dizioni ? 

— Che vuol? È la vità... 

— Ma io speravo che l'amore alla tua arte... 

Paolo ebbe un sogghigno: 

— &Atte... questa parola mi fa ridere oggi, per non 
piangere! 

IWballa ara finita; la sala ora di nuovo nella luce; Sara 
si vedeva obbligata & fitofnate al suo posto. 

— Debbo lasciarti: vieni domani al mio albergo wergo 
lo duo. 

E gli diede l'indirizzo, Ma l'altro rispose: 


mormorò Sara — fu qui, in queste con- 


— dà che serve? Per soffrire di più? 
Na, vaglio sapere; forsa nlutarti. 

— Nan wertò — rispose Paolo quasi duramente; è ri- 
tornò werso l'orchestra. 

Sara si avvicinò a Franz che ora la quardava insospattito. 

— Che averi da dire con quel +ialinista ? 

— Niante d'importanta, Gli ho chiesto di far suonara 
un tango che mi piace molto, ma non lo sa. Ci vuol pazienra. 
Voglio dell'altro Champagne: ho tanta seta... 


Verso le due del pomeriggio, il salottino di Sara èerà 
ancora nella penombra. La scarsa luce autunnale era we- 
lata dai doppi vetri e dalla tendo. Sara, distesa sul divano, 
lumava socchiudendo gli ccchi. Si sentiva triste. Aveva 
dormito male, Tutta la notte, l'imagine dal violinista, riap- 
parso d'improrvitso in quelle tristi condizioni, l'aveva con= 
dotta a rievocare, giorno per giorno, quasi ora pet ora, 
la sua vita passata: il veloce declinare delle illusioni, la 
ferrea legge di perdizione che l'aveva axvinia contro la 
sua volontà, 

Squilla il telefono, Sara si alzò pigramente. Il portiere 
dell'albergo annunciava una visita. Era lui, Sara acceso 
la luce elattrica è ritornò sul divano, aspettando. Quando 
tgli antrà, si guardatonò in volto a lungo, senza parlata. 
Sara osservava ll vestito dimesso, l'aspettoinvecchiatoeser- 
vile dell'uomo che le era davanti. Una ruga nuova, presso le 
labbra segnava l'impronta dell'ironia è del patimento. Lo 
sguardo non era più quella. Egli si assisa di frante a lal: 

— Parché hai voluto rivadatmi, Sara 7 Por godere della 
mia miseria? Sal ricca, sai lartumata... 

— Fortunata ? 

— E cho vuoi di più 7 Hai vesti, gioielli... non ti manca 
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niente; vivi in un ricco albergo. Sa sapessi che cosa è la 
mia vita, invece! La lotta fra Il pranzo è la colazione; la 
ricerca affannosa di cinquanta scellini per dare un acconto 
alla padiòna di cass... 

Parlava con voce lamenioza. Si vedeva che valeva 
suscitare pietà. Sara sentiva nel cuore una profonda, amara 
delusione, Mentre egli parlava, pensava tra sé a quelle che 
avrebbero dovuto essere lo sue parole, Se quell'uomo fosse 
venuto a lei con uno slancio; se le avesse detto: "Sara, 
abbandona quell'individuo. Vieni con me; divideremo in- 
sieme la nostra miseria: soffriramo ogni angheria; ma 
avremo una vita degna di noi". Se quell'uomo le avessa 
detto: “Alrati dalla tua miseria motale, lo sono povero, 
ma forte", Sara in quell'istante stesso avrebbe abbandonato 
tutta, felice di ritrovare la sua vera vita, 

Invece... Ora il violinista le dicera: 

— Ho veduto, ssi? quel signore che era con te. Che 
pelliccia! che giolellil deve essere un banchiere! Ma già, 
tu te la meritavi questa fortuna, 

Sara lo quardava con gli occhi sbarrati: 

— Me la maritaro 7... Questo & tutto quello che sal 
dirmi? 

— E cha altro? Vuol forse che rigordiamo insiema | 
nostri sentimentalismi d'altri tempi? Eravamo duè ragazzi; 
non sapevamo niante della vita. Si, cara forse una certa 
dolcerza in quell'idillio, mà è roba passata, Credi a mi; 
iu soi fortunata ed lo Invece... 

— Ma l'arte? 

Il violinista sl mise a ridere: 

— Spezzerti il mio rviglino per tutta la vita, pur d'avere 
un posto qualunque che mi assicurasse la tranquillità 
#conomica. Arte!.. Questa parola mi fa ridere. 

Sara si alrò senza parlare; si accostò alla sua serivania. 

— Che fai ora? 

— Aspetta — rispose la donna, quasi duramente. 

Trasse dal cassetto un blocco di assegni. Serissa 
nervosamente vna cifra, firmò, strappò il foglio è là 
porse a lui, 

— Senti, è tulto quello chè posso fare per te. Ad unà 
vecchia amica puoi permettere di far questo ? 


— Permattere * Ma ti ringrazio con tutta l'anima! non 
puoi pensare come arrivi in buon punto! 

Prese il foglio: guardò la cifra, è se lo mise in tasca 
in gran fretta. Pol parve avere pramura di andarsena via. 
Il suo volto era cambiato. Sorridera con un'espressione 
contenta, che gli taglieva anche gli ultimi barlumi di nobiltà. 

— Grarie, cara, è sè permetti verrò a trovarti qualche 
altra volta. 

Parto questa sera — rispost Sara, con durerra, — 
Adesso va. Sono contenta di averti trovato e ti auguro 
buona fortuna. Va puro, va. 

ll giovane non se lo fece ripetere; le baciò la mano ed 
uscì in fretta. Sara rimase immobile; guardò con gli acchi 
sbarrati la propria imagine nello specchio; pol d'un tratto 
si abbandonò ad un impeto di pianto, abbattendosi sopra 
i cuscini del divano, 


In quel momento, squillava ancora il telefono. Sara 
non si mosse. ll telafono replicò ancora. Finalmente Sara 
prese il ricevitore: 

—_ ME. 

Udi una voce nota. Era Franz che le preannunciava 
una visita per quella sera. 

Sara si riguardò nello specchio; vide che anche la suo 
labbra assumevano quella piaga bassa # ironica che la 
era apparsa sul volto di lui, Rabbrividi. Mormorò a se 
stessa: "Nolo nol"... Dai lontani orizzonti della coscienza, 
d'impronviso, riapparve l'imagine della sua villa lontana 
sulle sponde della Brenta verdeggiante; ritornò |l pensiero 
della sua vita migliore. Si sontì prosa da un nuovo 
impeto di reazione, Mormorava maechinalmente: “No! 
lo no!..." a intanto, con moto febbrile, si metteva a 
scrivere. Erano poche righe. Per Franz: “Quando verrà, 
lo sarò partita". E quasi sorrideva. Poi si mosè per 
chiamare la cameriera; è si senti lieve, come liberata 
da un grande poso. 

E lè parve riudire, dalle lontane armonie dei ricordi 
perduti, le note di quel vecchio notturno. Tanui, wolate. 
Come un ignoto, ma profondo, sospiro dell'anima. 


VALENTINO PICCOLI 
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ARTURO MARTINI: “TOMBA DI GIOVINETTA" (Terracotta), 


UNO SCULTORE 


ARTURO 


La vocchia avanguardia italiana non poteva offrire 
asompio più tipico è chiaramente intelligibile nol suo si- 
qnificato di quello di Arfuro Martini. 

Martini giustifica è accusa gli storpiati giudizi, la inere. 
dulità dei nemici, subdoli è dichiarati, per viltà o per atal. 
terra, dell'arte moderna, 

Mossuno più di lui, nella avventurosa intellettualità gio 
vanile, nella sfrenata insofferanza dello spirito, nell'indi- 
sciplina e nella rivolta, sembrò più combattuto dallo sdegno 
sewero a ottuso dai banpensanti. Il suo mondo sembrava 
sacluderai da ad, volontariamente, da ogni accordo, da ogni 
intesa umana. Messuno credeva mal fallire negandogli il 
presante è l'avvanire. 

Il terrore, il solo tartora imbella del fantasmi artistici 
suscitati da quell'epoca che sembra scoprire soltanto ora 
le nervature possenti e gli slanci giganteschi, stringe ancora 
così farte certuni che li spinge a credere ancora i fantasmi, 
realtà. Ancora c'è una enorme popolazione di spaventati 
che sì ostina a cercare tali fantasmi altrove che nella pro- 
pria fantasia. Nella realtà che soverchia quel fantasmi è l'o- 
pera di Martini, sboccata come un torrente impetuoso è fre- 
sco, indifferente alla sinistre profezie, raggiungente con sba- 
lorditiva agevolezia la felicità sonora, la supremazia senra 
contrasti, la andature del fuori classe dello sue ultime 
apere, i chiarissimi orientamenti cho ormallo caratterizzano. 

In altri termini Martini è potuto sembrare, poirèbbe 
essere oggi additato come una dei maggiori, del più evidan- 


MARTINI 


tamente imputabili di quel complesso di ssperienze cha in 
Italia #anno sotto il nome di pazzie, bizzarrie, stravaganze, 
cerebralisami, ecc.; ma, c'è un ma, in questo suo caso, che 
è pol il caso di tutti gli altri, l'imputabile è diventato per 
giudizio universale un magnifico combattente, un asso del 
più imbattibili della vita artistica italiana. 

Né restano residui da condannare nelle sue opere pas- 
sata, o esaminando le sus vecchie ereazioni troviamo di cha 
turbarci, sun mondo rinnegato troppo diverso dall'attuale, 

Ma la speculazione antimoderna, anche di fronte a 
questi rovosti, anche con queste “figure” mon la ammette, 
continuando ad agitare il suo bizzarro bandierone sul quale, 
per ora, andrebbe scritta una sola parola: confusione. 

E'un asempio che rale per tanti. Tutti i “moderni” dal 
suo tempo hanno come Martini sofferto questa via trucla 
percorsa tra la folla alzzata. Tutti vivono ancora oggi in 
unà grotiesta suttessione di durezza, di trionfi, di dominio 
alternato a parreschée villanio, Mon valo per essì, cosa in- 
credibile, neanche il successo, néanthè, fipeilamo, il trion- 
fo. Perché il successo" di Martini tià gli amatori, ira 
i più aslgonti intenditori, raggiunse limiti spetiacolosi. 

Ma tra lui è le sue possibilità, tra il suo istinto è l'attua» 
zione di grandiosi vagheggiamenti, in armonia con lè osi. 
qunze del tempi c'è ancora un severo ma luminoso cammina, 

Martini infatti sente esaurirai in sé la conceriane parti 
colaristica della scultura che lo ha guidato fin qui, a si 
rivolge verso la scultura monumentale, 
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ARTURO MARTINI: 


L'architettura + già andata incontro a Martini con sfi- 


tusiasmo. Persino la razionalità antilatina è anticat- 
tolica s'è commossa è ha craduto ravelsaro In Martini un 
creatore senta le tare delle forme marte, liritamenta vivo, 
sansibile, commosso. 

Qualcuno che non è antilatino né anticattolico, Marcallo 
Piacontini, l'unico, forse, architetto Italiano, cha pur adé- 
rando ad un movimento novatore ha saputo mantenere vivi 
i sogni di granderra tramandata a noi come una promessa 
e un impagno, lo ha già spèsso richiesto di una collabora. 


zionè che diviano viva integrazione dell'opera architotionica, 


VITTORIE FASCISTE. 


cessità di riunire in un unico concepimento le testimo. 
nianze del nostro ardimento è del nostro ganio. 

Martini aspatta di essare chiamato a compiti definitivi. 
E a compiti fascisti. La sua tessera fascista del 22 può ban 


dargli diritto, ih questo campo di sensibilità è di termo giu- 


dizio, di desiderare ardantemente che i simboli, i segni 
esterni è duraturi delle civiltà fascisie rechino como è 
già awranuto nella Mostra della Rivoluzione il suggello 
della più viva modernità artistica. 

E la sua fade vinca, contro |l rancore degli impotenti 





è l'afrmeggiare inutile è dannoso dei curatori di vecchia 





Che gli sarve ormai la anobistica curiosità degli scarsi visitatori dalle mostra? Tolta l'istituzione della benefitanza non 
è più ormai la mostra fatta per l'artista ma l'artista por la mostra, Martini sarva bonlssimo per renderla Interessanti 
Egli fa il numero eccezionale, il fuori programma. Finito lo spettacolo egli fa le valigio è torna ramingo per il mondo. 
Là mosira ha da pensate a bon alito che ad un forte artista chè vi partecipa. S'attangi poi per conto suo. Se vala 


voramanto, a forza di botciatura néi tontorsi è di male parole delle cosiddette “alte tendenza” larà strada non si 
sa come, ma da sé. 

Tutto ciò può dispensarci anche dall'avgurargli il consueto stquisto da parte di un museo di aftè moderna, 
Troppo infatti ci sembrerebbe ormai triste imprigionare la vivente realtà delle sue nuove aspirazioni di grande scultora 
monumentale, nell'archeologia contemporanta di questi promiscui sepolcreti di beneficenza. 


li suo destino di combattente @ di eros non è nei chiusi dei dilettanti dell'arte nostra di oggi è dere com. 
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ARTURO MARTINI: CRISTO RE (Particolare). 


piersi proprio là dande più violentemente si sano allontanati i loeti di ieri. | tempi sono cambiati. Qualcuna, è nol 
conosciamo bene il suo Nome, ha capovolio ogni meta, Le opere pubbliche erano fino a ieri sfuggite dagli spiriti 
più nobili, lasciate in pasto agli occulti maneggiatori, agli anonimi imprenditori di quelle disprezzatissime manifesta 
zioni di una ufficialità agnostiza è Indifiarente. 

Oggi non è più così. | migliori al loro pesto perla esaltazione di tutti. E non può esistere gloria più grande per 
uno scultore di aver creato un'opera veramente valida, perfettamente a posto In una facciata, in un inquadramento 
architettonico, così come non c'è maggior premio pèr un pittore di una grande è significativa parete. 





La latinità ritrova così la «ia tracciata dagli evi remofissimi, proseguita per secoli Ininterrotti. La scultura supera 











ansvalmae ‘santare di Rosso. Sucèrna anche la perfida acioccharino d SUOI 
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CAMILLO DE NARDIS 





Un maestro. Ha avuto lustro, infatti, massimamente, 
dalla scuola, di cui, por logica rispondenza, fu ornamento 
magnificato a magnificabile, 

Decano del Conservatorio di Napoli, è stato Il deposi- 
tario di una grande tradizione, è, s0 non l'esaurisce, ne 
conchiude certo un lungo periodo universalmente celebrato. 

i cinquant'anni è più del suo insegnamento, col canoni 
fondamentali del Provenzale, dei Leo, déi Durante, dei 
Porpora, degli Zingarelli, furono il codice in atto di una 
legislazione artistica secolare, ovunque liberamente ac- 
cettata. La tolta & varia schiera del suoi allievi ne rappre- 
senta la conseguenza diretta, anché se, in apparenza è 
per taluni fatti, volta contro la lettera quando non proprio 
contro lo spirito dei suoi principi. 

Giusto così. La scuola non è da costringere è non può 
costringere a modellarsi invariabilmonte sui propri inflos» 
sibili modelli. Non dere o non può coma anchilosare lo 
spirito nelle strettoie di certe tegola ritonuta fisso 0 indero= 
qabili, Non la sarà mai possibile di limitano è irenare il 
genio artistico néi suoi voli ansiosi di sempre nuovi orlz- 
zonti — |l genio artistico di un'epoca, bene inteso, ché 
incombe è domina sul mondo col suol imparlosi a pressanti 
incentivi. La scuola è l'esperianza del passato 0 A da inse- 
gnaro a gettar ponti verso l'avvenire. Ti affranca sul già sa- 
pulo e conosciuto & t'arvia così su strade non ancora battuta 

I grandi maestri stettero a questi principî. La scuola 
napoletana dei famosi Conserwatori non li contrastò annul- 
landone gli affetti. E' giunta, anzi, benefica è gloriosa sinò 
& noi per questo. Ferma all'antico, non sbarrò mai il passo 
al moderno. Nell'apprendere ai propri discepoli le cogni- 
zioni consacrate dall'uso a collaudate dal risultati pratici, 
non precluse affatto la via a nuove conquiste. Gli stessi 
maestri non tendevano a superare il limite delle asperienze 
comuni? Non sapevano forse ché l'aradità artistica cul i 
loro predecessori trasmettevano doveva è poleva accre- 
scorsi con conquiste loro proprio personali ? La tradizione 
dovera soltanto irrigidirsi in poche o in malte formule, 
non importa quante, sonra seguire l'immanenza dello spi- 
rito artistico che partecipa delle forze vitali in continuo 
progredire o divenire ? Niente tirannie inutili, dunque. Ca- 
strizioni, si, di leggi severe: lo leggi grammaticali che 
mai e mal si eludono, è sono gli slamenti d'ordine, la 
scienza o Il fattora fisico, sì direbbe quasi, dell'arte. 

Eccessi di pedanteria vi saranno stati, è vi furono ma- 
gari. SI eccede sempre nel rigore delle leggi da chi è chia- 
mata a lalla caesaivato sé «ji ienda a violafrle avvontata. 


mente, quando non avvenga per un fatale trascendere 
nell'abltudine più severa della propria funzione, 

Camillo De Nardis non face parte a sè, tutt'altro, con 
cipiglio di gretto è truce pedagogo. Già la sua natura 
gioviale è il largo sanso umano della vita ché lo guida 
non glie lo avrebbero reso possibile. Più ancora, | tempi 
non lo consentivano, nè lo consigliavano. E' proprio da 
una cinquantina d'anni che l'arte musicale, in ogni campo, 
è como investita da ventate rivoluzionarie. C'è da ricordare 
il maestrale che spirò col melodramma verista, a il monsone 
infuriante tuttora del secolo nuovo? La scuola non né fu 
scossa dalle fondamanta, ma qualche soffio goliardo pe- 
netrò nelle sue mura a scompigliare talune carte, a but- 
tare all'aria corte regole cadenti è paralitiche, sopra tutto 
ad eccltare gli spiriti ribelli 0 avranturosi della scolaresca. 

E vodeto quella del Da Nardis. Annovara duo opéeristi, 
Il Giordano è il Cilea, non certo ancorati ai vecchi parti- 
monti dell'arte tradizionale; un docente come il Savasta, 
solido nella sua sapienza ortodossa e ligio ad essa; ma, 
par contro, un Alfano sempre nell'abbrizlo di un salto in 
avanti, audace, inquieto; dei giovani aperti, con gusto raf. 
finato, al più raffinato è spregiudicato modernismo, quali 
il Musella. Tutti vi parleranno del magstro con ammirazione: 
in primo luogo della sua eccerionale bravura, che gli per- 
mattava, ad asompio, di leggere capovolti i compiti scolastici 
a additarte, a colpo d'occhio, gli errori; della sua bonarietà 
fastosa, del suo aclettismo che lo faceva cogliere il ballo 
dove lo trovava. 

Ma già, non era è nonè, comunque, volontariamente 
è nò confinato alla catena pedagogica, unò spirito arti» 
stico vibrante, un artista, anzi, In temslone è in attività 
continuo? (Ah, sì, Il maestro soltanto armato di dagmi, 
di squadre è di compassi scolastici, chiuso nel gelido ri- 
gore dell'accademismo, quello, ecco, rende la scuola sia- 
file, teglie ad essa l'‘“humus" necessario alla fertilizza- 
zione, no fa arido è bruciante ll terrano). Lo stesso ingegno 
poliedrico, che la A reso capace di prodigarsi genialmenta 
lin una attività varia è molteplice, non ne attesta la natu- 
rale inclinazione agli abbandoni dell'espansione artistica 7 

Iniziato all'arte giovanissimo, nell'ultimo venticinquennio 
del secolo scorso, non potò sfuggire al richiami della si- 
frena teatrale. Scrisse così varie opere maelodrammaliche 
col segni melodici del tampo è con la dignità di scrittura 
di un'esperta mano. Fu anche direttore d'orchestra per lo 
stimolo della supremazia artistica che suscita questo ruolo. 
Si volse poi alla musica istrumantale, ché la scuola napo- 
letana, sopratutto col Martueci e col Lango, teneva In 
onore è fu l'ideale lasciato In retaggio alla nuove gonara- 
zioni, a cui è commesso di riallacciare le fila d'ogni no- 
stra lontana e gloriosa tradizione. Con lo spirito umanistico 
che propizia gli entusiasmi per questi ideali, curò la revi- 
sione a la esumazione di apere nostre, testi di incomparabile 
ralotèe artistico, vanto di una #gomonia incontrastabile, 
quanto edificante. 

Napoletano d'elezione, comè buona parte dei maestri 
che s'illustrarono dalla scuola partenopea ricavandone 
ammasstramenti e ispirazione; più propriamente abruz- 
rese di nascita, A avulo istintivi — nél sangue, anzi, coma 
si dice con più forza espressiva — la tendenza, ll quasto 
del cantara popolaresco. Portanto, in dua “Suitos" cho 
prendono nome dalla sua terra natale espresso il meglio, 
certo il più vivo della propria arte, In sintesi, forse, la sua 
personalità artistica. Sono due composizioni che Anno 
raggiunto oramai una certa popolarità, a non senza regione. 
Non appartengono alla categoria delle opere cerebrali 
elucubrate da molti, da troppi, oramai, scrittori di musica 
In cerca di originalità è di suffragi pubblici col solo ausilio 
del falclore è dell'arcaismo. 

Un maestro, dunque, si è già sintetizzato; ma non ag- 
Giunderestià anché. un sartjiatà 7 








GOLDONI 


Il primo Convagno Internazionale d'Arte drammatica 
a Venezia, si è inaugurato con la “Bottega del Caffè" 
di Carlo Galdani. 

Dovere, s'intende, Maggiormente sentito quasto do- 
sére, & Venetia. 

Ma Vonaria astiva è canora a pirotetnica, cosmopo» 
lita è sognante nel silenzio delle notturne bonaccie o al 
vtnto fresco cel razzo cho motte in moto tulle le sue 
altane e gonfia iutte le «ele dei suoi palazzi è dei suoi 
tuguri. Il suo cialo stellato è una lamina ché rimanda 
in giù moltiplicate 0 propaga all'infinito tutte le vibra- 
zioni dei suoi sospiri è dei suol più esili suoni. 

ll teatro di Carlo Golsoni, per chi lo intende con 
devota passione, anchéo irascurando i commanti dei critici, 
presume la caligine nella calli, il lampioncino fioco sulla 
porta del rifugio, il chiuso fulgore d'un ampio, saollice, 
chiuso, strano salotio, dove la gente s'annida, masche- 
ratà antora, nel palchetti è va a sentir conversare | co- 
mici sulla ribalta, è ride o si commuove per quei casi che 
giungono come una eco discreta dal camplelli è dal ri- 
dotti, ed hanno la strana malla della realtà che si ma: 
scola con la fantasia, della verità che non disdegna | 
più visti convenzionalismi è le più false ipoérigie verbali. 

Anche il Campiello della “ Bottega" è un Campiello 
par modo di dire, Dietro il fondale si vedono in traspa= 
renza ad in croce le armature di legno, E così vuole a 
deve essere: perchè la vicenda è umana finò ad un certo 
punto. Oltre quel punto, si sorregge soltanio per la ma- 
liria del gioco, che è naturale in chi recita, ché è na- 
turale in chi ascolta, che è, anche lul, una convenzione 
stipulata ira pubblico e attori con l'acquisto del bigliatto 
d'ingresso è con le visita nel palchi fra scena è scana, 
è fra un atto è l'altro nei camaorini. 

Altra cosa è quel teatro cha, por potenza lirica @ per 
mualia scenografica, si solleva da terra, può senza sna» 
iurarsi buttar giù le quinte di corta, è cantare è squar- 
ciagola l'inno della propria liberazione all'aperto. 

Goldoni mon è così in nessuna delle sue opere, Egli 





ALL'APERTO 


è granda perché hà saputo rinchiudefsi; perché, rinchiu- 
dandosi, ha saputo costruire il tempieito della vora fin= 
zione, della sognante fiaba umana, della raccolta festo- 
sità ammonitrice, lusingatrice, e ciarliera: ll Taatro. 


Mi avevano detto: "Così gracile ad esile, con lo sua 
vecchie sete che ormai qua è là si spaccano, con il bel- 
letto convenzionale di carte parole che già ai è disseccato 
a si screpola, con la sue ciprie che hanno acquistato il 
cinerao color della polvere, sé apri la vetrina il suo valore, 
esclusivamente casalingo è nostalgico, si sperde, il suo 
profumo svapora, ll suo strano riflesso umano si scolora. 

Bada a quello che fai. Carlo Galdoni stesso ha cercato 
il chiuso, ha voluto santificare, con l'arto sua, perfetta 
ma piccolina, la circoscritta armonia del teatro. Egli ha 
amato | palchetti a le quinte, la necossarià manovra del 
sipario che era come un largo ventaglio dietro il quale 
si noscondava l'effiaito è il sorriso dell'ultima battuta la- 
sciando che per certi pertugi qualcuno spiasse la sorpresa 


del salotto; egli ha pensato sempre alla ghirlanda luminosa.’ 


delle ribalte senza mai dimenticare i cicalecci in sofdina 
è lo fabbrili truccature, a le geloste, è le Ipnorate glorie, 
& lo perfida insidie dei camerini... Bada a quello che fail 
Goldoni ha la sua casa, ad 4 vecchio, è non può sfidare 
impunemente l'umidare delle sere stellato, la ciarliera 
liberià del campiello. La sua teatralità è soltanto appa- 
fantemente vera: la sua realtà & tutta di carta, e non pub 
che splegarzarsi sulle scaglie aguzre dello vive pietre cha 
difendono le nostre gicie è le nostre miserie quotidiane". 

Pensavo molto a quesie cose è vedevo rampe villose di 
fagno ctorrer su per certe tele sempre più fitte, che impe- 
divano alla luce vara del giorno di entrare dalla grande 
finestra spalantatà sul campo, mentià gli attori si adde- 
stravano alla primo prove rimuovendo la sedia è inciam- 
pando ad ogni battuta nel bel teatro che Venezia ha voluto 
intitolare appunio a Carlo Goldoni, 

Così la Bottega" dell'ultimo Convegno di &fte diam: 
matica veneziana, nasceva: e il terrore dell'aperto era sul 
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fianco, a pochi passi. E, nelle pause, tutti pareva avessero 
paura di affacciarsi per contemplare il torrido naufragio 
del cislo. Ma mi confortarono certe notti, più è silenti, 
fresche è solitaria. 

Îl porro avera la bocca tappata. Ardeva un lumicino 
#u in alto, distro la schiera fiorita del convolvali è dei 
gerani a lo watriata polverose di quell'ullima terrazza, Poi, 
ancho quel lumicinò si spegniwa. Dalla calle tenebrosa 
ontrava nel mistero di quell'angolo il sogno. Mi pareva che 
Goldoni spiasse, che Goldoni d'un tratto apparisse a tentati 
con la punta della mazza la salsedine a i calcinacci dello 
spigolo di quella casa che avrebbe dovuto essere la casa 
della ballerina. Fensai che la recita avrobbe potuto arric= 
chirsi d'un suo atrano prologo suppestivo facendo uscire, 
dissepolto è vive da quella cella bula è dalle memorie gol. 
doniana, la parole che più particolarmente si riferiscono 
alla "Bottega del caflà”. 

Ma, pol, forse con il tono malizioso è ammonitore di 
quella stessa magia d'altretomba, una voce mi redarguì: 
L'autore assiste, ma non parla, E forse nemmono assista, 
l'autore: non vuole invischiar questi chiari giochi d'acque 
t di luti ton la poltiglia della stregoneria: assiste Venezia 
che è eterna. 

E non bastava la wotè atquorta è sconfinata, solenne 
e quardinga di Venezia a rendere inutile un prologo collo- 
cato ai piedi della commedia come un guio impagliata, 
ed n cadenzaro tutte le parole è tutte le pause, tutte lo 
musiche espresse e sollintese è tutte le gentili intenzioni 
owpcatrlci di ogni scena? 

Ecco la ragion del miracolo: Goldoni non usci, antrà; 
ontrò mella sua quieta è maliziosa Venezia è tentò prima 
con la punta della sua invisibile canna le pietre del 
campo ché risuonarono immutate. La “Bottega” si apri 
come ogni mattina: don Marzio, Pandolfo, Ridolfo, Trap- 
pola apparvero come ogni mattina. La ballerineita, quane 





do si accese il sole, spalancò le imposte e sorrise alla 
nuova giornata. 

Goldoni non si offese, non si snoturò: rivissa per un 
attimo è per un attimo quel piccolo campo fibalenò al 
chiarore malizioso è bonario del suo inimitabile sorrizo. 

Questa gloria fu pitcola, come una piecola gemma in- 
caslonala nel dedalo, che, ripulita, per miracolo di un 
faggio di luce miracolosamente risplende. E forse rimane: 
a forse nacque levigata e sfaccettata por figurar nol chiuso 
teatro, ma venne tratta da quelle stesse ruvide pietre con 
puntate di dago a con colpi di stilo comò una staglia che 
tuiti, prima, avevano calpestato passando e che nessuno 
prima di Goldoni aveva veduto! 

Da un'alta finestra, che diede luce ad un altro fecondo 
lavoro più tardi, l'ombra di Giacinto Gallina aggistera 
alla festa. 

Perchè questa volle ed ha saputo essere soltanto una 
commossa festa veneziana. Teatro ? no. Realtà 7 nommeno. 
Poesia: poesia dei ricordi e delle speranze. È musica è 
fèrvore, èd intimità ad amore di casa nostra. 

Mi avevano detto: Bada a quello cha fai. 

Nelle notti più quiete è serene, quando proprio non 
rintrona alcun passo per le calli è sui selciati del camplalli 
di Wanezia gli spiriti possono vstire dalle loro chiuse né» 
trine, E non fanno paura, laducono alla meditazione: sono 
inermi è bonari. 

Il grande riformatore forse, prima che si montassero la 
poche insegne delle risorte botteghe, uscì a contemplare in 
campo San Luca le stelle. E non ritrovò Il plano topografico 
esatto della breve didascalia che precede la prima battuta 
della “Bottega dol caffé”. 

Ma ritravò se stesso, È sopra tutto ritrovò la sua Venezia, 
adorata è lontana: quella che awora saputo risplendare, 
con l'ultima luce, nell'ultima invocazione dell'asiliato mo- 
rente a Parigi! 

GINO ROCCA 
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LA BIENNALE DEL CINEMA A VENEZIA 


Lé proigzioni continuano ancora, ma qualche tonclu: 
slone di ordine generico nasce ormai spontanea è qualche 
tpisodio è già conchiuso è giudicato. La seconda adizione 
conferma con un'adesione più vasta di Case editrici, con 
un'affluenza più larga di critici e di pubblico che l'istituzione 
della Biennale del Cinema risponde ad una lbgità ssigenza 
dell'arte cinematografica mondiale. L'idan è stata veramente 
provrida e la scelta di Venezia non poteva riuscire più 
opportuna. Altre riunioni e concorsi internazionali del 
cinema si tengono in varie metropoli d'Europa, ma nessuno 
ha raccolto una così confortante partecipazione da parte 
dei grandi produttori di film; segno che Il nome di Venazia 
contiene una potenza di richiamo particolare, più forte è 
meglio definita di qualsiasi enunciazione di programma. 

Venezia con la sua splendida tradizione significa in 
fatti rispetto scrupoloso all'ideale dell'arto è sensibilità 
squisita dell'ospitalità. 

Gli organizzatori, consci dell'alta responsabilità con- 
messa alla scelta di Venozia, si sono pitocttupati lodeval= 
mente di assicurare alla rassegna la più ampia partecipa» 
zione di case cinèmatograficho è di accontentario iutte 
nella distribuzione dei turni: lo zelo dell'ospitalità è tornato 
a scapito dell'ideale artistico. Come capita spasso nelle 
esposizioni d'arte, la quantità ha nociuto alla qualità, ab- 
bassando il tono medio dello spettacolo can inconvenienti 
palesi anchée durante la Biannale attuale. Il pericolo è per 
l'arventre; ora che i primi passi sono stati felicemante su- 
perati, chi può saprà provvedere. Venezia non può ospitare 
una comune flara cinematografica, non deve accontentarsi 
di mostraré un campionario internazionale di film; la Bien- 
nale di Vaneria sarà degna del suo nome è vivrà prospera e 
onorata soltanto se saprà diventare la rassegna delle opera 
cinematografiche che rispondono realmente ad un pro- 
gresso, che rivelano veramente un artista. 

Compito difficile, senza dubbia, non solo per il campo 
vastissimo della produzione cinematografica che abbraccia 
tutto il globo, ma più ancora per il ritmo vertiginoso della 





tecnica del film, che muta, si può dire, di giorno in giorno 
lo strumento in mano all'artista. E di questa caducità dal- 
l'opera cinematografica converrà pure tènef conto, evitando 
il più possibile la presentazione di opere passate ormai negli 
archivi presso | paesi d'origine. La Biennale di Venezia è in- 
ternarionale non solo per i film che wi si proiettano ma 
anche per il pubblico chiamato a vederli; non possiamo al 
Lido, ché per la sua vita artistica è mondana appartiene al 
mondo cosmopolita, presentare opere nuove magari per 
gli Italiani, ma ormai superate a Londra o a Maw York, 
s Parigi o a Berlino, La rassegna veneziana deve avere 
par il forestiero altrattante attrattive quanto né ha per 
l'Italiano. Se questi criteri saranno coraggiosamente seguiti, 
la partecipazione straniera sarà probabilmente meno nume= 
fosa, ma più scelta è il mondo sarà ancora una volta grato 
a Venezia della sua generosa è noblie attività per l'arto 
universale. 

La Biennale che si sta chiudendo In questi giorni va 
invece considerata come uno specchio della produrione tor- 
rente di una ventina di nazioni, tutte quello che possisdoano 
una propria industria della cinematografia. Che l'Italia 
figuri all'avanguardia nessuno oserebbe pretendere in que- 
sto momento: eppure qualche segno ci fa sperare che In 
un arvanire non lontano anche l'arte nazionale possa fi» 
velare cineasti capaci di espressioni nuowe a più elevate. 
In alcuni film di corto matreggio, anché purtaminò dée- 
scrittivi, si distinguono momenti di sintesi ottica e succes- 
sioni di ritmi che preludono ad un senso cinematografico 
pià maturo; date a questi giorani l'istruzione tecnica indi» 
spensabile per portare a fondo i loro esperimenti, offrite 
loro | mezzi materiali è | frutti non potranno mancare. 
Tra i film di passo normale a di proporzioni consuete 
"Stadio" di Campaogalliani è dedicato alla nuova gioventò 
qoliardita; il soggetto è affascinante, parecchi quadri ci 
conquistano, ma dal punto di vista cinematografico l'aspe- 
rienza sì presenta ancora mancante. Quanto ad èspe- 
tienza invece ce n'è fin troppa nell'opera ‘La Signora di 


isa Miranda, la 
protagonista del 
film “La Signora 
di tutti”, diretto 
da Max Ophols, 


Shirley Temple, la prodigiosa 
bambina cinquenne che sti 
conquistando l'affettuosa sim» 
paltia da cui era circondato in 
tutto il mando Jackie Coaogan. 


tutti” diretta da OphOls per 
conto della Novella Film. Il 
viennese Ophbls è autore di 
un film che ebbe un successa 
clamoroso in tutta l'Europa: 
“Liebelai": anche in Italia 
dove vanno presentato soito 
il titolo arbitrario a inoppartu- 
no di “Amanti falli, il lavoro 
incentrò lista accoglienza. 

Holl'ultima sua opera “La 

Signora di tutti", mosso di 
fronte ad un programma que= 
si tracciato, Ophuls sloggiò 
con ogni impegno tutto il suò 
virtuosismo, senza paraliro 
riuscire ad imprimere all'a- 
pera una fisionomia propria 
èd originale, | frammenti del 
film risplandono di abilità tec- 
nica, di samsibilità artistica, 
di logica narrativa, di affica= 
tia drammatica; l'inziema del- 
l'opera parò non convince a 
fondo è quasi lascia delusi 
per lo splendido sforzo spro- 
porzionato al risultato. 

L'esperimento di "Novella 
Film'*avrà probabilmante, gra- 
rile anthe al prezioso contri» 
buto della protagonista, risul- 
tati commerciali più positivi 
di quelli dati da "Acciaio" di 
Ruttmann, ma sarthbée arrar- 
dato affermare che artistica» 
mante rappresenti un reale 
passo in avanti. D'altronde 
sonò poche anche le opere 
atranlare chè dicano una pa: 
fola nuova. L'*Uregano"”, in- 
viato dal cinema sovistico, 
èfà atteso con viva curiosità, 
ma non ha superato il con- 
tetto che dell'arte russa ci 
siamo formati attraverso i 
suoi capolavori già vecchi @ 
iuttora intatti nel loro valore. 

La Germania, assillata dalla 

prooccuparione dalla propa- 

ganda politica, non sorpassa 

col dramma “Fuggiaschi” nè col film “Reifenda Jugend", 
diretto da Karl Froelich, il livello raggiunto da "Ragazze 
In uniforme"; così la Francia, che presenta in “Le paque- 
bot Tanacity"* il suo film migliore, rimane inferiore alla 
fama creatale dalle apere di René Claire. L'Austria @ 
l'Ungheria sfruttano la vena dell'operetta; l'Inghilterra ri- 
calca ls orme segnate dal lamoso “Enrico VII! La Polonia, 
la Spagna, è la Turchia specialmente, sono ancora acerba; 
la Sveria invece è la Nazioni nordiche calcano con nobiltà 
d'intenti e continuo progresso ticnito la strada tracciata 
dai loro primi cineasti. 

Una rivelazione è riuscito il cinema cecoslovacco, spe- 
clalmente con l'opara “Estasi” della Elekta Film di Praga 
diretta da Gustav Machaty, che svolgendo un tema di na- 
tura psicologica ha saputo riunire molti requisiti dell'arte 
cinematografica, narrando la vicenda con singolare evi- 


denza « illuminando il dramma con siraordinaria efficacia. 
Nel bilancio gli Stati Uniti otctupano un posto Impor- 
tantissimo specialmente con gli effetti tecnici ottenuti in 
The Invisible Man", del regista James Whela, a con la 
stupenda interpretazione in “Littla Wamen" di Katharine 
Hepburn, l'ultimo astro del firmamento americano. Si 
tratta di cinema americano, dunque ci vogliono cifre; 
dopo il trionfo in “Little Woman" Katharine Hepburn 
venne impegnata per sei film con un ingaggio di cinque 
milioni di franchi, Quattro di questi film son già compluti 
e"Litile Woman" arriva veramente un po' tardi a Venezia, 
L'interpretazione della nuova diva parrà a molti piuttosto 
rude a talvolta forzata con artificiosa insistenza, ma nog- 
sunò vorrà negare alla Hapburn unà personalità inconfon- 
dibile che la aleva malto in alto sopra l'elegante è insipida 
maodicerità di Hollywood, n 








LA 


PAGINA DELLE SIGNORE 


Ciyagni di Bapi Fabiano 


Nell'Andromaca di Euripide, Peleo lamenta il contegno 
della gioventù spartana (lato femminili) cho lascia troppo 
la casa è va in giro a gambe nude e senza cintura, gareg- 
giando cogli vamini nella corna è nella lotta. E conclude 
così: “Io tali cosiumi abborra", 

Che cosa avrebbe potuto dire di più Pelto sa fosse 
stato su unà spiaggia in piana stagione? La spiaggia, 
grande agone, è il trionfo della giovinerra. Qui non ci 
sono artifici, signori: tutto & in mostra. Vedete e paragonate. 

Ma quasi tutto è esposto con innocenza. La generosità 
delle vedute toglie ogni malizia alle cose. Luce. che ha 
due anni, gira interamente nuda; Micaela non ancora 
decenne sta in mulandinè; Liliana, di sedici, quando non 
affoga nel pigiama amplissimo (nel calroni, non alla vita 
che è piuttosto aderente) si accontenta di un reggpipetto, 
par costume, con un minimo di mutandine, Vero è cho 
l'uno è unito agli altri da una punta ché scende sd allac= 
clare i duo pezzi sul davanti. Il resto è così patinato dal 
sole che tutte queste mobili statue si potrebbero irccogliete 
in un mussò senza gran lurbamento maschile, 

— Troppa indifferenza — osserva una vecchia signora 
ché rimpiange il passato (lo eredo io) — troppa fratellanza 
è poi vengono è dire che i matrimoni si fanno rari! 

Guarda all'ingiro con l'occhialetto è scuote la testa, 
disapprovando tutto, in massa. 

Came vedete, a distanza di anni mali, lo deplorazioni 
di Paleo trovano un'eco In tutti | tempi. Ma non è che la 
cosà sia possima: sembra tale parchi apparte nuova. 

| giorani lo sanno, non danno retta, a giustificano l'in- 
comprensione dei maggiori, con unà risata. Se sono pio 
prio seccali non dal commento, ma dalla continvità del 
medesimo, si lascerannò scappare unà punta agretta: 
'!Non lo può far lei: perciò... ma se..., 

E questo è ingiusta. 

E'il paragone (che non può non presentarsi alla signora 
di età incerta lra quello che vede ora è quello che è passato 
davanti ai suoi occhi freschi) a creare la stupefazione, 

Potessa indossare queste strane cose, o farne il gesto 
moderno senza ridicolo, non lo farebbe ancora, perché ad 
un cerlo punto l'elasticità dell'assimilarione, si indurisce 


o vien meno come quella delle arterie. E allora gran da- 
mà, figina è bortghesuccia fan tutte la stessa cosa: si far- 
mano alla pettinatura, alla forma esteriore verso la quale 
sonò andate coll'ultimo entusiasmo e che ha segnato il 
loro sstremo successo femminile. 

Inchiniamoci ai decreti della provvidenza: essa ha vo- 
luto così, perchè la incosciente decadenza fisica non vada 
sotto egli occhi di tutti in crudele esposizione; le donne si 
fermano non già quando non “possono” più seguire la 
gran corsa, ma quando non “debbono'. E se la stassa 
provviderza mettesse questo veto anche alle giovani che 
tredeno sconsideratamenie di poter tuito osare, sarebbe 
varamente degna del suo nome. 

Ma qualche volta essa, cho vaglia così bena sull'età 
ché tramonta, dimentica di mettere in guardia la brut- 
terra di forme che sorge. 

Per la donna di oggi come per il filosofo antico cono» 
scera st stossa è la massima saggezza. 


Mon è questa la grande spiaggia dove convengono la 
eccerioni mondiali per far sembrare comune quello che 
inveco è privilegio di pochi. Quel ché si vede ll, detterà la 
moda per un palo di stagioni perchè è quasi la creazione. 

Restiamo invece sulla spiaggia tipo medio, buona per 
lamiglia, alla quale si torna di anno In anno complimentan- 
dosi a ricénda sui bambini ché son cresciuti è han passati 
gli asami, sulla mamme che sombrano ancora signorine. 

Anche qui, con una certa illuminata economia, si segue 
la moda. E come! Potete star sicuri che sotto tanti è ami- 
cheroli controlli, la roba degli anni scorsi non si sa più 
portare. E senza andare dai grandissimi sarti, han saputo 
tulle metterai al corrente nel tempo valuto, con un minimo 
comun divisore che abbraccia tutti, vongan essi dal Pia- 
monte o dall'Emilia, 

La spiaggia perla piccola signora di provincia può assara 
il campo sul quale il suo pensiero si esercita il resto del- 
l'anno, ma che diventa vero solamente nell'estate: quello 
delle sue più belle attività sociali. Per quest'altra, invmacta, 
esaurita dal turbine cittadino, il paossito di mare diventa 
un'oasi di riposa. Per la terra, che sta qui tutta l'anno, 
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salò qualche viaggio; perla quarta, ché #ive in città dentro 
| tarral limiti di uno siretto bilancio, per vasto che siano 
la sue possibilità sociali; per tutte, questo è il punto di in- 
contro, 

E qui trovano la formula che le accomuna. La donna 
ardita, che vuole attiraro l'attenzione per rifarsi di undici 
mesi grigi @è mediocri: quella ché non cura la civettaria, 
ma l'igiene 0 crede sul serio che ci si denudì per far la cura 
del sole, facendosi biulta come si compie un dovere; la 
ragnrzina acerba che guarda l'amica più grande, colla 
stossa invidia con cui quest'ultima prende la misura a lei. 
La donna fatta, che sl è accorta già di avere oltrepassato 
il limite dei sodi contorni, ma spera di avere gli bcchi più 
spietati di quelli altrui è in questa fede spara le ultime 
cariuccè, pur di illudere ancora qualcuno è in quel qual- 
cuno, se stessa, Essa tornerà ad essere la saggia matrona 
cha tutti rispottano a casa sua, dal sabato al lunedì, quando 
col marito arriva tuito ll riflesso dell'atmosfera familiare, 
Ma dol lunadl al sabato c'è ancora da shalordire il giovane 
inesperto con delle arie di donna vissuta, è da far credere 
al provinclalo amerso con falica dal sonno della sua città» 
dina, che ogni centimetro di pelle da lei saposto è un fa- 
vare personale ottenuto da lui... 

E il povero marito verrà a trovarsi qualche valta davanti 
al fatto compiuto di audacia inimmaginato (vorrei ositate 
la tosse nel prossimo inverno) è se si impenna si sentirà 
offrire ad esempio tutta la spiaggia. Tutta, salvo, s'intenda, 
lè signore in riposo, che si vestono ancora, è magari di 
scuro, ma che assolutamente non contano coma asomplo: 
quelle che scambiano ricette, consigli @ punti a maglia. 

Sa colla vicine ll disgraziato, da quello sguardo circo» 
lato coglièsso l'arma vietata ma sicura, l'accordo della sua 
vita coniugale sarebbe irrimediabilmenta perduto. Se suola 
ottenere questo scopo, può dite alla sua piccola Emma 
Bovary: — Hai ragione, cara, ma quello è un alegania cor- 
picino di giovinetta. — Se invoca ha un poco di innata 
diplomazia, troverà una via traversa per imporre la neces- 
saria modestia alla sua donna asuberante. Il miglior timedio 
sarebbe fingersi geloso, Dave avere questo coraggio, per 
salvarla dal ridicolo, anchò a coste di sontirla paragonarsi 
a Desdemona, s vantare, senza parere, quel marito sara- 
cono cho par poco non la chiude solito chiave. 


Calzoni lunghi è cortì, schiena nude è scollature pro- 
lungate, capelli morzi è altre particolarità odierne son con- 
dannato nessuno lo crederebbe) dal fondatore del futurismo, 

Han soltanto per estetica, è perchè egli pensi che la 
donna divulgata perde valore, ma perchè stima il limita di 
Sbparazione fra i due sessi, shtio èd inviolabile. 

Coma l'uomo effeminato è da condannarsi senza pro- 
costo, così la donna ché si attoggia a maschio cossa di 
avena la vara sd Intima grazia femminile, 

Così parlò Marinetti sulla spiaggia di Levanto. 

Anche il fascino a il valore della nudità sono condi- 
rionali. Cento donne ché si aspongono nudè al pubblicò 
danno la stessa impressione di sazietà che dovrebbe pro- 
vane taluno chiamato, mettiamo, da un'asta di schio. 
Ma la donna che si scopra, anche poco, per un uomo sola, 
quella è nudità preziosa. 

- Parole passaltiste — gli hanno opposta, ma il capa- 
scubla accademico, si è subito salvato. 

— Parole di maschio! 


Molta cose decreta la moda, che poi l'uso sceglie ed 
interpreta. Così, fra tutte lé goffe invenzioni, i “Knicket- 
bockers" gonfi che coprono tre quarti della gamba lasciando 
nudo il resto, sono così biutti tanto per uomo come per 
donna, da far sperare che non sopraveivano al primo 
ientativo. 

invece la tuta aggraziata sulla forme femminili, soma 
copri-costume è raccomandabilissima. E le gonne di grossa 
tela, allacciate per tutta la loro lunghezza con ganci pie- 
pabili, o bottani di ligneo è chiusura lampo, sonò pratiche 


4ù 


al massima, Na ho viste anche in lana squale al costume 
far vestito con la superiore parte di quello, 

Dove le signore si sono abirzarrita è nel vestito da sole, 
ché ha grandi varietà di cinture è di bretella, come grosso 
di truppe. Viene poi la mabilità di un calroncino con scarso 
feggipetto. Ma sono così belli, così belli, che difficilmente 
la proprietaria li atruscia sulla rena. Preterisce, in gonere, 
tenerli verticali 0 passaggiarli continuamente, a generale 
adificazione, 

Sono talmante cirottuoli, da divantare irresistibili, Per 
fortuna dei poveri uomini, il numero li rende inoffensivi. 

Per barca a vela na ho visto uno che viene da Hilano 
(creazione Bichi Leonardi). E" in grossa lana turchina: | 
calzoncini han le dua piaghe è il risvolto finale come i veri 
calzoni mascolini, ma sano cortissimi è han la tasche di 
traverso: la cintura è di cuolo rosso, piuttosto ricca. Il 
vestitino sala lungo la persona comé una camicia da vomo 
senza maniche, è al collo rovesciato si annoda una cravatta 
rossa è lurchins. La sorpresa viene quando la signora al 
volta. Dietro, fra il collo e la cintura, è tutto nudo: ma così 
abbrustalità, che potrebbe sembrate di cuoio esiîrameo. 

»- Questi gli attori. Il pubblico lo conoscete, pronto al 
mormorio malconiento, piàno di pretèsa, sicuro della pra- 
pria giusta critica. 

Pare impossibile. Si è detto è ripetuto a traverso | 
socoli che la perfezione non è di questo mondo è tutti la 
cercano, la vogliono, la invocanò, la pretendono. L'uomo 
è veramente una illogica ereatura. 

MANTICA BARZINI 





A sinistra: Cami: 
eetta in tessuto a 
faggoi multicolori, 
Completo estivo: 
cappellodi paglia, 
blusas di lina, 
sftiarna di crospo. 


Modello di cap: 


pello in satin bleu 
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QUANDO L'ESTATE TRAMONTA 


in tela 
sera in tessuto di 


onjandistampato, 


di sinistra: 
Veste da camera 


Sotto: Costume 
da i&fpio. 


In basso 
Abito autunnale. 
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PAESAGGI E SCENE 
DEL MARE ITALICO 


| Qualche foicgralia romantica non 
Questa. Lo sciame giocongdo del bam 
bini fellel è oggi il quadro più bella 
| ché affrona le nostre marine, ma ll 
patetico della tradizione non è scom- 
parso: figure solitaria, alberi solenni, 
racoeazi pittoreschi ci sonò sSempie, 
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LA COPPA CIANO 


SUL CIRCUITO DEL MONTENERO 


La partenza dei bolidi con lo sfortunato Nuvolari in testa. 


Solto: Il Ministro Ciano e la Contessa Edda Ciano Mus 

solini con S.E.,Terruzzi accolgono nella tribuna i vin 

Varzi. il vincitore, è Mall, il suo «alorazoa avsersario. 
L'arrivo di Warri con l'Alfa Romeo 


cl 














Hel cenlro; Martano, il più forte 
nostri concorrenti, af oa 
dura calala sui Pironel,. 


Polo Dordia 


AL GIR O 
DI FRANCIA 


salto: Antonino Magne, il corn 
idisrà irantcese che ha into per 
la seconda «alta ll “Tour, sulla 


mmità di un passo alpino 
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GIUSEPPE MARTANO 


il huo#o asso del ciclisma ilaliano, sano e solido nei muscoli, forte e generoso nell'amma, 

cho assolso con fervida volonià è siupenda tenacia lallo & onorevole incarico 

di rappresentare, è capo duna squadra, lo spori ilaliano nel Giro di Francia, 

conquistando il stcondo posto della classifica assoluta © iMponendo in più d'unò tappa 
il suo «alone all'anversario +ittorioso 


{Bianco è nero di Farrone] 
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I CAMPIONATI ITALIANI D’ATLETICA 
ALL'ARENA DI MILANO 


Sull'attra pagina: Durante la corsa piana 
#yi dieci chilometri inia da Morelli, 


Halle ultime gionnate di luglio hanno mito luogo a Mi- 
lano i campionati d'atlotica, ché avevano un compito di 
salezione per l'incontro con la Germania, in seguito man- 
cato, è di propasrazione lontana per la Olimpiadi. Il pub- 
blico non ha “sentito' l'avvenimento e gli atleti non sono 
Tabai, vincitore del salto in lungo, a metà iraisttoria. riusciti ad èOffriro risultati particolarmente sodisfacenti. 
Vandelli vince nei lancio del martello, Hanno vinto, a si può dire comodamente, gli anziani Ta- 
wernari, Beccali, Innocenti, Tosetti, Oberweger; mancava 
Facelli, altrimenti anche le due gare d'ostacoli sarebbero 
state procluse &ai giovani. Una caduta, non del tutto 
inacua, ha tolto di mezzo Beccali nella corsa di 800 matri, 
cosicchè anche quel risultato non può ritanarsi negolare. 
Un solo “ record" è stato superato, quello del salto con 
l'asta, portato da Innocenti a metri 3,95. Il bilancio, 
insomma, non è riuscito favorevole è la situazione non 
si prospeita lista. Oggi bisogna averò il coraggio o lo» 
nestà di risanoscerio, perchè s'impieghino maggiori energie 
è migliore volontà nella propaganda d'unò sport, che nel 
confronto di altri meno puri e meno proficui per la sa- 
luto fisica è spirituale della Nazione, apparo troppo ira- 
scurato dal pubblico e dai giovani del nostro Paese. 


Pata Iii Madia 


Valle, primo 
nella gara d'a- 
siacoli sui 110 
megtri, im cor- 
nella posrrtronmo 
di partenza 





A sin: Toetti 
dopo la vittoria 
nella corsa dei 
100 matri, 


Innocenti, 
campione del 
salto coll'asta, 
batte il record 
nazionale con 
metri 3,95, 





I CAMPIONATI NAZIONALI DEL REMO 
SULLE ACQUE DI CASTEL GANDOLFO 


L'iniziativa di far disputare sullò specchia d'acqua li 
Castel Gandolfo i campionati nazionali del remo meritava 
maggior riguardo da parte dal venia, chè invece ha tra- 
multato per un paio di giorni le placida neque del lago In un 
burrascoso mare tanto da costringere al rinvio della gare. 
Altre circostanze, più difficili a definire, hanno impedito che 
l'avvenimento assumesse intera l'importanza adeguata alla 
massima riunione italiana del remo. Alcune gare, per quanto 


delle meno significative, sono andate quasi deserte, comè 
quella compiuta sanza avversari dalla Bucintoro Querini, 
t quelle dei due di coppia senibr, non disputato nella 
fin&li, Il mare cha cinge d'ogni parte la nostra terra, 
i laghi è i fiumi mumerosi esigono un'attività più In- 
tensa nello sport del remo; pochi eserciri sono altrat- 
lanto salutari, pochi così consoni allo spirito di disciplina 
che il tempo vuole, In alto dunque, anche lo sport remiero. 


Sotto, dall'alto: È, Amante della " Tewere Remo", vincitore dei campionati senior e junior par rema- 


ipre singolo 


- L'equipaggio della Società Pullino d'Isola d'Istria, campione senior della gara a qualtro 


di punia con timanigre. - Il quattro senza timoniere della Adda di Lodi, vinsitore del campionata. 
Le affollate iribune sui campo delle gare è l'impianto atcturato delle segnalazioni. 


à desira: 





due con timoniere del C. C, Napoli, vincitore del ‘equipaggio dell'Unione Camoltieri Livornesi, vincitore 
campionalo nazionale senior e junior. del campionato yole a coito vagaleri. 





Fai. Ramala Dal Paòà 
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Le Cime di 


Musella e ja Capanna Marinelli 


LA CAPANNA MARINELLI SOTTO IL BERNINA 


Un tempo occorreva essere almeno inglesi 6 tedeschi 
per carta sscensioni. “L'alta montagna non era posseduta 
dagli italiani, ha detto Guido Rey. Era come uno stupenda 
scenario, dipinto nella stando dal taatro, cul mancavano 
gli attori", 

Tutto sl più, questi attori di second'ardinée erano i 
contrabbandieri od i pellegrini, che sfidavano | passi di 
_ alta montagna, ed anche le insidie del ghiacciaio, per 
È Quadagnafsi pericolosamente il pane in quosta vita tar- 
rana, oppure la salute dell'anima presso il lontano San- 
tuarit, dispensatore di plenarie indulgenze. E non di rada, 
queste modeste audacia averano tragico epilogo. 

Ma la valte della grande moniagna restavano inctonta- 
minate, oppuré, primi a violarle in casa nostra, erano gli 
stranieri: a lungo le nostre meravigliose Alpi el furon 
Quasi sconosciute, come arrisne della luce d'altissimo faro, 
che guida la rotta di navi lontane è volge inavvertita alla 
vicine, 

Quando altri coloss! delle Alpi eran glà nati, il gruppo 
del Bernina, che pure è il maggiore della Alpi Centrali, è 
pù una quarantina di chilomotri, ad altorza superiore ai 
tremila metri, corre come linea spartimare dal passi del 
Maloggia a quelli del Muretto, restava avvolto nelle nebbia 
della leggenda. Per i valichi prinelpali che lo contornana, 
la storia era passata, ma sopra non mai salita. 

L'alpinismo italiano & vwanuto più tardi, un po' a ri- 
marchio di quello foreatiera. Ma presto ha saputo conqui- 
sfarsi un posto almeno uguale a quello degli altri paesi. 

Non è questo il iuogo per riandare, hè pure per som: 
missimi capi, la storia dei precursori di questo alpinismo 
nostrano, cho giustamente Adollo Hess chiama gli api» 
goni degli Italiani che in altri tampi correvano al lontano 
Catai, o solcavano i mari dei circoli polari per raggiungere 
la favolose terre verdi, o s'aprivan la via attraverso la fo: 
resto di Nigrizia. S'avvicinarono alla montagna con la 
traepida passione degli amanti, la tomettaro è la vagheg- 
giaronòo nei sogni d'audacissime imprese, finalmente ca- 
fezzaron, scalandola, lo roccie che mani d'uomo non avevan 


mai tentate, Vinti bjgi, risorserto vincitori domani, con» 
vinti, pur quando il comune consentimento non ll accom- 
pagnava, che l'amore e lo studio delle nostre Alpi erano 
fonte inèsauribile d'orgoglio è d'educazione nazionale, ra- 
gione nobilissima di comuna progredire, 

Unò di questi precursori lu Damiano Marinelli. 

Mato ad Ariccia presso Roma, ll 21 maggio dall'843, 
ton | sapienti vagabondaggi attraverso il mondo, iniziati ap- 
pona sadiconnò è proseguiti pol avvanturosamente dalla 
Scorla alle cateratte del Nilo, seppe formar se stesso 
alle più alte ascensioni spirituali. Per questo, amò l'alpini» 
smo sopra ogni cosa, a lo comprese quando non molti 
la capivano, nella sua più elevata significazione. E questo 
alpinismo fu per lui sacra battaglia d'ardonte italianità. 
Di fatto, per avviare a pratiche risultanze la nobilissima 
improsa cui s'era accinto, studiare, cioè, è far conoscere 
i monti cha, pur reclingendo la Patria, restavano ignoti 
agli Italiani, Il Marinelli «ide chiarissima la necessità di 
stabilire nallo regioni più elevate un sufficiente numero di 
rifugi, destinati a divenir base secura d'ardimenti alpimistici. 

Spoglio d'ogni meschino regionalisma, svolse la sua 
opera un po" dappertutto, Qui, voglio particolarmente ri- 
ctordare come, fattosi promotore presso la Serione Val- 
tallineso del C.A.I. dalla costruzione della ‘Capanna Scer- 
scan", riuscisse nell'intento, anche in wirtò del concorso 
della Sozione Fiorentina è di privati cittadini: il 1° settem- 
bre dell'880, il rifugio venia inaugurato. Era costato la 
cospicua somma di lire 26381] 

Meno d'un anno dopo, Damiano Marinelli periva sulla 
montagna: l'8 agosto dell'881, mentre tentava la difficile 
ascensione della Dufour Spitze (Q. 4638); la valanga lo 
travolgeva nel gran canalone che solca l'immane muraglia 
di Macugnaga del Monte Rosa. Avera trentotto anni. Prima 
venne ritrovato .il grande alpinista, quindi riapparvero la 
quide morte con lui: il Pedranzini di Santa Caterina Val- 
furra è l'imsong del Valloso. 

Da allora, Il “Rifugio di Scerscen" s'è chiamato “Ri. 
lugio Damiano Marinelli". 


li gruppo dal Bernina dalla bocchetta delle Forbici. Faiù A. Fiacghla, Milano 


Per quasi un quarto di secolo, la piccola capanna ha offerto a poché persone la 
sua auvsiera cspllalità: qualche pattuglia d'italiani, capitata lassù all'imbrunire per la bog- 
chetta delle Forbici è pronta a ripartire avanti giorno, qualche comitiva di stranieri 
venuti dalla Svirrara péòt tentarò poi, di massima con guide engadinesi, imprese alpi: 
nistiche per quel tempi notevolissima, 

Poche ascensioni italiana: la seconda salita del canalone Marinelli del Roseg, com 
piuta dal Facotti, dall'Ongania, dal Redaelli con la guida Schenaîiti, il 10 agosto 
dell'897, che fu una grande vittoria: la prima ascensione invernale del Bernina per 
il piovente italiano, fatta, Il 7 gennaio dall'896, dal principe Scipione Borghese con le 
guide angadinesi Schocher a Schnitzler (la prima “senza guide! non riuscirà che il 28 gen- 
naio del "929, per opera d'una pattuglia del 5° Alpini condotta dal maggiore Luigi Masini). 

Mel "906, ln Sazione Valtellinese a lato della vecchia capannetta, costruiva un nuovo 
spazioso edifiria, oss nel "807 s'‘iniziava un buon servizio di custodia è di ristoro. 

Contomporansamente, questo grandi montagne del Bernina, che riguardando dal Di- 
sgrazia o dalle Orobie, superbamente s'alliteano scintillando al sole, trovavano anché 
presso di noi, acuti studiosi. Dopo anni di sapienti ricerche è d'audaci ascansioni, il prof. 
Alfredo Corti, con la collaborazione del conte Alda Bonacossa, nel Sil pubblicava 
la “Guida della regione del Bernina": xoniva lin tal guisa colmata una grandissima 
lacuna dalla nostra cultura alpinistica, polchè dianzi la conoscenta di questa montagne 
veramente eccelsa, si limitava alle dubbie notizie d'incerta iradizione. 

Specialmente dopo la guerra, gli studi sulla regione del Bernina son continuati con 
tale sarlotà di propositi e di procedimenti, con tanta dignità di trattazione è d'esposi- 
tiene, che nulla più abbiamo da invidiare agli stranlari. Ed è& ancor questa una 
vittoria Italiana. 


Ratto, anche per nolaltri Italiani, l'incantesimo del mistero, crebbe senz'altro l'affluenza 
degli alpinisti alle cime del gruppo del .Barnina. E la costruzione del rifugio “Marco 
è Rosa" alla forcola di Cresta Guzza, munifico dono fatto nel ‘913 dal coniugi De 
Marchi alla Sorione Valtellinese del C.A.I., notevolmente acerebbe la funzione, è quindi 
l'importanza, dell'antito “ficoverto di Scenscon". 

In guerra, alla Capanna Marinelli ebbero sede riparti di Sciatori, In tal guisa, ogni 








il Bernina {m, 4055} dalla erasita di Bellawista. Fata A. Flepokla, Milasa 


giorno superando | pericoli dell'alta montagna, questi nostri incomparabili soldati si 
tempraronòo agli ardimenti della battaglia. E scuola di sacrifizio fu questa veramente: 
nell'aprile del "917, una valanga giù rotolata dalla Cime di Musella per sempro travol- 
gova un gruppo d'Alpini nel gran mistero della montagna. 

Durante la permanenza dagli Alpini, la Capanna fu notevolmente ampliata, èd 
intanto una buona mulatiisra veniva ad allacciare la carnroziabile di fondo valle con la 
vedretta di Caspoggio. 

Nol '928, il rifugio fu nuovamente ingrandito, migliorato sotto ogni riguardo preparato 
ad accogliere alpinisti @ turisti. 

Oggi. la “Capanna Marinelli" è un vero gioiallo: bisogna andare ad ammirare questo 
gioiello. L'invito arriva a tempo: raggiungere il Rifugio, ove si trovano tutte le como- 
dità della vita, è, d'estate, una maravigliosa passeggiata. 

D'inverno, più arcana è la bellezza dell'Alpe. L'aspetto delle montagne e delle valli 
cambia completamente per divenire cento volta più bello, il gran freddo purifica l'aria 
che si fa diafama, sicchè il ciolo si tinge d'arrurro cupo, la meve bava, veramente, i 
colori per rifrangerli ne' più vivaci contrasti, le forme s'addolciscono, ma lè creste 
appaion più ardite. Lo spettacolo è, quindi, incomparabilmente più grandioso. 

Anché nél cuore dell'inverno, con tempo sicuro a con persona pratica del giusto cam- 
mino, raggiunger la capanna non presenta particolari difficoltà. Lassù, un buon sclatore, 
si trova in Paradiso. 

Fer la prima volta, in cospetto dél maestoso gruppo del Bernina mi son trovato in 
una luminosa giornata di febbralo, Gli anni a gli avanti son trascorsi, ma non ho mai 
scordata la commozione di quell'ora. Tutto quello scintillio di ghiacci, quello splendore 
di roccia, mi lasciò come stordito, mentre lo sguardo vagava lontano, laggiù verso le 
Orobie, dominate dal gran Pirro del Diavolo. Poi, quando nell'estatica contemplazione 
una folata di vento m'alitò attorno l'anima della montagna, mi parve d'esser travolto 
nell'infinita Immensità della creazione eterna. 

“Coma innanzi a tanti altari sotto ll clalo", diceva Glovanni Segantini certe mattine, 
lassò nella sacra solitudine dell'alta valle del Giulia, quanda, prima di prenderà il pannello, 
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Le Treo Cime di 


LE GRANDI 


LA VALLE DI 


E' tra la più incomparabili bellezza alpine, scorre tra le 
velto dorate delle Dolomiti è il massiccio della Aurine 
e la Vetta d'Italia, nella dolcissima distesa di colli nari, di 
prati verdì, di paesi incantevoli, dove ogni casa ha il suo 
giardino, èsposto in agni finestra, ogni Chiesa ha la sua 
possis, ogni campanile aguzzo la sua audacia 6 la sua 
grazia, ogni prato la sua suggestione. 

Da Sciaves al Passo di Monte Croce di Comelico. 
Fortezza né resta già fuori, inclusa com'è nella Valle del- 
l'Isarco, che sale al Brennero, scanda alla maosiosa spia» 
nata di Bolzano, dondè parte pèr sboccar nella vasta pia- 
nurà di Verona, la Val d'Adige. Wi scorrono ll Sesto è la 
Rienza che manderanno lo loto acque al nostro Adriatico, 
l'Alta Drava che parte da S. Candido per andare a finite 
nel Danubio, dopo aver trasportato con sé molti relitti 
balcanici. 

Stiaves, da dove comincia affattivamente la Pusteria, 
dovrebbe essere l'antica Sebatum dei Romani. Paesaggio 
amenissimo, nel murmure grave della Rienza, quasi addo- 


lorata dell'imminaenza della sua sparizione tra i gorghi dal- 





Lavaredo, sintesi del 


passaggio dolomitica, 


IE IMPERIALI 


PUSTERIA 


l'isarco, negli orridi della superstite fortezza absburgica, 
ridotta a funzione muta di risordì teatri. 

Lo sbocco di Val di Valles in Pusteria è riempito da 
un aprito è verrozo comune, il prima della Valla, Rio di 
Pusteria, donde cominciano a diventare appariscenti è ben 
déalerminate le caratteristiche di questa più graziosa a più 
accogliente Valle dell'Alto Tirolo. 

È' tutto un succedersi nella piana verdè è néi pendii o sulla 
cime di villaggi. di paesi, di case lsolate, le linda cassa lira. 
lesi, è di castelli più o menò turfiti tutti decadenti ad sacco 
la valle allargarsi in una vasta conca, il cui ingresso è 
formato da San Lorenzo in Pusteria, che sente glà le in- 
fluonze cittadine della «icina Brunico, nell'aspetto è nella 
vita. Dovera essere, secondo l'itinerario antoniniano, la 
Littamum dei Romani. Allora, l'arte militare non èra an- 
cora una scienza difficile e complicata: pure | Ramani 
erano così insuperati maestri, di tattica è di strategia, che, 
Ovunque passarono, è passarono dappertutto, lasciarono 
tracce incancellabili del loro passaggio, della loro sapienza, 
della loro potenza è del loro dominio. 





A due chilometrl, seco Brunico. Una awelta cittadina 
antica, già modefnisstima, il conto più importante della 
valle, nella quale esercita funzione di capitale aconomica. 
E' altraversata dalla Rianza, impotvosa o rumorosa, la 
quale vi riceve l'Aurina, altrettanto impetuosa, che scende 
dalla ballissima valle di Campo Tures, chiusa dal blocco 
dolomitico al quale fanno da pilastro la Vetta d'Italia è il 
Picco dei Tra Signori, 

La città & stata fondata da Bruna, sostovo di Bressa- 
nona, che gli diede il nome di Brunek, nel 1250. Sulla schlana 
della magnifica litea del colle nero, la Spalliera, che è a 
fidosso della città, sorge il Castallo, costruzione grandissi- 
ma e massiccia del secolo KYI, ridotta ora a funzione 
umilissima di appartamenti per villaggianti. Notevoli chiese 
e numerosi palarri patrizi, Cittadina linda è ordinata, tutta 
a lindè simpatiche di architettura locala, Clima delizioso, 
Segherie, qualche lanificio, uno stabilimento di tessitura 
à mano, maloliche. 

Da Pian di Corones, l'altitudine più alevata è più mas- 
siccia, più vicina, si gode uno del più meravigliosi spetta- 
colì alpini: il vasto bacino della valle di Brunico, chiusa 
à nord dalle Alpi Aurtino a dal cerchio del ghiacciai che dal 
Gran Pilastro va sino alla Vetta d'Italia. Dalla parte op- 
posta, l'imprassionante labirinto roccioso, bianco, dorato, 
azzurro, delle Dolomiti, dal quale adergono il Mante di 
Ss. Croce, le Qdle, il Putia, il Gruppo del Sella, cime quar= 
date dallontano orirrante, dallo stando incomparabile della 
Harmolada, cha si protende coma un trono gigantesco di 
marmo dal quale si slevanò gli inni eterni alla divinità. 


Dalla pittola capitale, si giunge presto, per una strada 
Sempre più pittoresco, al piano di Valdaora, seminato di 
villaggi bianchi è neri. Sempre lungo la Rienza, in un sug- 
gestivo succedersi di boschi a di pascoli, si arriva a Mon- 
guelfa, punto d'intontro di un'altra valle trasversale, quella 
di Casies. Monquelfo è assai interessante è grazioso, anello 
di congiunzione tra i due importanti centri di Brunico @ 
Dobblaco, dove sl giunge, dopo superata Villabassa, punto 
di partenza per Val di Braies, la cui notorietà è dovuta 
sopratutto al limpido Lago di Braies, cho | ladini chiamano 
“là d'la Grada”, uno dei più belli delle Alpi, a una altitudine 


di sit. ll massiccio 
della Marmolada 


ll rifugio * Benito 
Hyssolini ""  werso 
Crioda dei Toni, 





di circa millecinquecento metri, formatosi in seguito allo 
scoscondimento del Sasso del Signore che ha chiuso la valle. 

Siamo oramai nella sona, nella quale si riflettono vivis- 
simi i ricordi della nostra guerra. Già Dobbiaco ha un 
piecolo cimitero, dove sono salme di austriaci, di goerma- 
nigi, di russi, di italiani. Chiude la Val di Landro che scendo 
a Carbonin, dove a pochi passi l'una dell'altra stavano le 
duè iincée nemiche. A citcà metà strada, vi era il tarribilo 
forte di Landro, che martoriava le nostre posizioni del 
Cadore, specialmente a Monie Piana, noi primi masi di 
querta, quando i comandi superiori giudicavano che non 
sì polessa avanzare, sa prima non venissero distrutti i 
cannoni dei forti nemici. 


Una noia mesta è simpatica. A Brunico, c'è un caratte» 
ristico cimitero militare, Fu ordinato nel 1915 da un gena- 
rale austrinco è completato nel 1918 da un comitato di 
più signore. E" a ridosso del Parco 6. Garibaldi, sulla 
Spallisra, tutto in mezro agli abeti è ai larici, con degli 
indorinatissimi motisi di decorazione viva di pianto e di 
legno. La manutenzione è sempre accuratissima; ogni 
tomba, ogni gruppo di tombe 4 sempre allittato da fiori vivi. 

Mi sono circa un miglialo di salme di soldati austriaci 
e germanici provenienti da feriti sul Col di Lana è posizioni 
vicine, deceduti negli ospedali militari della bellissima Val 
Badia, Vi è un gruppetto di ebrei, uno di mussulmani, un 
centinaio di italiani morti di spagnola. 

E' aggetto di un costante pellegrinaggio da tutto il 
territorio dell'èx impero è anche della Germania. 

La Pusteria, all'inizio della guerra, costitulra un oblet- 
livo di primissimo ordine; si doveva minacciarla sd aggre- 
dirla da Passo di Monta Croce, dalla Cime di Lavarado, 
da Manta Piana. Mentre noi attanderamo che i cannoni 
dai forti fossero ridotti al silenzio, gli austriaci che nel 
primo mese non averano nessuno ln linea, se non qualche 
territoriale è qualcha tranco tiratore, ebbero tempo di 
munirsi fortissimamente, E il piano di occupare la ferrovia 
Forterra-Liani è di m'nacciare il Trentino alle spalle, fu 
completamento frustrato. E non «i potemmo giungere, per 
non parlifrne più mai, ché nél novambre del "18, dopo la 
vittoria risolutiva di Vittorio Veneto. 

Dobbiaco nuova fu distrutta dai nostri 305 cha inca- 
minciartono è sparare verso la motà di luglio del ‘15 da Fa 
daravecchia, di dietro è sotto al Lago di Misurina, 

Subito dopa, San Candido, la vecchia Innichen, «ta- 
zione internazionale. Una quindicina di chilometri è si & 
già al confina, per giungere dopo a Sillian, a pochi chila- 
metri da Lianz. Secondo l'opinione generale o prevalente, 
San Candido è sorta sulle rovine della romana Aguntum, In- 
faiti | documenti storici assicurano che & sulla grande stra- 
da militare, che noi conosciamo già in gran parte, la quale 
partiwa dal grande centro militare politico è commerciale 
di Aquileia, e per Tricosimum (Tricesimo) Jullum Carnicum 
{Zuglio} Aguntum, Littanum (8. Lorenzo) Sebatum {Scia- 
ves), per ll Brennoro andava sino ad Augusta Windellceorum, 
oggi Augsburg, in Bariera. 

A proposito di arlani, che allora — è non solo allofa 
— #&ranò i barbari germanici. 

Su quella strada, si irovava Aguntum, di cui parlano 
già Plinio il Vecchio a Claudio Tolomeo; dove oggi sorge 
S. Candido. Nel 660 d. C. in occasione di una spedizione 
del Boiavari per ricacciare dalla Pustoria i Yandi, Agun- 
tum fu distrutta. Vi sorse poi un'Abbaria benedettina con 
una chiesa dedicata a S. Plotro e Paolo è a 3, Candido. 
Mell'annò 1254, esisteva già il Comune. La chiasa delle 
Collagiate (Duomo) di S. Candido, di stile romanico, & 
una della sue bella del Trentino, col campanile tozzo eretto 
nol 1321 a col pronso gotico costruito mel 1468. 


Dall" alto: L'ingresso al Cimitero militare di 
Brunico - Panorama di Brunico - Sesto » 
Col Hanynold presso Dabbiaca «+ San Candido. 














Il Lago di Braies col Sasso La Porta 


San Candido è stazione internazionale della importan- 
tissima linea Forterza-Lianz-Klagoenfuri-Vianna. 

Hel tolto degli edifici caratteristici della regione, sorge 
la «asta caserma Genorala Cantore. 

San Candido è già nel dominio delle Dolomiti. La punta 
dei Tre Scarperi ne è una delle più belle cime, coll'impo- 
nonto hionte Elmo. 

Da questo amenissimo centro, mentre la Valle va restrin: 
gendosi, si giunge in pochi chilometri a Sesia, con la sua 
deliziona Val Fiscalina, A tergo, la fantastica meraviglia 
dallo Tre Cime di Lavaredo, il rifugio Mussolini, il Paterno. 

Sotto il Paterno, tre civattuoli laghetti, | laghi di Baden, 
attorno ai quali vi erano le munitissime posizioni che di» 
fendevano la discesa di Sesto. DI quella località asper- 
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Brigata Marche è l'8 Bersaglieri, che nel luglio agosto del 
1915, vi scrissaro pagine indimenticabili di valore è di gloria, 
Di qua, al Passo di Mantecroce del Comelico, brevissimo 
il tratto, fiancheggiato da Cima Undici, Croda Rassa, dal Pa- 
terno, Passo della Sentinella, i pilastri dai quali ci lu sbar- 
rata l'avanzata nella Pusteria, nei primi giorni della guerra. 
Dal Passò di Monieciàce, a una prossima volia, scon- 
deremo al verde Comelico, al Cadore, fiaro è magnifica, 
tra gli inni di gloria delle Dolomiti e i canti di guerra. 
Rinnovati canti di guerra che oggi riecheggiano tra le 
foreste, sulla strade è sulle via dello valli prossime al con- 
fine, dai baldi soldati del nuovo esercito di Mussolini, i 
quali attendono con le armi al piede gli ordini della Patria, 
a difesa dell'inviolabile confine è dei supremi diritti della 
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Un nosinà sommergibile che naviga lenendosi pronto all'imimersione, 


LA RICERCA E LA CACCIA 


DEI 


La fantasia popoare, impressionata dal ricordo delle 
gesta compiute dai sommergibili tedeschi durante la guerra 
mondiale è, forse ancor più, dalle pubblicazioni dei diari 
diguerra di quelle unità, che oggidi si susseguono con grande 
lrequenta è sotto i titoli più vistosi, è portata a giudicare 
con eccessivo ottimismo l'afficacia delle navi subacqueò è 
con altrettanto pessimismo le possibilità che le navi di 
superficie hanno di difendersi da osso. 

In occasione della decisione presa dal Governo fascista 
di costruire due grandi corazzate, molti sono stati infatti 
coloro che si son chiesto, o hanno chiesto a persone rite- 
nute competenti, so nori così mastodonticha e costose 
non sarebbero state in tempo di querra facile preda dei 
numerosi sommergibili in agguato lungo le rotte da asse 
percorse. Le delucidazioni date dalla stampa sulla effica- 
cissima protezione subacquea di cul disporranno la nostre 
nuowé corarrate, hanno dissipato parte dei dubbi esistenti 
sulla vulnerabilità di queste navi; ma non son valse, a nostro 
parere, ad orientare essitamente la pubblica opinione su 
quanto oggldl può, con fondaterza, attendersi nel campo 
bellico, dai sommergibili. 

E' avvenuto infatti dal 1918 ad oggi che, manire le unità 
subacquit hanno compiuto progressi alquanto limitati, i 
metti per combatterla sono stati notevolmente aceresciuti 
è perfezionati. Il noto principio di fisica chè ad ogni arione 
corrisponde una reazione uguale è contraria può conslde- 
farsi esatto anche noi riguardi dei merzi che l'uomo escogita 
per offendere | suol simili. Per un certo tempo una nuora 
&fma appare iffesistibile; sconvolge dottrine è piani di 
querra sapientemente preparati; pol, a poco a poco, lil 
PAIR alana vibni ifazaia. annlipasià. da agima ‘iifmslida. 


SOMMERGIBILI 


IMMERSI 


mente e sotto forme rudimentali; l'esperienza consente 
quindi di migliorarlo fino a renderlo del tutto atto a neutra- 
lizzare il nuovo merro d'affesa. Questa constatarione do» 
vrebbe servire da freno a coloro cha In ogni progresso delle 
armi dalla terra, del mare, dell'aria ravvisano una ricetta in= 
fallibile per vincere le querre, è vorrebbero relegara nei musei 
lutto quanto coi nuovi ritrovati non ha difetta attinenza. 


Ì mezzi studiati ed applicati negli anni a noi più wicini 
per ricercare è combattere | sommergibili in agguato si 
possono dividere in duéè gruppi: ottico ed acustico. Al 
primo gruppo appartengono gli apparecchi nerel. E° nota 
come i raggi luminosi che da un mazzo passano ad un 
altro di differente densità seguendo una direzione perpen- 
dicolare, 0 quasi, alla superficie che li separa, non subi» 
scano deviazioni apprezzabili. Avvlane così, che da una 
costa a pico sul mara, è facile scorgere distintamante 
oggetti situati a notevoli profondità e del tutto Invisibili 
a chi si trovi in altre posizioni; è perciò gli aerei si 
trovano in condizioni del tutto favorevali per scoprire i 
sommergibili immersi nella ronà di mare sulla quale 
essi sorvolano. Tale scoperta è del resto resa più facile 
dal latto che, pù poter lanciate i propri silufi, l'unità 
subacquea deve mantenersi a profondità mon superiori 
agli otto metri. 

Esperimenti compluti da quasi tutte le Marine del 
mondo hanno dimostrato che, in condizioni di mare calmo 
o poco masso, l'asrso può scorgere distintamente un som- 
mergibile anche se questo navighi alla profondità di 
qualche diecina di metri, 
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grandi unità navali potranno quindi, in normali condizioni 
di tempo, scoprite tempestivamente i sommergibili ne- 
mici in agguato sulla rotta di esso, segnalarne la presenza 
è attaccarli colle bombe in collaborazione colle unità 
leggere eventualmente aggregate al gruppo suddetto. In 
tali critiche contingenze il sommergibile non ha altra vla 
di salverra che la rapida discesa in senò alla massa li- 
quida; e perciò le moderno unità subacquee vengono 
costruite in modo da poter resistere alle pressioni cor- 
rispondenti a circa conto matri di profondità, 

Per quanto intima possa supporsi la collaborazione 
sero marittima, sarebbe però fuori della realtà Il ritenere 
che gni n&we isolata o anché ogni piccolo gruppo navale 
possa sempre disporre di una storia aerea; era perciò 
necessario trovare altri merri di ricerca déi sommetgibili 
che fossero impiegabili da qualsiasi nave isolata, è a 
ciò si giunse applicando i principii dell' “acustica”. 


Cortine di nebbia 
artificiale distese 
da cacciatorpediniore. 


Si otiennoro cosl istru- 
menti di due tipi completa- 
mante diversi. Quelli del 
primo tipo, chiamati “idra- 
foni", consentono di par 
copire i rumori prodotti 
dalle ellehe, dal macchi: 
nari in moto sul soammer- 
qibila immerso; quelli del 
secondo, svelano la presenza 
di un'unità suboequen utiliz» 
zando il principio della rifles- 
sione degli ultrasuoni’, La 
nav ché intende esplorare il 
mare chela circonda lancia 
succtssivamento nell'interno 
della massa liquida e in varia 
direzioni, vibrazioni chiamate ultrasuoni, che hanno la 
frequenza di circa trenta mila periodi al secondo, e la cul 
propagazione può esser contenuta entro un cono di piccola 
apertura orientabile a piacere. 

Un sommergibile immerso che si trovi sul percorso di 
queste vibrazioni oppone un ostacolo al successiva propa- 
garsi di esse è nè respinge verso la origine una parte abba- 
stanza notevole. Un apparecchio di ascoltazione, posto in 
ritinanza del ‘proiettore ultrasonoro", consentirà perciò di 
percepire le vibrazioni di ritorno è di individuare la dira- 
zione dell'ostacolo. Misurando il tempo che passa tra la 
emissione e l'arrivo dell'onda ultrasonora respinta si può 
anche avere un'idoa abbastanza esatta della distanza dol- 
l'ostacolo, Inquantochè si conosce esattamente la velocità 
di propagazione degli ultrasuoni nell'acqua 1500 me- 
tri al seconda. 

Nelle migliori condizioni d'impiego gli apparecchi del 





Sommergibile in affioramento visto da un idrarolanie. 


primo tipi idrotoni più perfezionati, riescono a per- 
capite i rumori emessi da un sommergibile fino a distanne 
di cifca sei o setto mila matri: il buan funzionamento di 
essi è però grandemente ostacolato dal rumori che vengono 
prodotti sulla unità che li porta a perciò bisogna impisgarli 
tenendo fermi non soltanto i motori di propulsione di questa, 
ma qualsiasi altfo suo macchinario. 

Questo grave inconvenianta, che può essere ridoito sal- 
tanto in parte disponendo | microfoni ad alcuni metri al 
disotto dello scafo, rende il sistema di ricerca ldrofanica 
inadatto alla navi di scorta che debbon muovere colla navi 
da proteggere; consente soltanto di usarlo con prafitto da 
bordo di piccole unità, M.A.S., driftèrs o anche cacciasom: 
margibili che abbiano il compito ben definito di sorvegliare 
una particolare zona acquea è possan quindi di tempo in 
tempo mettersi nelle migliori 
condizioni per la ascolta- 
zione. 

Il sistema dei cercatori 
ulitasonori può invece ssere 
usato da una qualsiasi nave, 
in qualsiasi condizione. Allo 
stato attuale dalla tecnica 
degli ultrasuoni la “portata 
di eco" di tali apparsochi, è 
ciob la distanza di scoperta, 

è piuttosto scarsa; si aggira 
cioò intorno ali tremila matri, 
A tale distanza, un sommer- 
gibile che si trovi in buona 
posizione rispetto ad una 
nave è già in grado di ase- 
guire il lancio, è pertanto i 


Come un aereo vede un some 


suddetti apparecchi potrebbero apparite alquanto privi di 
efficacia, Bisogna però tener conto che una nave isolata 
la quale riesca ad individuare la presenza del tomibile 
avversario subacqueo a due o iramila matri di distanra, 
hà iempoòo più chè sufficiante per manovrare è schivare i 
slluri cha questo può lanciare contro di essa, 

Anche i siluti più veloci non percorrono intatti più di 
venti o ventizingue metri al minuto secondo, è, pertanto, 
per coprire la distanza di tremila metti impiegano non 
meno di due minuti primi, tampo più che sufficiente perché 
la nave porti la prua nella direzione del sommergibile è si 
disponga cioè parallelamente alla traiettoria dai siluri ri- 
ducendo così al minimo le probabilità di esser colpita. 
Per comprendere lutta la portata del progresso che la 
difesa dai sommetgibili ha realizzato in seguito all'adorione 








La propagarione delle onde sonore e, a destra, delle vibrazioni ulirasonore in seno alla massa liquida 


dei corcatori ultrasonori è sufficiente considerare che, pri- 
ma della comparsa di questo morro di esplorazione, unà 
nave si accorgeva di esser stata fatta segno ai siluri di un 
sommergibile soltanto quando poteva scorgere sulla supert- 
ficie del mara la scla che queste armi vi producono per al- 
fetto della sluggita dell'aria chè ha lavorato nelle macchine 
motrici di asso, 

Anché ssercitando la più accurata vigilanza, è nella 
migliori condizioni di luce è di calma di mare, le suddetto 
scle potevano scorgersi da bordo soltanto allorchè il siluro 
si trovava a poche centinaia di metri di distanza, In simili 
contingenza una pronta manovra riuscì talvolta ad esitare 
il temibile incontro: oggi che la distanza d'avvistamento del 
pericolo è così noteroimente accresciuta, la manorra da- 
«rebbe riuscire tempestiva, # quindi efficace, nella quasi 
totalità dei casi. Hon deve poi oscludartsi che la tacnica 
degli ultrasuoni faccia ulteriori progressi ed aumenti an- 
cora la portata di #co dai cercatori, 





ll sommergibile, contro il quale, nel primi anni della 
querra mondiale, sombrava che nulla si potesse, avrà dun 
que, in future operazioni belliche, una esistenza molto tra- 
wagliata, Dovrà guardarsi scrupolosamente dagli sensi con- 
tro i quali può ben poco, schivare le navicella munite di 
idrofoni ed armate di bombe, di siluri, ché sorvegliano le 
rone di mara costiere ove più Intenso si svolgerà |l traffico, 
ed infine potrà vedere i suoi tentativi d'offesa col siluro, 
frustrati dalla tempestiva manovra eseguita dalle nari 
scelte a bersaglio, in conseguenza delle indicazioni rice- 
tute dai cercatori ultrasonori. 

Tuttavia si cadrebbe nell'asagorazione affarmando che 
il sommergibile debba oramai considerarsi un mezrrio di 
guerra sorpassato e cioè inefficace. 

L'occasione di tare un buon colpo potrà talvolta pre» 
sentarsi ad una unità subaneguea cha sia comandata da 
vomini dai norvi d'acciaio &d armata da personale di pro- 
vata competenza, ed oltre a tale possibilità restano al 
sommergibile compiti della più alta importanza. Per la 
sua rilevante autonomia che gli consente di restare per 
sottimane è settimane lontano dalle propria basi, per la 
facilità che esso ha di vedere anche quando è poco visi. 
bile, il sommergibile poirà wigilare assiduamente #d in 
qualsiasi condizione di tempo zone di particolare interessa, 
sognalare i movimenti di unità di superficia avvafsaria cha 
in esse si svolgano è fornire così indicazioni della massima 
importanza alle proprie forze navali maggiori che contra 
quelle intendano agire. 

inoltta gli sviluppi della tecnica ulirasonora potranno 
apportare qualche vantaggio anche al sommergibile in- 
quantoché esso potrà giovartsi del cercatore ultrasanoro per 
determinare, senza l'ausilio del perlscoplio è ciob mante- 
nandosi a notevoli profondità, la rotta è la velocità di un 
bersaglio ed eseguire quindi contro di esso li lancio dei 
siluri. Tale possibilità non appare malto prossima ma non 
va peraliro relegata nel campo della fantasie. 

Quanto abbiamo esposto ci sembra sufficiente a dimo- 
strare che nella lotta tra il sommergibile è la nave di super- 
ficio si va reoalizzando un certo equilibrio di situazioni: 
prima però di ultimare questo articolo, riteniamo oppor- 
tuno far cenno ad un'altra interessantissima applicazione 
marittima delle vibrazioni ultrasonore: quella della deter- 
minazione delle profondità del mare al disotto di uno scafo. 

Mavigando in prossimità di bassifondi, con tempo neb- 
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idrafono elettradinamico. 


bioso che non consenta una ssatta è frequente determina- 
zione della propria posizione, ci si può oggidi orientare 
abbastanza bene identificando, a merro dei radiogoniome- 
tri, la diterione di provenienza di onde elettromagnatiche 
emesse dal ‘radiofari‘’ — speciali stazioni marconigra- 
fiche trasmiftanti ubicati a tetra in posizioni ben note, 

Ma non sempre tale oriantamento può riuscire suffi- 
ciantè ad evitare incagli è ciò in ispecie quando si debba 
transitare In passaggi ristretti; in tall casi si usa quindi 
procodere con là massima cautela misurando continua- 
mante la profondità delle acque. 

Nel passato questa operazione si faceva con lo ‘“scan- 
daglio”", semplicò istrumanto costituito da un blocca di 
piambo legato ad una cordicella, segnata di metro in me: 
tro con apposite marche, cha randevan facile la lettura 
della profondità misurata; In seguito si pensò sostituire 
tale sistoma, alquanto incomodo, emettendo da bordo, 
nella massa liquida, gruppi di onde sonofe e misurando il 
tàmpo impiegato da queste a raggiungere Il fondo del mare 
e tornare alla suporficio por affatto della subita “riflessione”. 
Senonché siccome la velocità di propagazione del suono 
nell'acqua è di circa 1500 metri al secondo è la durata 
della emissione di una segnalazione sonora percettibile è 
telativamente lunga — 1/100 di secondo circa colle note 
più acute — alle piccole profondità avveniva cho le prime 
onde di ritorna giungevano all'apparecchio che percepiva 
la eco prima cha fossero finite di partite quelle di andata 
è tale sovrapposizione non consentiva di compiere alcuna 
misurazione. 

Gli “ultrasuoni” hanno, come dicemmo, una frequenza 
grandemente superiore a quella del “suoni” — da tranta- 
mila periodi al secondo in su coniro cifca mille dei suoni 
più acuti — è perciò con l'adozione di essi l'emissione del 
segnala iano amormomente accorciata. Ma w'ha di più. 
Lé ònde sonore si propagano sfericamento è nal caso di 
andamento irregolare del fondo marino la prima eco ché 
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sulla superficie solida più vicina allo scalo, può anche rife- 
tirgi ad uns direzione chè nulla ha a cha fare con quella 
che maggiormente Interessa e che si identifica con la ver- 
licale in basso. Si potrobbé così essere indotti ad ap- 
prezzamenti del tutto errati @ a paventar pericoli che 
non assistono. 

Per converso, la propagazione delle vibrazioni ultra» 
sondore può, come rfilevammo, ssser contenuta in un cono 
di piccola apertura è perciò, dirigendo l'asse di questo 
in basso è secondo la perpendicolare, si ha la certezza 
di misurare affattivamante la profondità dello strato acqueò 
tha trovasi sotto la chiglia. 

Qualche lettoro che abbia siquilo la sutcinta descri» 
zione da noi fatta dell'apparecchio di scandaglio ultraso- 
nero potrebbe desiderare di conoscere come si fa ad ap- 
prerrare esattamente la piccole frazioni di secondo che in- 
tercedono ira la emissione delle vibrazioni è il ritorno della 
eco, quando si eseguono misurazioni di piccole profondità. 
Evidentemente, l'apprerramento esatto di intervalli di tempo 
così brawl riuscirebbe impossibile con gli ordinari mozzi di 
misura e cio con l'orecchio dell'uomo e con un normale 
cronograto, Appositi istrumenti sono stati studiati a tal 
uopo e nella pratica rispondono egregiamente. 

E" facile comprendeto come i cercatori ultrasanoti, ri- 
valatori della esistenza di corpi solidi in seno alla massa 
liquida, possano avere alttè numerose èd intarossantiszi» 
mt applicazioni cha facilitino la navigazione in particolari 
condizioni di scarsa visibilità. Maercè l'impiego dei suddatti 
biirumanti una catastrofe simile n quella del “Titanbe" 
che colò a picco per urto contro un iceberg provocando la 
morte di tante persone su &ss0 imbarcate, potrebbe oggld! 
essere facilmente evitata, Così i progressi scientifici che 
ivvongonò sbltà lo stimolò di necessità balliche, per natu» 
rala evoluzione, finiscano per avere i più impensati «è bena- 
fici affetti anche sulla siturterrza della vita umana è ciò 
non può sorprendere perché la scienza è dirotta emana- 
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Esaltiamo il farwor costruttivo è Vadilizia dinamica del 
noslro lustro. 

Sulle prime, portalito, il name della citià cui diamo 
l'appollativo di “grande” farà, forse, sorridere il lattore 
non al corrente delle cose intorno ad cssa a perciò pra- 
cliva a considerarla meschinamente piocola è provincial- 
menta insignificante, piuttosto che a tiguatdatla d'impot- 
lanra moderna eccerionale. 

Intendiamo parlare di Pescara. Figuriamoci! esclamatà, 
probabilmente, il sopra detto lettore, armato di natural dif- 
fidanza per sapere del luogo solo cha è rilevanta nodo 
lanroviario per il meridionale, che è il... ‘paese’ di d'An- 
nunzio e, ivit'al più, che vanta una famosa pineta ad ha 
al proprio attivo certo noto traffichetto peschereccio per 
secolar tradizione d'uomini areinti alla barche cha dalla 
foce del fiume già illustre nella storia, prendevano è pren- 
dono ll larga per l'ampio mara, Non ci si immagina da chi 
non abbia avuto occasione di veder Pescara negli ultimis- 
simili anni, che la modesta plaga sia stata addirittura ri» 
voluzionata, trasformandosi rapidamente, con il più celere 
ritmo credibile, da zone più o meno... rurali, nell'istasszo 
recinto cittadino — campagna, orti addirittura, tra le case 
nelle arterie secondarie — e da strade mal tenute, viutrà 


e campielli villotecci, in una fioritura superba di palagi 
e di rettilinei da clità di prim'ordine. 

Con l'avvento di Pescara a capoluogo di provincia, unen- 
desi la vecchia cittadina dannunriana con Castellamare 
da cui solo un ponte la divideva, sl diede alla nuova 
eiità un corpo di proporzioni abbastanza cospicue, lan - 
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PESCARA 


dendo territori e più fondendo ideali, interessi, industria, 
orgogli ed impazienza di civilià è di progresso. 

Fatta tutt'una la Pescara diremo d'una vola, con 
la ridente, quanto mal gala riviera di Castallamare avanti 
conssciuta solo pet la stazione balneare, ne venno qual- 
cosa madostamente simile a quello che è Roma o Firenze 
che rispettivamente al di là dal Tavare è dell'Anno hanno 
il prolungamento della propria espansione. Come Firenze 
del tempi antichi sorgeva oltr Arno, indi si dilatò al di qua, 
Pescara onora la città del passato che va celotmante tra- 
sformandosi ad abbellandosi, mentre aitravarso il monu- 
mentale Ponte Littorio ora sorto, s'altacca amofota al 
vecchio territorio in un rigoglio viepplù crescente d'opera 
insigni. Corsi chilometrici imponenti, costruzioni d'eccolsa 
mole, alberghi sontuosi, un lungomare meraviglioso, un'am- 
pièrra di fospitò rara nel pianò fegolatofa, appaganòo 
l'occhio con slcunchè di perfettamente consono alla asi: 
genze odiate per le proporzioni fastose in larghesza e in 
alterra. Pescara sarà la grande città 900, Perchè si fa tutta 
adesso: è del nostro secolo; meglio è del nostro decennio, 
anzi di questo nostro lustro, dato che ll febbrile lavoro 
ansima qui in questi precisi anni, inebriandosi di storra 
a di bellezza, 

Vero, verissimo: altre mobili ambizioni contemporanee 
coslrulscono centri glttadini, innalzano è sfoggiano edi- 
fici è monumenti, ma è il “nuovo in piecolo” che allieta, la 
tealià che sorge dal nulla, mentre ban diversamente per 
Pescara le ultime soalirrarioni s'innéestano al preesistente, 
avente un affilato secolare come storia è tradizione, nonché 
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i solchi son segnati dall'antico @ fulpe, perciò, nall'avvanine 
lo spirito che fu dei padri, Non è, insomma, per Pescara 
la semplice iniziativa di costruir la cosi detta città di pre» 
tese, bensi è l'ardimento gioloso di portar a maggior gloria 
un retaggio ricivuto, operando entro confini esistenti da 
un perno sebbene non colmati e rimasti — diremo in 
attosa di questa nostra era fattiva stupefacente... Quindi, 
la grande città 900: vasta, di sagoma sicura, imponente 
come illustte città del passato — di cui ha un substrato 
primigenio — e Insieme di vibrante schiettezza novecentista 
po dinamismo, per stila, per gagliarndia lasciata! 

Zi sono giù in fondo al Corso Vittorio Emanuela, al- 
l'imbiotcatuta del Ponta Littorio (a a sinistra si stende binu- 
licante d'uomini a di lagni la pittoresca spianata del fiume 
costeggiata di cantieri, dominata in lontananza dalla Ma- 
lella fino a giugno bianca di neve, odorosa del mare in cul 
tosto, a pochi passi, va a sfociare il fiume) cisonòo — diteva- 
mo — nell'ultimo tratto del Corso verso il Ponte, armature 
ciclopiche di muratori: due impalcature colossali cho tra 
breve daranno il Palarro di Città o del Comune e il Palarro 
del Govatno: difimpetto, fotmando maestoso quadrilatero, 
il Palarro del Tribunale e un altra perle Scuole Sacondaria, 
chiuderanno ni lati una nuova piazza... da motropoli! 
Già aperto al pubblico |l Palazzo delle Poste dalle bronzee 
Statue ofetta vetso il cialo, mantra al Ponte Littorio aquila 
di bronzo su bianche colonne intendono simboleggiare 
nolte è di, sotto la stella è sotto il bel sola d'Italia, i destini 
della Patria. 

Consaertvata la fada faligiosa dagli avi a il culto indigana 
per San Cetteo (ricordare le pagine dannunziane) un tempio 
di precliara mole a fattura, sta sorgendo sull'area dell'antica 
chiesa abbariale della vecchia Pescara, chiesa in cui Ga- 
briele d'Annunzio fu baiterzzato è che trasformandosi in 
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fio Emanuela, 
monumento imperituro dell'odierna pietà mistica abrurrete, 
accoglierà le cenerì della Madre del Poeta, Donna Luisa. 

Dal satiro edifitio possiamo passate poî amaî di 
contrasti — a tuît'altra contemplazione di carattere turi- 
stico e mondano: il grande albergo appena ultimato sulla 
Riviera {Pescara Centrale), dirimpetto all'Adrialico, domi- 
nante il larghissimo spiazzo cho mette alla spiaggia se- 
parata dal piano asfaltato arriso da giardinetti è rone di 
sollarzo, da balaustrata-leffarza ad afcto, poi prolungan» 
tesi in linea retta per una lungherza chilometrica, guer- 
nendo tutto lo stradone stupendo che dilata i polmoni 
è bea ineffabilmente lo spirito. SI raccolgono nel nuovo 
albergo la maggiori sedurioni in matoria: veduia incante» 
Wwole d'azzurro infinito mare, eleganza massima d'interni 
ngi piani collegati da molteplici asconsori, confort" raf. 
finato, una terrazza a tetto con cabine di riposo che — si 
in alto! — avvicina... al paradiso. 

L'elemanto forestiero abbondante specie in Pescara 
Contrala par asigente di sorgenti industrie, novello impulso 
a traffico sd espansione generale, porta una compagine 
S#ariata di popolazione, con il vantaggio di avitare l'angue 
sta amistà, focolaio di pettegolume che infausiamente di- 
stingue i luoghi piccoli: è quindi anche in quest'aura libera 
per i tatti propri di ciascuno, si nota alcunchè di vero ca- 
fattore modanno. Madernnità 7 

Ma che cosa di più consono a spirito è slancio è impeto 
di modafnità al cento per cento, della oramai mondiale 
"Loppa Acerbo", avvenimento sportivo di primissimo or- 
dine il quale como un simbolo interfpreta ed illustra la 
tumultuante irrequieterza, la gara del sopravanrare, l'an- 
sia di conquista, in una parola la “forza” auspicio di wit= 
toria, promessa per il domani: giusto per Pescara d'oggi, 
vibrante dal suo travaglio formativo? GIANNA PAZZI 





LE MOSCHE STRUMENTO DI CURA 


Si è detto tanto male delle moschò, si sono scritta tante contumelia contro questi insetti 
proclamati assai più dannosi all'uomo delle fiere, si è steso un così vasto atto di accusa 
contro di 6sss, che farà meraviglia sentire come anche la mosche [sia pure nel loro stato 
larvale) possano avere un impiego benefico. Nè si tratta di una applicarione di carattere 
filosofico come quella che qualche pensatore assegna alle zanzare: ad esempio servite quale 
strumento morale per eccitare la nosira parienza @ per determinare il sentimento della 
fasségnazione, Nel caso della mosca si tratta di un vero e proprio impiago terapeutico 
meccanico, colle sus norme di applicarione, colle sus regole di casi da curare: si tratta 
cio di una vera è propria cura basata sull'opera, una volta tanto benefica, della larva di mosca. 

La primissima idea di valersi delle latve di mosche in terapia data già da du anni: 
ma è stato necessario un certo tempo perchè la diffidenza è lo scetticiamo svanissero di 
fronte alle constatazioni pratiche, 

In realtà si era già abituati alle terapia apparentemente paradossali da quando nella 
cura della paralisi progressiva spirochetica si &ra introdotto il metodo di procurare la 
malaria ai sofferenti di paralisi, per arrivare ad una nitenuarione dei fanomeni narvosi in 
seguito all'accesso febbrile malarico. Con tutto ciò l'idea americana (derivata dalle ricerche 
di #*. G, Baer) di Inirodurra nei tessuti alcune larve di mosca per ottenere la distruzione 
di tessuti mortificati dal processo patologica, non cessava di essere strana: è solamente 
dopo le ricerche e le prove di Brumpt, di Maurice, di Durousseau-Dugontler questa meto- 
dica è stata assunta ad un sistema di possibile impiego digno di considararzione. 

La stranerra di questo metodo di cura colle larve delle mosche derlwa dal fatto che 
SEMmpre asso sonò slale considerate comè estremamente dannose: la letteratura medica 
antica e moderna ricorda fatti dolorosi di invasione di larve di mosche in individui caduti 
profondamente addormentati, con conseguenze talora disastrose In seguito alla invasione 
delle mosche. Per fortuna non tutte le mosche depongono uova dalle quali si hanno larve 
dotate di capacità di invasione: cesistono specio lo cui larva si accontentano di invadere 
i tessuti morti cibandosi di questi, liberando quindi i tessuti sani di ingembri inutili è peri. 
colòsi. E' interessante ricordare che un ceoltbre medico del sedicesimo secolo, Ambrogio 
Parè, aveva segnalato il fatto di piaghe estese è gravi, passate Aa guarigione non ostante 
la invasione delle mosche: ed oggi ditemmo appunto perchè invase dalle mosche. 

il fatto concreto è che le larve di talune mosche sono nettamente necrofage è cioè si 
alimentano soltanto di tessuto mortificato risparmiando interamente ll tessuto sano è vivo. 

Non tutte le specie di mosche hanno larve dotate di tale facoltà: quindi le possibilità 
di &pplicarione terapeutica sono limitate alle spocie le cui larve mostrano la particolarità 
definita che si è ricordata; quella cioè di alimentarsi esclusivamente di tessuto morto rifiy= 
iandosi ad altaccare ll tessuto vivo. La Lucilia serleata, la Lucilia caesar, la Phormia 
regina, la Calliphora erytrocephala è qualche altra varietà appartengono al novero delle 
mosche che possono essere utili allo stato larsale. Quindi tutti i tentativi di terapia deb- 
bono fare punto di partenza da una adatta selezione delle larva capaci di dare quasta pulizia 
delle ferite è delle lesioni {osteomialiti ace.), è soltanto queste possono trovare impiego. 

Perchè questo sia reso facile non mancano istituti che si prececupano di fornire le 
larve opportune ed i Lederle laboratories di New York così come l'Hospital for joint diseases 
della atessa città provvedono gli esemplari opportuni per tutte le applicazioni, Una specie 
molto comune dél resto (la Lucilia sericata) che si trova in tutti i panosi serve egregiamente 
allo scopo e non riesce quindi difficile a colui che possiede qualche nozione di zoologia 
scegliore gli esemplafi opportuni. 

Si raccolgono esemplari di queste mosche appena sviluppate, si nutrono con acqua è 
miele, si lasciàno sccoppiafte è si raccolgono le uova (ogni femmina in poco più di un 
mess depone circa un miglialo di uova) che a 25° con una adatta umidità (40-60%, di 
salurazione) si schiudono in poche ore dando tipiche larve. 

Sono queste larve che possono trovare un impiego chirurgico perla cura di alcune ma- 
nifestazioni patologiche, 

Perchè l'impiego sia privo di pericoli occorre che esse risultino nettamente sterili è 
cioè prive di germi accompagnati, 

Ciò vuol dire che la superficie esterna dell'uovo deve essere sterile: per quanto riguarda 
la porzione interna essa è naturalmente priva di germi, Per arrivare ad oltenere uova 
sterili si procede ad un lavoro minuto e delicato (si tratta di maneggiare vova minuscole 
che si prestano a varie lavorazioni così come fossero comuni uova di gallinncail) racco- 
jliando lè vova, dissociandole con fini pennelli, passandole in una serie di soluzioni disin= 
fettanti che senza ledere la vitalità dell'uovo prowsedono a sterilirrare la superficie {solu» 
zione di formalina, acqua sterile, #cc.). Quaosta sterilità si controlla por ogni buona difesa 
non appena le uova cominciano a dare larve, Per lo schiudimento delle larve si preparano 
ambienti speciali per temperalura, per sosianze costituenti. 

Com'è comprensibile, un certo numero di esemplari di larve è utilirrato per la continuità 
sall'allewamento poiché non è malto semplice organizzare un centro di nllisamento di questi 
non usitati animali domestici] 


L'impiago delle larve di mosca a scopo di cura è limitato, come è facile comprendere: 
# coriamente l'intetesze dellato dal méiddoa deriva assai più dalla sua stranezza quasi 





paradossale che non dalla importanza pratica. Però applicazioni si fanno è i vari centri di 
allevamento (oltre New York e Londra anche Parigi ha un suo centro di preparazione di 
larve) distribuiscono materiale con discreta abbondanza. 

La applicazioni interessano alcune suppurazioni del midollo ossio (osteomialità) @ 
alcune fratture complicate, è in gemere tessuti là ove si formano sequestri ossei. 

SI tratta cioé di un piccolo numero di casi chè male cedono ai comuni trattamenti è 
che mostrano una pertinacia sd una cronicità scoraggianti. 

Quando si vuole fare una applicazione si ripulisce la parte è poi si versano con cura 
di asepsi da duecento a mille larva sterili socchio di quarantotto ora, ponendole con cura 
sulla parte è coprendola can tessuto sterile ben permeabile all'aria. Questa protezione deve 
#ssere un poco compatta par evitare la fuga delle larva. 

Lè larve comingiano allora l'opera loro di pulitrici necrofage: divorano i brandelli di 
tessuto necrotizzato, inglobano tutti i detriti @ fanno piazza pulita della parte non utile alla 
riformazione dei tessuti ed alla vitalità dell'organo. 

Dopo quattro 0 cinque giorni si ritirano le larva, si lava bone il tratto interessato, 
& si può ripetere l'applicazione anche quattro o cinque volte: a si può dire sulla fede degli 
studiosi {del rimanente molto seri a molto quotati) che quasi sempre si ha una quari» 
gione anche in casì di relativa gravità. Le piaghe diventano rosse, finemente granulosa, 
sanza odore: è si avrianò ad una buona è fapida cicatrizzazione. 

La larve hanno cioè prorelsto alla distruzione del tessuti morti @ mano vitali ed hanno 
fesò possibile alle forze degli alementi di riprendere tutte le manilestazioni della loro atti- 
vità riparatrice. L'attività delle larve con quasi certezza è legata alla presanza in esse di 
sostanze attive che digeriscono rapidamente i detriti mortificati dei tessuti: ed oggi si tenta 
di isolare è di ottenere all'infuori del vivente questo principio attivo (diastaszico): ed è facile 
la previsione che le larve scompariranno nell'applicazione pratica (non ostante la lora 
teatralità) per cadere il posto è questi principl attivi. 

Questa curiosa terapia obbliga a riflettere sulla stranezza del fenomeni naturali è sulla 
basa di verità cha osisto in alcuni matodi che noi riteniamo a priori empirici. 

Quando leggiamo di alcune teraplo maedicorvali o della prima parta dell'avo moderno 
{ed a più forte ragione ciò sta per la terapia dei periodi antichi) con applicazioni di deri- 
vati animali, sorridiamo di compatimento è di scherno: si dovrebbe a priori sorridere in 
modò non differente per una terapia che si basa sulla collaborazione della larve di moscal 
Eppure questa terapia ha una carta applicazione, è sostenuta da vomini di abilità è di 
riflessione è trova perfetta giustificazione dopo la prova provata. 

Coslechè la larvo di mosca oltre a dare, almeno una volta tanto qualche beneficio 
materiale in compenso della vasta nola che tutto il loro gruppo determina, per l'umanità, ser- 
vono davvero anche ad uno scopo filosofico: quello di renderci prudenti nella condanne 
suggerite dalla presunzione del nostro intelletto è della nostra conoscenza è di obbligarci a 


pensare che anche nalla più modesta applicazione popolare (sia puro assa in apparonza 
alenanal isk drasvareai in nueldba di varliià a dl < ptdlliz. 
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| 7 eleganza 
della /ignora 


Di i n —  . - . 


“SANSALDO” 


SOCIETA' ANONIMA 


CAPITALE L, 125.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


DIREZIOHE CENTRALE 
Genova - Cornigliano — Via Principe Oddone. ? — (Ufficio Postale Ansaldo) > Telefono 4qaridi. 


UFFICI STACCATI 


Filiale di Milano - Via Dante, 15 =» Indirizza telegrafico: ASESALIDOSA - Telefoni: 1p-por e prerod, 
Uifielo de ÎLua Spezia " Vialo Mazzini, 1 - Indirizzò telegrafico; ANSALIEOSA - Telefono sod, 
Ufficio di Roma - Corso Umberto, 473 + Indirizzo telegrafico; ANSALDOSA - Telefono 6i-gia. 


AGENZIE REGIONALI 


Piemonte - Dott. Ing. Edoardo Sassernò, Torino, Via Mercantini, a - Ind. telegni: SASSERNO » 4qoifa - 
Telefono qo-Sbfs. 

Lombardia icacluia la provincia di Mantova) - Filiale di Milano (vedere indirizzo sopra). 

Tre Venezie (e provincia di Mantova) » Agenzia di Fadova: Via C. Battisti, 5 - Indirizzo telegrafico: 
AGANSALDO » Tele, ar-Baa, Azione diretta nel Veneto, Venezia Tridenitina è provincia di Mantova; 
SuleAgenzia: Comm, Oscar Del Vecchio. Trieste. Via del Monte, sa « Telof, So-119, per la Venezia Giulia. 

Liguria - Ing. G. V. Gianesi, Genova, Via Brigata Liguria, 3 < Ind, telegri GIANESI - S1aga - Telef. 4i.aga. 

Emilia è Marche - Dott, ing. E. Terzi & A. Ricci, Bologna, Via Castiglione, 35 - Indirizzo telegrafico: 
TERZI RICCI - 35g2 - Telefono: da6-9gs. 

Toscana e Umbria (ssclusa la provincia di Terni) - Dott. Ingg- Chesne Dauphint & Pique, Firenze, 
Via dell'Orivola, af " Indiriazo telegrafico: DAUPHINE Li aogii - Telefona s0-gii. 

Lario, Abruzzi e Molise ie provincia di Term) « Dott. Ing. Guastalla & Caw. Conte G. di San Mar 
zano, Roma, Via Vittoria Colonna, 27 + Indirizzo telegrafico: ROMANSALDO - Telefono 34-45. 

Campania - Ing. Lucio Ercole, Napoli. Via Vincenzo Russo, & = Indirizzo telegrafico: ANSALDERCO 
- Telefono si-bi1. 

Puglie, Basilicata e Calabrie - lag. Lucio Ercole, Napoli. Via Vincenzo Russo, 5 - Indirizzo telegra» 
fico: AXSALDERCO = Telefona s06f51. 

S&icilia " Cesare Musiò, Catania, Piazza (Cavour, ad " Ind. telegr.: MUSSO = idol - Tele, 135-304, 

Sardegna - Rag. Ettore Gasperini, Cagliari. Viale Bonaria, a = Telefona 2-18, 

Tripolitania © Cirenaica - P. Tascone & Figli, Tripoli, Corso Vittorio Emanuele III « Indirizzo tele: 
gralico: TASCONE - Telefono dip. 


AGENTI GENERALI 


Caldaie Ansaldo a tubi d'acqua per impianti fissi: Dott. ing. Ernesto Kelemen, Milano, Corso Ver 
nezia, 34 » Indirizza irlegraleo: FONO RELEMENR - Telefano Fahip. 

{insometri a stantuffo, idraulici, sferici e impianti speciali per Officine Gas: 5, A. per la Cor 
aîruzione di Qibcme Gas, Milano, Via Cardinale siicanio Sforza, 85 » Indie, Eolegr.; SACOFGAS =» 
Milano - Telefono 33-354 

Utensileria {Italta Settentrionale, Centrale, Insulare e Colonie): Eich Maumary & Co. Milano, 
Via Paolo Frisi, 3 = Indirizzo telegrafico: ECMA - Telefono 211-135 

Accialo al manganese per Industrie stradali, edilizie e di materiali da costruzione (escluso Il 
materiale tranviario © ferroviaria): Bick Maumary & (Co, Milano, Via Paolo Frisi. i - ladi: 
riero telegrafico: ECMA « Telefono 210-158, 

Filo rame, bronro fosforoso; rame all'arsenico e derivati (corda, piattina, barre) per lami= 
nati, sagomati, trafllati e tubl di rame e d'ottone (esclusi | trafilati per palette di turbine) 
e per Trasformatori elettrici fino n 1000 KYA = S0 perlodi: Gino Mignone, Milano, Via Dante, 16 


" Telefoni inno - ip-pib, 


AGENTI IN TUTTI | PRINCIPALI PAESI DEL MONDO 





GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 





Sede Generale delli Società del Gruppo Furicelli - Nilano - Via Monforte, 44 


Ss. A, PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Roma - 
Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


S. A. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Capi- 
tale L. 55.000.000 


S. A. AUTOSTRADE - Milano - Capitale L. 50.000.000 


5. A. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI . Milano + 
Capitale L. 2.500.000 


S. A. QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 

S. A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150.000 

S. A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 

S, A, PURISTIER - Milano - Capitale L. 10.000.000 

SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale - 3.000.000 di pesetas 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
Capitale 2,000.0008000 di réis, 











ARNO DI FONDATIONE 1894 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETÀ ANONIMA CON SEDE IN MILANO 


DIREZIONE CENTRALE 
MILANO 


PIAZZA DELLA SCALA N3 


FILIALI IN ITALIA 


Abbazia - Acireale » Adria = Alessandiia - An- 
cona - Aosta - Asti - Avellino - Bari - Barletta 
Benevento - Bergamo - Biella - Bologna - Bol. 
rano - Bordighera - Brescia - Brindisi - Busto 
Arsizio - Cagliari - Caltanissetta - Canolli 
Carloforte - Camara « Castellamare di Stabia 
Catania - Chiavenna - Civitavocchia - Co- 
dogno - Como - Cosenza - Cuneo + Cuorgnà 
Forrara - Flronze - Fiuma - Foligno - Forlì - Fra» 
sinona - Gallarate - Genova » Giola Tauro - Ga 
rizia - lglesias - Imperia | (Porto Maurizio) 
Imperla Il {Oneglia} - Ivrea - Jesi - La Sparla 
Lecce « Lecco - Legnano - Lirormaò » Lodi «+ Lucca 
Lussinpiocolo - Macomer - Mantova - Messiàa 
Milano - Madana - Monfalcone - Manza - Na- 
poli - Novara - Nuoto - Oristano - Padova - Pa- 
larmo - Parma - Pavia - Perugia - Pescara - Po- 
scla - Piacenza - Pisa - Pistola - Prato - Ra» 
venna - Reggio Calabria - Reggio Emilia - Rho 
Rieti - Roma - Rovereto - Rovigo - Salerno 
Saluzzo - Sampierdarena - San Giovanni a Ta- 
duccio - San Remo - Sassari - Savona - Schio 
Sacondigliano - Seregno - Sestri Ponente - Sì- 
racusa - Sorrenio - Taranto - Terni - Tirano 
Torino - Torre Annunziata - Tortona - Trapani 
Trento - Treviso - Trlesto - Udine - Valanza 
Valle Mosso - Varese - Velletri - Venezia - Ven- 
timiglia - Verona - Vicenza, 


OLTRE A 61 AGENZIE IN 13 CITTA' 


FILIALI ALL'ESTERO 
ISTANBUL » IZMIR - LONDRA - NEW YORK 





180 FILIALI IN ITALIA 
E 4 ALL'ESTERO 


BANCHE ASSOCIATE 
E CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


Capitale versato L. 700.000.000 


all'eta e it 


ria 
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“ANSALDO” 


SOCIETA’ ANONIMA 


CAPITALE L. 125.000.000 INTERAMENTE YERSATO 


DIREZIONE CENTRALE 


Genova - Cornigliano — Via Principe Oddone, 7 — {Ufficio Postale Ansaldo) — Telefono qasti 


UFFICI STACCATI 


Fillale di Milano - Via Daste, 16 » Indirizzo telegrafico; ANSALDOSA « Telefoni: 1p:phy + apepbi 
Ufficio de La Spezia - Viale Mazzini. 1 - ladirizzo telegrafico: ANSALDOSA - Telefono 20-38p. 
Ufficio di Roma » Carso Umberto, 4a - Indirizzo telegrafico: ANSALDOSA - Telefono 61i-gia. 


AGENZIE REGIONALI 


Piemonte - Datt. Ing. Edoardo Sassernò, Torino, Via Mercantini. 1 « Ind. telegr.:: SASSERNOÒ » 4o5éa - 
Telefano gor5ba, 

Lombardia (esclusa la provincia di Mantova) - Filiale di Milano {vedere indirizzo sopra) 

Tre Venezie (e provincia di Mantova) » Agenzia di Padora: Via C. Battisti, 5 - Indirizzo telegrafico: 
AGANSALDO » Telef. aa-Bu0. Azione diretta nel Veneto, Venezia Tridentina e provincia di Mantova; 
Sub-Agenzia; Comm. Cicar Del Vecchio, Trieste, Via del Monte, sa - Telef. Bo-119, per la Venezia Giulia. 

Liguria - Ing. G. V. Gianesi, Genova, Yia Brigata Liguria, 3 - Ind. telegr: GIANESI - 5129» - Telef. 51.395. 

Emilia e Marche - Dotti. lag. E. Terzi & A. Ricci, Bolagna, Via Castiglione, 35 - Indirizzo telegrafico: 
TERZI RICCI - 3593 ©» Telefono: 35-gn. 

Toscana e Umbria (esclusa la provincia di Terni} « Dott. Ingg: Chesne Dauphiné & Piquè, Firenze, 
Via dell'Orivolo, 18 - Indirizzo telegrafico: DAUPHINÈ - s0g51 - Telefono so-g51. 

Lazio, Abrurzi e Molise {e provincia di Terni} - Dott. lag. Guastalla & Car, Conte G. di San Mar 
zanò, Roma, Via Vittoria Colonna, 17 - Indirizzo telegrafico; ROMANSALDO »- Talofono 34-455. 

Campania - Ing. Lucio Ercole, Napoli. Via Vincenzo Russo, 5 - Indirizzo telegrafico: ANSALDERCO 
- Telefono s1-8î1. 

Puglie, Basilicata è Calabrio - lag. Lucio Ercole, Napoli. Via Vincenzo Russo, 5 - Indirizzo telegra- 
fico: ANSALDERCO © Telefono 211-851, 

Sicilia - Cesare Musso, Catania, Piazza Cavour, #3 - Ind, telegri: MUSSO « 13305 » Telef, 13-Fod, 

Sardegna - Rag. Ettore Gasperini, Cagliari, Viale Bonaria, a - Telefono sei. 

Tripolitania e Cirenaica - P. Tascone & Figli, Tripoli, Corso Vittorio Emanuele Ill - Indirizzo tele- 
grafico: TASCONE »- Telefono 315. 


AGENTI GENERALI 


Caldale Amsaldo a tubi d'acqua per Impianti flssl: Dott. ing. Ernesto Kelemen, Milano, Corso Ve- 
nezia, 3q © Indirizzo telegrafico: FOKO KELEMEN - Telefono puebir. 

Gasometri a stantuffo, Idraulici, sferici è impianti speciali per Oificine Gas: 5. A. per la Co 
struzione di Officine Gas, Milano, Via Cardinale Ascanio Sforza, 85 - Indir, telegr.: SACOFGAS » 
Milano - Telefono daraig. 

Utensileria (Italia Settentrionale, Centrale, Insulare e Colonie): Eich Maumary & Co, Milano, 
Wia Paolo Frisi, 4 n Indbrizro telegrafico: ECMA - Telefono si-13ò. 

Accialo al manganese per Industrie stradali, edilizie e di materiali da costruzione (escluso Il 

" materiale tranviario e ferroviario): Eich Maumary & Co, Milano, Via Paolo Frisi, 3 » Indi: 
rizzo telegrafico: ECMA » Telefono s1i-1dh 

Filo rame, bronzo fosforosoa, rame all'arsenico è derivati (corda, plattina, barre) per lami- 
nati, sagomati, trafilati e tubi di rame e d'ottone (esclusi i trafilati per palette di turbine), 
è per Trasformatori elettrici fimo a 1000 KVA - 50 perlodi: Gino Mignone, Milano, Via Dante, 16 
= Telefoni 17355 « ipepilii. 


AGENTI IN TUTTI | PRINCIPALI PAESI DEL MONDO 





Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Il Governo Fascista, nel perieguire inf politica dem ograbica, che riscuote l'ammirazione di iuiti i popoli civili, tatela, 
con le più efficaci provridenze, quello «he ben a ragione considera il nuelrò fondamentale dell'ordinamento sociale è 
cior la famiglia. 

L'ISTITUTO HNAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
che, per le sue finalità e per il suo carattere statale, allianca costantemente questa poderosa attività del Fascismo, 
ha ali roconto adottato a tale scopò, una apeciale forma assicurativa, alero@minata E Da) | ne I = = da 
MU ZIALE ll quale, per accordi interranuti con la “Santa Lega Eucaristica" vieno consegnata 
agli apioai «lal Parroco. non appena celebrato il matrimonio, accompagnata da un elegante “libretto di famiglia” 
edito a cura della Lega stessa, in cui sana riportati i precetti della Religione e della legge civilo sul matrimonio è 
l'Encielica * Casti Connubii”. 

iL A POLIZZA MANUZIALE cir a godere dei vantaggi fondamentali odforti dalle comuni 
Assicurazioni pa; polari {esenti pae della visita medica, pigamento rale ale dei premi, che per qua forma speciale è atabi- 
lito nella quota di L- 1o mensili, ricanaicimenta della morte per inforiunia, esclusa ogni concauia, con pagamento da 
parte dell'latitiato di vai somma doppia di quella assicurata ecc. ecc.), non è gravata delle spiae di emissione è gode 


per di più della ESENZIONE DAL PAGAMENTO DELLE FRIME TRE MENSILITÀ DI PREMIO. 
La Palizza Nuziale. inolire. a conferma delle sue finalità sociali, siabilisce un BP} REMMIO DI 
Pi dla TTA L_ I "T” dl" PA faware sLagli aiiiciarati che fitranno ùei fagli aiventi nati depo la stipulazione dbel 
contratto. Verificandosi, infatti, talea circostanza, l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni pagherà immediata» 
mento la metà della iomma disicurala, congèrilenala cintempoifancamente, par l'ulteriore darata del contralia, l'èadmera 
dal pagamento dei premi che sarebbero ancora dovuti per l'altra metà della somma assicurata, la quale, ben s'intende, 
sara pioi pagala nei termini dovuli. 


La PPOLIZZA MfMUZIAL.E ha la duraia unica di 15 anni e quindi la sua naturale scadenza 


riene a comcidere con la celebrazione, da parte degli apoai, delle loro “norze d'argento”. Anche gli aniicurati con 
iale polizza FARTECIPANO AGLI UTILI DELL'ESERCIZIO dell'Azienda sotto ferma di graduale aumenta 


del capitale stabilita è godono delle provvidenze sanitarie istituite a favore di tutti gli assicurati in forma popolare. 


Tutte le Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni forniscono 
gratuitamente informazioni e preventivi 


LA PUBBLICITA' SU 


IL POPOLO D'ITALIA 


a sue pubblicazioni (Rivista Illustrata - Gerarchia - Domenica del- 
l' Agricoltore - Almanacco Fascista) è gestita in esclusiva dalla 


UNIONE PUBBLICITA’ ITALIANA - U.P.I. 


Piazza degli Affari - Palazzo della Borsa - Milano e sue succursali 


Tutti gli ordini di pubblicità per essere esecutivi debbono essere 
confermati dalla UNIONE PUBBLICITÀ ITALIANA medesima. 
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SERVIZI ESPRESSI ITALIANI PEL: 
NORD AMERICA 
SUD AMERICA. 
Centro America Pacifico 
A MAZZO NIA 
SUD AFRICA 
A U S TR AL I A 


VIAGGI TURISTICI IN MEDITERRANEO 
CROCIERE 


ITALIA & COSULICH 


FLOTTE RIUNITE S. T. H. 





LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Radiazione è Amministrazione > M IL À NO - Via A, Muwsalini 10, Tal, &6=65B1 


sand XII + HG » Seltembre 1934 - La RIVISTA sasa agni maso 
Abbonsamianio anniss L. DOO - Eilatà L. 300 - Humaro sagarnsio L. b0 





L'ESEMPIO “i 


Duranie la ultimo manorre militari nella poco facila 
rona scalta per la esercitazioni, il Duca, che instancabile 
nò seguiva gli svolgimanti, marciò per tro orè in testa ad 
un reparto del suoi Bersaglieri. 

Soldato tra i soldati, non palosb mai sogni di stan- 
cherra. Con il fascino del suo sorriso procedette sempre 
aglio a frasco come i giovani che lo seguiranno cantando 
nella fisrerra dell'insperato onore. 

La gonie accorsa faceva ala riverente al bordi della 
strada. Guardava con tommosso enlusiasmo il suo Duce. 

Gli italiani hanno osservato con legittimo orgoglio lo 
spettacolo di larza, di disciplina, di capacità morale è 
tecnica offerto In queste manovre dalla gioventù in armi. 
Tutta le virtù della razza, anche le più recondite, le mano 
appariscenti a perciò non apprezzate, si manifestarono In 
un magnifico & poderoso insiemi. Apparsa il volto vero di 
questa nostra Italia, rinnovata dalle radici, nella coscienza 
della sua forza. Se il Dutè avosse detto una parola sola, 
espresso un desiderio, fatto un segno, le falangi irresisti- 
bili lb avrebbero sequito «èrso ogni maia con un fervore 
sd una dedizione senza fine. 

Hei giorani soldati con la coscienza è oramai la poosia 
dal sacrificio. 

L'anima è mutata, con il sentimento. 

È la mentalità che è nuova, La visione della vita è un'altra. 

L'interesse ed il tornatonio personale, nèi giovani spé- 
clalmenta, lasciano la precedenza all'intaressa ed al tor- 
. hnacantoa di tutti, cioé della Mazione ché è lo Patria. Non 
si va più oggi con tanto malincuore "a fara il soldato", 
ma si ra valaniieri “a servire la Patria". È evidente cho è 
bon altra cosa. Nan è passato di molti lustri il tempo in 
cui lare il saldato era solamente è per i più un obbligo 
rigoroso al quale, quando si poteva, si sluggiva lietamente. 

Mel tempo di Mussolini fare il soldato è un dovore pro» 
fandamante sontito 0 seriamente compiuta. Nessuna mera» 
riglia se alla prova più ardua la nuova gioventù, con la 
celerità dol movimenti, la resistenza alle dura fatiche, ai 
disagi del campo, l'ardire nel superare gli ostacoli, nella 
sfidare le difficoltà, ha dimostrato una efficienza ed una 
abilità cha ha destato l'attenzione di tutto il mondo. 

Por nai italiani, per nol fascisti non poteva essere che 
così, Avrebbe anzi dolorosamente sorpreso ad umiliato se 
fosse stato altrimenti. L'esempio alto, continuo è tangi- 
bile del Capo non potera far maturare sull'albero rigo 
glioso della nostra gento frutti diversi. 

La vita che il Duce vive è lo specchio nel quale la Na- 
zione si guarda od esamina. 


ventò l'osampio incitatore che scende da così «vida luce 
rale più di ogni sermone, di ogni bella pagina di precetti 
6 degli innumerevoli plutarchi che credono di Insegnare 
le vie che conducono alla saggerra ed alla fortuna. Un tempo 
si affidava alle parole l'ufficio dalla persuasione è della 
formazione. Le teoria si seguivano alle teorie, ma essendo 
parola, restavano parole, morte. Qgni tanto, da paesi vl- 
cini o lontani, arrivavano sino a noi gli ultimi portentosi 
ritrovati per avrlare sicuramanto verso la perfezione la 
gioventù. E si trovava sempre qualche imbecille disocttu» 
pato cha se no fatova apostolo a vi ara sempra nell'uni- 
versità è nel parlamento qualche altro che perdeva il pro- 
prio tempo a garantirne l'efficacia. Ma la gioventù borghese 
continuava ad isterilirzi nelle sala riservate dei caffè, dinanzi 
al marzo di carte è... alirowo, è quella ruralo s'imbestialiva 
con l'alcool al lumo dei circoli vinicoli. 

li Duco insogna con i fatti che sono più alequenti di 
ogni perorazione, Giovane condatlisro di una Nazione 
giovane ha innalzato la gioventù alla nobiltà del suo fine. 
Là scuola non basta: occorre insieme con l'esercizio 
della mente quello liboro, violento ma ordinato, del corpo. 
Studio e ginnastica vanno di conserva. Mai come in regime 
fascista vala Il precetto latino: “Mens sana in corpore sano”. 

Il Duce volle per primo darne l'esempio. Egli non ha 
detto: Fato, che lo vi guardo. Ma bensi: Come faccio, fate, 

Guida la sua macchina per le bella strade che ha dato 
all'Italia, vola nol nostri clali, nuota vigoroso nelle onda 
è si inoltra per chilometri nel mare, corre in motocicletta, 
Quirra sulla acque con potenti motoscafi, scla nalle nari, 
cavalca, tira di scherma ed ama ogni ramo della sport. 
Questa sua Instancabilità di esempio richiama la gioventò 
à considerare con altra monte i begli anni ché fuggono 
veloci. Alla leggerezza subentrano i virili propositi, Ognuno 
vuol assère degnò del Capo la cui vita è continuo travaglio, 
8 non concaca riposo né mollazzea 0 sì svolge nel clima 
durò prima ché agli altri imposto a sé stesso. 

Gli italiani «edono, non sono ciechi. Il nostro popola 
non si è mai lasciato ingannare è anché quando subi qual. 
che deviazione, coma la vertigine In un corpo sano, sappa 
sempréò ritrovare lè suà wia. 

ll popolo italiano ha compreso dall'asempio inasauri- 
bile del suo Capo ch'Egli pratica per primo la sua dottrina 
che & verità, E nella verità è la vità. 

Cosl in una marcia che non ha soste se non in tappe 
prestabilite onde riprondoro lana pèr il nuovo cammino, 
il popolo italiano compatto ed ordinato come ll reparto 
del Bersaglieri, prosegue con ll suo Duca in testa verso 


RFRIFUGIO SICURO 


Diisgrà di Duammianà Damiani 
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Due 


Passo della 


Futa. 


LE GRANDI MANOVRE DELL’ANNO XIl 


Impostazione semplice, chiara, aderente alla realtà della 
guerra. 

Prassochè improwvisa la mobilitazione gonerale, subi» 
lanse la ostilità, Nai primi sei giorni delle operazioni, la 
truppe di copertura si fronteggiano lungo la supposta linea 
di confine è s'impegnano in vivaci imprese, che se non 
valgono a sostanzialmente modificare la situazione, però 
impediscono l'esscurione di notevoli lavori di carattere 
difansiro. 

Intanto le Grandi Unità, con imponenti trasporti farra- 
viari ed automobilistici, com marcie accortamente predi» 
sposta, stanno compiendo la radunata, e già intraprendono 
i grandi spostamenti per raggiungere l'iniziale schieramento 
strategico. 

Montra occorrono questi avanti, le opposte A-viazioni 
operano attivamente per ostacolare la radunata del grosso 
dalla forza avrorsarie, colpendole ne" loro cantri vitali. 

Alle ore rero del 19 agosto, hanno inizio la vere ope- 
razioni. 

il partito Rosso, giustamente vuol trarre dalla tempora- 
nos superiorità delle sue forre il maggior vantaggio, ed 
agisce offensivamente per la conquista dei passi della Futa 
e del Giogo, non che delle posizioni Ira Senio a Santerno. 
in complesso, sulla linea di copertura verso M. Paganino, 
a cavallo del giogo di Scarperia, alla Futa, si svolgono tre 
èpisodi di singolare interesse, su terreni diversi, con truppe 
di vario enilià (dal Battaglione alla Divisione) a di partico» 
lari atteggiamenti. Non rappresentazione coreoagrafica d'in- 
verosimili attacchi su tutto la fronte, ma casì concreti, 
rispondenti alla realtà della guerra, perchè le truppe né trag- 
gano securo insegnamento edi comandi deduzioni positive. 

La 16* Divisione Fossalta" ha, dunque, attaccate le 


posizioni della Futa con largo aggiramenta. Per la bontà 
della manovra, per la superiorità delle forze, l'azione riesce. 
Ha prima ché il soverchiante attacco ll travolga, con sa- 
piente scelta di tempo, gli Arrurri ripiegano combattendo 
& riescono a contenere la minaccia avversaria con l'ale- 
mento agile, rapido, e pur dotato di forza sufficiento che 
Manno alla mano: la 2% Divisione Calore. 

In tutta la giornata, l'Aviarione d'entrambi i partiti s'è 
generosamente prodigata in duelli sarei, In attacchi contro 
palloni asservatorio, nell'ardinario servizio di ritognizione. 
Degna di particolare riliovo l'azione finale, con ln quale 
lo Stormo d'assalto rosso, sbuctando improvviso da di- 
rafsa direzioni, con volo rasente ha arditamente mitragliato 
e bombardato truppe della Divisione Celere è di altre Unità 
in movimento #d in sosta, causando indiscutibili danni 
materiali e morali. 

La viqlenta azione doi Rossi, lungo tutta la zona di co- 
pertura, ha rallentata la spinta offensiva degli Azzufri ché, 
à radunata compiuta, saranno prevalenti di forza, ad è 
logico che abbiano in animo di dominare la situazione, 
operando verso gli obiettivi della pianura emiliana. 

Abilmante, il Comandante della |* Armata ha tronteg- 
giata la puntata offensiva rossa in corrispondenza della 
Futa, ma è logico che continui a preoccuparsi della situa- 
ziono, perchè nulla esclude che l'avversario rinnovi con 
maggiori forze, il promettente attacco. Ordina quindi alla 
20* Divisione di proseguir la marcia, nello scopo d'essere 
in misura d'entrarte in linea al più prosto per integrare 
l'azione della 2* Celere, oppure sostituirla in tal guisa ren- 
dendola nuovamente disponibilo per i suoi particolari 
compiti. Sugli altri tratti della frante, non cccorrano eventi 
degni di particolare rilievo. 


att, 


In conclusione, la spinta offensiva del Rossi si wa asau: 
renda, non già perché loro manchi l'animo, ma perchè il 
Comando, acutamente valutando la situazione, percepisce 
che l'avvarsario ormai s'è andato rassodando sulle suò 
postrioni e di continuo s'acceresce. Gradualmente, i Rossi 
fipieghoranno sulle più forti posizioni della displuvialo. 

Il Comando Arrurro, per consolidare la situazione ed 
assioma preparare | futuri aventi, provwede a far serrare 
sotto la 18° Divisione, Non ha certo rinunziato ai ragionati 
intandimanti offensivi che, fin dall'inizio, Inspirarono la sua 
arione. Ora si presenta questo dilemma: attactar subito, 
a pena mossi assieme gli slemaenti indispensabili per agire, 
avanti che il nemico possa rafforzarsi, oppure attendere 
quanto occorre per predisporre tutte le forre e tutti | 
merzi, rinunziando ai vantaggi del subitaneo attacco, 
ma ponendo dalla propria parte la maggior copia dei pre- 
vedibili fattori di riuscita ? Dalla risoluzione del dilemma, 
dipenderà l'impostazione della manorra è la sua risolu- 
zione. Già dalla prime disposizioni sì comprende che Il 
Comandante dell'Armata Arrurta compirà, avanti l'attacto, 
tutti quegli atti fondamentali che costituiscono la manovra 
per la battaglia. 

Logicamente, il giorno 20 le aperarioni hanno sostato: 
spingere oltre lo sviluppo di questa prima fase, sarobbe 
stato superfluo è fors'anche didatticamente dannoso. 


Questo primo periodo delle grandi esercitazioni, ha 
consontito d'addivenire ad alcune lietissime constata: 
rioni, a cominciare dalla bontà delle truppe, ammirewali 
sotto ogni riguardo. Ottimo li funzionamento del Servizi, 
par il sapiente impianto è la devozione del personale. 

Tra problemi logistici veramente colossali sono stati 
tisalti in modo esemplare: la razionale utilizzazione delle 
comunicazioni, il servizio idrico, il deflusso delle truppe 
è doi servizi a manovre compiute, Del primi due già si è 
vista l'attuarione pratica, dél terzo apparirà tra breve la 
completa realizzazione. 


Grandiosa l'organirzazione dello duplice rate delle co- 
municazioni, di comando è dei giudici di campo. Lé truppe 
del Ganlo hanno steso all'incirca duemila chilometri di linea 
per le particolari necessità della manovra, sanza contare le 
centinaia di chilometri di collegamenti campali per le unità 
in azione, hanno messi a punto centinala d'apparecchi 
radiotelagrafici è radiotelefonici per i collegamenti terrestri 
od serai, e via dicendo. Inoltra, ll Genio ha provveduto al 
nuovo servizio cinematografico militare, di singolare im- 
portanza tecnica è spirituale, 

La mattina del 21 agosto, néi pressi del Poggiobianco, 
ha avuto luogo un'esercitazione di fuoco dimostrativa con 
tiro a proîettile, con lo scopo di far vedere nalle suo varie 
fasi, l'impiego d'un Battaglione rafforzato da una batteria 
da 65/17 per Fanteria, inquadrato è già schierato per l'at- 
tacco In terreno libero. 

Per la complessa esercitazione, su terreno per lo in- 
nanzi ignoto, è stato scelto un Battaglione della nostra 
Fanteria, così gloriosa da non ammettere tra | suol ale 
menti distinzioni di sorta: il III del 157, così come poteva 
èssero un altro. 

Lo svolgimento dell'essicitarione & stupendo: un mi- 
gliaio d'uomini all'incirca con mezzi numerosi a diversi, 
è in azione è nulla si vede, all'infuori di qualche gruppetto 
che attraversa di corsa la zona coperta è di bel nuovo spa- 
risce., Dall'uomo di punta che scruta, alla pattuglia che 
spara i primi colpi, al successivo impegnarsi di tutto il 
Battaglione con tutte le sus afmi, & un continuo armonico 
humanto della quantità di fuoco sviluppata, sino a som- 
mergere il nemica. 

Chiunque abbia assistito a quast'essrcitarzione, non pub 
non aver fatte due constatazioni. La prima si è che mal il 
combattimento della Fanteria è stato così imponente, perché 
mai la spiritualità del Fante ha raggiunto questi culmini. 
La seconda, che mai altrettanto difficile è complessa fu la 
funzione dei Comandanti del riparti di Fanteria, che re- 
siano, avanti lutto è sopra tutio, trascinatori di vomini nel 





tormento intomparabilmente più tre- 
mendo della battaglia, ma anche de- 
wono èssere tecnici profondi è tattici 
consumati, 


Con il 22 agosto, ha inizio ll se- 
condo periodo delle esercitazioni: quel- 
lo che segue la supposta battaglia di 
rottura alle frontiere. 

Evidentemente, non & possibile un 
computo tporibo del tiempo necessario 
per svolgere è portare a compimento 
operazioni così grandiose: nella verità 
îroppi fattori, imponderabili in pace, 
concorranò a determinare tale durata. 
Gliustissimo, dunque, che la Direzione 
delle manovre abbia stabiliti questi 
tempi. Tutta la fase operativa per la 
conquista della displuviale da parte 
degli Arrurri, & stata supposta. 

Nella previsione che gli Azzurri 
proseguano il 22 l'offensiva, il toman= 
dante della li Armata Rossa ha im- 
partiti gli ordini per la successiva nie 
sistenza che deve essere ovunque 
manorrala. Prevede, per il VI C. A, 
una manovra di ripiegamento, sostando 
su posizioni intermedie acctortamenta 
scelte, dalle quali potrà ritardare l'a- 
vanzata del nomitao. 

il Comandante della 1° Armata Ax- 
rurra decide d'assumerne atteggiamento 
dilenaiva nel settore Rano-Ombrone, 
offensivo sul tasto della frante. Ossia, 
un colpo di marzia driîto avanti con 
la 20* Divisione per lo siandamento 
della linea nemica fra Sasso di Castro 
è M. Caloreta, manovra con la 19% a 
tergo della fronte nemica, violente 
mente impegnaia. 

Concetto robusto di manovra late» 
rale, per l'esecuzione della quale @asi- 
ston tuito lo possibilità. 

Melle giornate del 22, del 23, del 24, 
la manowra ha pitno svolgimento. Il 33, 
il fatto saliente della giornata è |'at- 
tacco dal VII C. A... il quali, a mal» 
orado della naturale robustezza delle 
posizioni nemiche, sostanute da un 
poderoso schieramento d'artiglieria, 
nbilmante utilirzando la nobbia naturale 
integrata da quella artificiale, riesce 
od impadronirsi d'importanii posizioni. 

Ì Rossi ordinatamente ripiegano 
sulla linea retrostante, dove organie- 
zano una nuova resistenza. Hanno 
faggiunto lo scopo di lagorare l'at- 
lacco nel suo progressivo mwvicinarsi 
alle posizioni essenziali, sulle quali 
combatteranno sino all'estromo. 

La mattina del 23, dopo | succes 
si terrestri #ed aerei conseguiti il 23, 


5. KM il Ras 5, E. il Cano 


dial (e auvrririo a llanecarvalario. 





gli Arrurri, rafforrate le truppe di prima linea, tiprendon con energià 
l'atlacco, ma ovunque abile è tanaco sl palesa ln resistenza dwei 
Rossi, che ripisgan combattendo sulle posizioni essenziali, contro le 
quali si infrangono gli ulteriori tentativi avversari, Con lo riservo, | 
Rossi s'accingono a fronteggiare le minncecie che si delineano al cen- 
tra è sulla sinistra, 

ll comandante dell'Armata Azzurra, che ho soaldissimo carattere, 
continua a perseguire lo scopo così lucidamente stabilito nel concetto 
oporativo fondamentale. Di fatto, accresce la pressione sul nemico, 
avvicinando alla fronte unità dl riserva ed secentuando la minaccia 
sulla sinistra rossa 

L'Aviazione dei due Partiti è stata attivissima in ogni campo. 
Mella notte del 22, le Forze Aeree Arrurfe avevano bombardato il con- 
tro vitale di Bologna, provocando danni sensibili n stabilimenti sd 
impianti. Mella giornata o nolla notie del #3 le Rosse, nello scopa 
d'alleggerine la prossione nemica bombardano la stazione di Firanra, 
provocando una crisi nol rifornimanti, 

Nella notte del 23 è nella giornata del 24 agosto, la battaglia contl- 
nus con alterna vicenda, su luttà la fronte. Al centro, Di ed il VII 
GC, Au n finnovato v“lgore nprendani l'allzoca per agevolare l'arione 
decisiva cho li comandante dell’Armata intenda svilupparo all'aesirema 
destra della fronte: saldamente | Rossi resistono sul posto. Ma nel 
cuore della notte, Barsaglieri, Alpini, Camicie Nera (truppe sup- 
plattive del VII €. A.), attaccano di sorpresa le posirioni rosse fra 
Sasso è Sassoleone, od aprono uns breccia attraverso la quale la 
2" Divisione Calare “Emanuele Filiberto-Testa di Ferro", rapidamente 
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Il discorso del Duee a tremila ufficiali. 


si lancia sul rovescio della linsa HI, Canda-M. La Fine, con oblettivo 
la rotabile della Futa, 

Can rapida valutazione degli eventi, il Comandante rosso controma- 
novra mercè l'azione degli olementi già in lince, ed ll tampostivo in- 
tervento della 17% Divisione, riserva di Armata. Nel tratto Tre Pag- 
gioli-Casoni Romagna, la lotta si svolge accanita fra lo forze azzurro 
aggiranti è la Divisione “Rubicone”. L'audacia dei Calari è spasso 
paralizzata dalla tanace resistenza del Rossi, integrata dal subitaneo 
attacco a volo rasente d'unò stormo d'assalto. Nella prodigiosa trasvo- 
lata sugli oblettivi che weadono è dominano direttamente, gli arditi 
del ciolo, d'impronvisò scawaltata la cresta, si precipitano sul nemica, 
insinuandosi nelle vallette, radando i costoni ad i tratti pianeggianti. 

In conclusione, gli Azzurri hanno conseguite notevoli risultanze 
in direzione per il nemico delicatissima, ma | Rossi ancora resiston 
tenàti è non hanno asaurito la loro riserve. Tala assendo la situa- 
zione, saggiamente la Direzione ordina la cessazione delle manovra. 

Subito dopo, alla prosenza del Duce, il generale Grazioli, diret 
tore della Esercitazioni, ha precisato ai Generali presenti #d agli Uf- 
ficiali esteri, | criteri seguiti nello svolgimento di queste manovre, 
orientate verso la guerra di movimento, non che gli scopi addestra- 
tivi che sì volevano raggiungere. Quindi, i Comandanti delle opposte 
Armate, generali Ago e Zoppi, hanno illustrati i rispettivi concetti 
d'azione. Infine, il generale Grazioli ha brillantemente concluso po- 
nendo in evidenza gli insegnamenti di carattere organico #d adde- 
strativo che è possibile dedurre dallo svolgimento delle manovre 
dell'Anno XII. 


il sanldieo sii fhadbagltia ge e Sal cosopealta 


Mei pressi dei Tre Poggiali, il Duce ha tenuto rapporto 
& tramila ufficiali. 

L'alto elogio ch'Egli a tutti ha rivolto a nomò del So- 
vano, resta nel cuore dei Soldati. Nell'anima degli Ita- 
liani, indelebili son lè scultoree parole che, in sintesi pos- 
sente, tracciano alla Nazione la «ie maestre dell'armvenira. 


La Direzione delle Manowre con lavoro veramente 
poderoso, ha compiuta in modo egregio la sua funzione 
d'organo centrale, integratore è regolatore: di fatto, lo 
svolgimento delle operazioni è rimasto in tutte le fasi, 
per quanto umanamente possibile, aderente alla realtà 
della guerra. 

ll Generale Grazioli ara assieme Direttore delle eserti- 
tazioni & comandante dei due Partiti, quindi non vi pote- 
vano essere, come non wi furono, né -«incitori né vinti. 
Entrambi i Comandanti hanno manovrato in modo magl- 
strale, ottimamente cosdiuvati dai loto Stati Maggiori. 

Sempre, ovunque, | fattori spirituali dell'Esercito del- 
l'Anno XII sono curati in modo perfetto. Anché a coloro 
i quali non lhanno l'occhio esercitato per giudicare di colpo 
l'anima del Soldato, non sono sfuggiti i segni esteriori 
confermanti in modo securo l'alta spiritualità dei nostri 
riparti. Truppe maravigliose in ogni circostanza: nella di- 
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sciplina della marcia, nol contegno agli alloggiamenti, nel- 
l'ardore dell'arione. Difficile anche agli esperti, distinguere 
| richiamati dal soldati dell'ultima levata, #appure i richia- 
mati raggiungevano talvolta i 3/5 degli effettivi. Magnifici 
i Battaglioni di Camicia Nara. 

Ai campi, con le truppe in marcia ed in manò- 
vra, fra le popolazioni, infaticabile il generale Baistrocchi, 
l'antico artigliere del Pasubio, ha compiuta la sun opera 
d'incitatore. 

Superbamente, i Reggimenti hanno presentate le armi 
al Duce che ne ha percorse la linée, seguito dalle più alto 
autorità, dalle missioni militari straniere è dagli addetti 
militari estori, 

Il Duce, ha sostato dinanzi alla Bandiera, poi ha ordi- 
nato ll saluto al Ra, ontusiasticamente ripetuto dai nostri 
uomini in armi, che ogni giorno hanno veduto il Sovrano 
assistero, con visibile compiacimento, alla manovra, 

Dai paesi, dai borghi, dai casolari, il fervido appassio- 
nato saluto del nostro gran Popolo, ha accompagnato il 
Duce, sempre, ovunque, ogni minuto. Particolarmente com- 
moventi le manifestazioni d'amore degli umili: ho dinanzi 
agli occhi quel contadino che, alzata la sua creatura tra 
le braccia, osclamava con tutta l'anima: “Manda un bacio 


4l Dute! Bacialo il Duceel". 
CARLO FETTARAPPÀA SANDRI 


Missioni MI. 
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Stonmi d'assalto in volo a quota normale. 


L'ARMATA AEREA E LE MANOVRE 


“Come sempre l'Aviazione si è prodigata, Duemila oro di 
volo, in questi giorni. Val tutti siete stati i testimoni dell'au- 
dacia, dello sprezzo del pericolo di cui hanno dato prova i pi- 
lati tutti e In particolare | piloti dei reparti d'assalto, Uno di 
&ssi stamane, urtando il cavo di uno di quei draken che 
bisogna ormai considerare sorpassati nella tecnica della 
guerra moderna, ha lasciato la vita nell'adompimeonto del 
suo dovere, Rivalgiamo un pensiero commosso al capitano 
D'Amico che ha consacrato col suo sangue la collabora» 
zione che deve regnare quotidiana e cameratesca fra tutti 
i componenti delle forze armate tese all'obiettivo comune", 

Così, nel discorso agli UfMiciali che ha conchiuso è 
coronato le Grandi Manovre, il Duce ha parlato dell'inter- 
vento dell'Aviazione. Parole recise # concisa che rendono 
inutili le chiosa # illagittimi | commenti interpretativi. 

Se la prima parte di questo brano è un'esaltazione del- 
l'audacia dagli aviatori, se la parte centrale è d'accenno è 
compianto all'unico fatto eruonto delle manovra (è fu un 
fatto aviatorio, perchè In pace e più in manovra li rischio 
è privilegio degli aviatori) l'ultima parte del brano citato & 
forso la più importante, perchè dà luce ad uno del caratteri 
per i quali la recenti Grandi Manowre si distinguono dalle 
precedenti. 

Tale carattere è la “collaborazione tra le Forre Armate. 

Là guerra è un evento complesso nel quale l'azione 
delle Forze Armate & strettamento interdipendente. 

Per una delle tre Forze — Esercito, Marina, Aeronau- 
lica — ignorare l'andamento dello operazioni che le altre 
due conducono può essere un artificio polemico in pace, 
ma non è la realtà storica dell'ieri, nè la possibilità preve. 
dibile del domani guerresco. 

L'Armata Aerea non perde nulla della propria unità, 
della propria autonomia, della propria potenza, a mante- 
nersi “disponibile” per gli interventi che a volta a volia 


sì presentino quali apportuni è redditizi alla mente del 
Capo Supremo che regola è regalerà, “con unità di dottri- 
na", l'unità dalle operazioni belliche tesa alla vittoria comune. 

Può intervenità nelle plaghè più lontane dal fronte dei 
combattimenti terrestri è dalla rona della battaglie navali 
in atto &d in progetto: come puft può intéertvenitée nello 
spazio prossimo e nel tempo prossimo ai suddetti aventi 
di terra 0 di mare; quello che più conta, tuttavia, è soltanto 
in casi del tutto eccorlonali è gravi portare il paso del 
propri merzi offensivi là dove già valanghe di ferro è di 
fuoco vengono proiettato dallo armi di superficie. 

La “libera disponibilità delle forze razionalmente eco- 
nomizzate" è forse uno doi meno controversi chnoni del- 
l'arte bellica, è l'Aviarione ha per l'appunto in eccellente 
grado la prerogativa di poter essere stmpre disponibile 
e dovunque presente, 

Perciò l'Armata Aienea si astiéne da entrambi gli astra» 
mi errori: nè chiudersi In un isolamento superbo è pra- 
suntuosamente credere di poter querreggiare da sola, nè 
lasciarsi sperziettare è ripartire In allquote assegnate a 
comandi d'unità terrestri o mavali più è meno grandi & 
sperperare così ln propria potenta per parare ad ssigenze 
troppo contingenti. 

“Massa da bombardamento" a “massa da caccia” fu- 
rano nella guerra passala dué riunioni organiche di tuite 
le forze nerse rispettivamente da bombardamento è da 
caccia sotto comandi unitari, che giorno per giorno e caso 
per caso secondo gli ordini del Comando Supremo assea- 
gravano aliquote delle forze disponibili la dove otcorresse 
la preponderanza dell'offesa aerea od ll predominio del- 
l'aerea difesa. 

Queste “masse” dovevano preludere alla completa unità 
od autonomia agronautica “armata aerea” creata dal genio 
di Mussolini. 


Cavalleria E fuori strada 


Ip tale significato la parola “massa” è un'acquisizione ormai storica è non si presta a malin- 
tesi; perciò ben-a ragione recentemente S. E. il Maresciallo dell'Arla affermava con energia ché 
dal concetto della massa non & più possibile derogare. 

Helle grandi esarcitazioni svoltesi sull'Appennino tosco-èsmiliano la Direzione dalle Manovre regi. 
dante a Lojano fappresentava il Comando Supremo, è l'Aliquota d'Armata Aerea impiegata non si 
biipponeva arulsa dall'&Armata stessa baonsl solo temporaneamente incaricata d'altuno missioni con- 
comitanti alle operazioni delle forze terrestri, ma sempre disponibile per agire contio obiettivi 
situati. nel proprio campo d'azione esclusivo ossia In quello che l'aviazione non ‘ha in comune con 
ls forre di terra è di mara. 

Questa “unitariatà" arlatoria perdurante valeva per tutte la specialità che dell'Aliquota facevano 
parte la Caccia, il Bombardamento, l'Assalto, 

In quanto alla Ricagnizione, può darsi sarebbe interessante discuterno la reintegrazione nel com» 
plasso unitario, can gli stessi concetti ad agli stessi fini accennati perle altra specialità... ma questo 
è tema per altra. sodo. 

Perciò la. ragione determinante l'impiego d'una aliquota d'Armata Aerea nel caso delle grandi 
manovre svoltesi è perfettamente legittima è consona sia all'unità dall'Anmata stessa. sia alla colla: 
bòrazione tra le Forza Armata, 

l LE VARIE “SPECIALITÀ AEREE" NELLE MANOVRE 


Dua Gruppi da ricognizione, due Gruppi da caccia, una squadriglia da bombardamento è uno 
Siormo d'assalto costituito di due Gruppi, seco le forze aerto che hanno preso parte alle manovra. 
Aliquota piccola come si vede, rispetto all'entità della Regia Aeronautica, ma talà pur tuttavia da 
consentire parecchi Interessanti saeparimenti è siudi è lo svolgersi d'un'attività veramente notevole. 

L'ipviazione. da ricognizione” si è prodigata con la pertinacia |l coraggio e la pazienza che la 
sono caratteristici. 

Un affiatamento stretto e collaudato a lungo nelle normali esercitazioni di presidio, una perspicacia 
affinata dall'esperienza quotidiana, hanno fatto sl che le ricognizioni a vista raggiungessero sempre 
è plonamante Il loro scopo Informativo. 

Il sarvizio radicebettrico che la R. Asronautica ha ormai poriato ad efficienza eccellente, ha con- 
sontito Il collegamento slcuro ed immediato fra ll velivolo è le atarioni a terra è ricororsa. 

Innumerevoli fotografie asree, prontamente sviluppate stampate e recapitate, hanno permesso ai 
comandi dell'Esercito di completare è confrontare | risultati delle ricognizioni a vista; è sobbano la 
îruppe ed i servizi abbiano ormal imparato alla perfezione l'arte d'occultarai mascherarsi mimotiz- 
rafgi, pure l'obiettivo fotografico, sia adoperato dall'alta quota planimetricamente, sia adoperato è 
volo rasante in senso panoramico, ha svelato attendamenti, parchi, comandi, movimanti di carri èd 
autocarti, di quadrupedì è di vomini sulle strade è fuori delle strade. 

Por lo truppe che si sono mosse di notté, ecco l'aviazione da ricognizione effattuare anche l'asplo- 
rarlone notturna, con rarri illuminanti è con fotografia di sommo Interasszo. 

L'“aviarione da caccia" ha avuto occasione di manifestare ll grande spirito aggressivo che l'anima, 
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incolumità del matoriale è del personale costringano 
in pace a regolare #è disciplinare con mano ferma gli 
slanci forvidi dal piloti, 

Durante le manorre, la caccia d'antrambi i partiti ha 
pàrsaguito con occhio lintso è pronto attacco i velivoli del 
partito avversario, mostrando la perizia somma a la disci- 
plina costante dei piloti singoli e dei reparti nel complesso. 
La radio hà permesso ai comandi di tenere in pugno i 
propri gregari fino all'istante dello scontro, ed ha anché 
consentito ni comandanti in valo di chiamare a rinforzo 
dol proprio raparto altri raparti cho si trovavano a terra. 


L'AVIAZIONE D'ASSALTO 


Ragioni personali c'indutonò è non trattare diffusa» 
monto di ciò che l'aviazione d'assalto compl nello mano- 
e è del sutcessoò ché né trassa. 

Ma la tiproduzione dei bollettini ufficiali non può essere 
taccliata d'immodestia. Ecco l'estratto dal bollattino con 
cernente l'arlone del 20 agosto: 

“In questo momanto l'aviazione rossa, ché durante tutto 
Il pomeriggio aveva accresciuto la sun attività saplorativa, 
disturbata dalla caccia Arrurrà, approfittando dalla naturà 
del terreno hà pronunziato un attacco di sorpresa con uno 


Siormo d'assalio. Questo, sboccando Improvulaamento da 
diversa difezioni, ha, con solo rasenta, arfdilamenta mitra= 
gliato @ bombardato truppe della Divisione celere è di 
altre unità in movimento # in sosta, provocando Indiscu- 
tibili danni materiali è morali, specie sulle unità di caval: 
laria ln marcia in Val di Sioro. 

"A sera la Il Divizione celere, appena rimessasi dalla 
sorpresa sersa, complalava i suoi movimenti consentendo 
sl partito azzurro di far avanzara lo rotrostanti truppe per 
la battaglia". 

li bollettino concernente l'azione del 24 agosto contiena 
tra l'altro le soguanti frasi: 

#,.. la lotta si svolge accanita tra le forze azzurre aggi- 
ranti o la Divisione "Rubicone", contro la quale si lanciano 
reparti nerel d'assalto, 

"ln questa giornata, a specie nello svolgimento del- 
l'azione principale degli “arzzufri”, l'attività dell'aviazione è 
siata particolarmente intensa ed ardita, con bombardamenti 
a mitragliamenti a bassa quota”. 

Cam'è noto le azioni compiute nella manovre dallo 
stormo d'assalto furono due, entrambe con lo stormo al 
completo; la prima azione contro truppe numerosa in re- 
troie, la seconda contro truppe sparse su terreno varo 
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nalla immidiate prossimità dél tempo è dello spazio del 
combattimento terrestre. 

Naturalmente gli ordini d'intervento furono dati dalla Di. 
razione delle Manovre; non sitrattà d'iniziativa prosa dal Co- 
mando del repario aereo d'assalto operante; seppero solo la 
Direzione delle Manowre conosce le ragioni che l'indussero 
èd adoperare in tal madò è luogo la forza aerea d'assalto 
a proprla disposizione, 

Sebbene anche la parte aerea delle manovre sia stata 
‘strettamente aderente alla raaltà pratica” comò fu detto 
della pàfrte terrostre delle manovra stesse, pure nòn bi» 
sogna escludere che vi abbiano influlto anche quelle ra- 
gioni spaittacolari propagandisiiche è simili che, sé pos: 
sono essere eliminate nello esercitazioni presidiarie, a'lm- 
pongono spesso nelle grandi manorie a causa della pre» 
senza di tante Autorità, di tanti ufficiali, di tante truppe, di 
tanti stranieri. 

E' quindi riservata prerogativa dello Autorità responsabili 
siudiare la legittimità delle ragioni è degli scopi delle azioni 
noree d'assalto compluta, a la consistenza del loro risultati. 

Ha rosta agli studiosi la facoltà d'asaminara quali altra 
azioni l'aviazione d'assalto avrebbe avuto occasione è pos- 
sibilità di compiere in una situazione ballica topografica è 
meoteorica quale al presentò nel cinque giorni di manorra. 

In queste pagine tale disamina assumerebbe sapore 
professionale incompatibile con ll carattere della Rivista. 
Saremo perciò assai sommari. 

Alle azioni serso d'assalto, le quali hanno l'indole del 
colpi di mano terrestri è navali, la montagna si prosia 
mirabilmente, al contrarlo di quanto molti suppongono, 
purchè si adoperino reparti piccoli, giacchè i roparti aerei 
grandi, dovendo forzatamente scaglionarzi in profondità, 
realizzano la sorpresa con i manipoli di testa ma èespon- 
gono alle reazioni | manlipoli retrostanti, 

Ancor maglio la montagna si presta ai colpi di mano 
quando vi siano nubi tratte, qua è là aderenti alle cime è 
chiudenti la alli; sopra le nuvole gli assalitori si na- 
stondono e là dove si aprano varchi è si scorgano 
bersagli, gli assalitori picchiano offendono è poi tornano 
a nascondersi ancora. 


Haturalmente maglio della moniagna si presta all'ag- 
salto a volo rassate la pianura è più la bassa collina ondu- 
lata: a tal riguardo si osserva chè, siccome il partito ar- 
rurro con la sun ala destra giungeva alla via Emilia, ossia 
alla pianura padana, in caso vero vi sarebbe stata per gli 
aviatori d'assalto azzurri amplissima possibilità d'attraver- 
sare lè proprio montagne a quota di siturerza è poi oflen- 
dere la pianura nemica a volo rasaente. 

La valli del partito arrurro erano ampie e si prestavano 
assai bene, sopratutto per piccoli reparti, agli avvicina» 
menti di sorpresa ed agli allontanamenti sicuri. 

In quanto alla valli del partito rosso, siccome gli sboc- 
chi di asso costituivano passaggi obbligati a notevoli forze 
terrestri accorrenti, siccome nallo valli stesse erano talune 
strado intassate, molti ponti indispensabili al transito, vari 
allargamenti folti di truppe di parchi di servizi, l'aviazione 
d'assalto avrebbe avuto, anche mantenendosi nel raggio delle 
tetrovie Immediate, una miriade di obiettivi da offendere, 
con manipoli separati è simultanei sui distinti oblettivi. 

Ma sopratutto quanto retrovie lontano che in manorra 
non possono esssre contemplata | 

Certo che organizzare Il servizio del giudici è dagli arbitri 
par questa miriade d'azioni possibili è cosa molto gravosa. 

L'aviazione d'assalto in manowra si trova nel dilemma: 

— è fare azioni tali dove le forze impiegato appalano 
poderose, evidenti, in luogo #d ora dova sl trovino, preav- 
visati, i giudici è gli spettatori, ed allora lo spettacolo ri- 
sulla bello, ma... dova va a finire la sorpresa? 

— oppure fare azioni di reparti piccoli contro | mol- 
tissimi oblettivi piccoli, con ogni studio, astuzia, cautela 
di sorpresa, ed allora... chi giudica l'azione svolta? 

L'aviazione d'assalto è forse l'argomento aviatorio che 
durante è dopo le manovre ha suscitato più antusiasmi 
a più discussioni. 

Ma i militari italiani, nel dedalo dei pareri è dispareri, 
del consensi e del mozzi consensi, hanno una bussola 
sicura: "il parere affermativo è il consenso positivo del 
Duce". Coloro cui spotta, prowsederanno orà a siudiare | 
dettagli d'organica è le modalità d'applicazione. 


AMEDEO MECOZZI 








Il Duce infalicabile alle manovre. 


LE ESERCITAZIONI NAVALI DELL’ANNO XIl 


Megli ultimi giorni di luglio, la l'ala Il Squadra navale, 
che per ragioni logistiche vivono separate per la maggior 
parte dell'anno, gravitando la prima nell'alto è medio Tir- 
reno, l'altra nel basso Tirreno è nello Jonlo, sl riunirono 
nella rada di Gaeta per svolgere alcune esercitazioni di 
insloma a chiusura del programma addestrativo stabilito 
per l'Anno XII, 

L'attività della nostre forze navali aveva finora inizio 
nel maso di ottobre coll'affluire a bordo delle reclute a 
proseguiva ininterrotiamente fino al mese di agosto del- 
l'anno suttéssivo, spoctà del congidaminto della clazsa 
anziana, Per evitare la crisi annualmente subita dalla affi- 
cienza delle navi in conseguenza del cambio di numerosi 
componenti dell'equipaggio, il Sottosegretario di Stato per 
la Marina, 5. E, Cavagnari, ha, coll'approvazione del Duca, 
disposto ché la sostituzione del personale di leva anziano 
con la reclute avvenga d'ora in pol, mensilmente, a piccoli 
gruppi di pochée diecine di individui. | nuowri venuti si amal- 
gameranno, così, nssal rapidamente colla massa già adda- 
strata dei componenti gli equipaggi delle unità neeali, è 
queste non dovranno più subire periodi di stasi alquanto 
nocivi per il consolidamento del risultati ottenuti nell'im= 
plogo dalle armi è par il progresso che, in questo campo, 
occorre complere sanza interruzione In conseguenza dol 
continuò perfezionamento dei merzi navali. 

A partire dall'Anno XII la grandi esercitazioni d'insieme 
delle forze navali potranno perciò essere svolte quando 
si ritenga più opporiunò in relazione ad eventuali, particolari 
motivi riguardanti la difesa nazionale. 

A parte l'apoca, finora imposta dal sistema di recluta- 
mento in vigore; le esercitazioni navali dall'anno in corso 
furono organizzato col precipuo scopo di evitare nello 
svolgimento di asse qualsiasi artificio e di avvicinarsi per 
quanto possibile alla affettiva realtà bellica. Volutamente 
rannaro limitate al campo tattico, ritenendo che ciò con- 
sentisse consiatare nel modo migliore ll grado di propara- 
zione raggiunto non soltanto dagli Alti Comandi, ma anche 


dai Comandi della singola unità, 
giori ed Equipaggi. 

Una forza navale che sul campo tattico lavora bene, 
agirà ottimamente anche nel campo strategico; il contra- 
fio mon può invece affermarsi con la stossa sicurerra. 

Uno scrittore navale astero che ama distinguersi per 
la incomprensione di tutto quanto ci riguarda è per una 
inguaribile ostilità verso l'Italia, ha recontemente dedotto 
dalla limitata ampiezza del campo In cui si sono svolte la 
nostre esercitazioni tattiche la conclusione che i compiti 
bellici della nostra Marina sono poco vasti specialmente 
in relazione a quelli delle altre grandi marine mondiali. 

Non c'è bisagno di spsnderée molte parole per dima- 
strare l'assoluta lnfondatorza di tale ragionamento che 
poteva stalturife soltanto dalla mente di una persona com- 
pletamaento ignara del più elementari principi dell'impiego 
della forze navali. Lo abbiamo rilevato nl solo fine di mo- 
straro la forza degli argomenti si quali gli inguaribili ne- 
mici dell'Italia fascista debbono ormai ricorrere per sto. 
gare la loro acrimonia che dal resto ci lascia completa 
manto indifferenti. 

Il programma delle esercitazioni navali dell'Anno XII 
comprendeva tiri di combattimento di incrociatori, di cac- 
clatorpediniera; agguati, attacchi simulati col siluro ess- 
quiti da sommergibili, tiri controserei, evoluzioni di Squa- 
dra ad alta velocità ad infine un'azione tattica a Squadre 
navali contrapposte; riuniva cioè tutte lo forma di attività 
che la nari dei vari tipi debbono esplicare nella fase culmi- 
nonto o decisiva di qualsiasi manorra: la battaglia. 


da tutti gli Stati Mag- 


Lè forte navali che sotto la direzione del Capo di Stato 
Maggiore della Marina, Ammiraglio Cavagnari, presero parto 
alle esercitazioni arano così costituite: 

I Squadra — al comanda dell'Ammiraglio di Squadra 
Giuseppe Cantù, comprendente: sel incrociatori da diecimila 
tonnellate — “ Zara", nave ammiraglia, "Pola", “Gorizia', 
"Fiume", “Trento”, “Bolano”; due flottiglio di casclator- 





Gli inerocliatori Trento «€ Bolrano durante i tiri. 


podiniere su nova unità ciascuna; una flottiglia di som- 
merngibili parimenti su nove unità di cul una di suparficie 
ton funzioni di conduttore, 

li Squadra — al comando dell'Ammiraglio di Squadra 
Antonio Foschini, comprendente: quattro incrociatori di 
medio tonnellaggio — “Banda Mare", nave ammiraglia, 
“Colleoni”, DI Giussano", ‘“Cadornna"”; dua squadriglia di 
asploratori; una nave appoggio aerei. In tutto quarantasei 
unità navali alle quali vennero aggregati alcuni apparecchi 
dell'Aylazionò Imbarcata è dell'Armata aerea, per l'asplo- 
razione è l'attacco simulato colla bombe è coi siluri. 

Le essrcitazioni ebbero inizio nel pomeriggio del sel 
agosto con la esecuzione del tiri di combattimento. 

Il Duce, giunto molla mattinata a Gaota, assistà ad assi, 
come alla manovra del giorno successivo, da bordo della 
R. N. “Pola”, sedò della diferione della ssarcitazioni. 

Como già dicamma, nol prépàrare il programma di 
queste manifestazioni, si era cercato di aderire par quanto 
possibile alla realtà bellica: pertanto i tiri vannero eseguiti 
ton proletto normale da combattimento è mettendo le mavi 
cha dovevano sseguiril in condizioni relativamente non facili, 

i cacciatorpediniare furono i primi ad entrare in azione. 
Le unità laggere di questo tipo hanno avuio nel dopo guerra 
un notevole sviluppo. Se ne è aumentato Il dislocamento 
portandolo da 1000 a 1500 tonnellata; si è accresciuta la 
corsa è la carica di scoppio dei siluri che portano, ed in- 
finè è stato ad essi assegnato un armamento di artiglieria, 
notevole per ll numero è potenza delle bocche da fuoco 
che lo costituiscono. Alle distanze utili di queste armi 
— i gio cifca dieci chilometri — un modarmo cacciatore 
padiniare può danneggiare gravemente col suo tiro un 
inerociatore assai più potente di esso, ma poco protetto, 
come molte unità di quasto fipo che oggidi fanno parte 
delle principali marine del mando. Per cià fare, il caccla- 
torpediniere deve poter giungere alla suddetta distanza dal 
bersaglio senza essere messo fuori di combattimento dalle 
artiglierie che questo porta e che hanno glitata è polenza 
maggiore dalla sue. 


La inévitabile confusione di un esteso combattimento 
navale offrirà già al cacciatorpodiniere condizioni favore- 
voli per il raggiungimento del suddetto obiettivo; special- 
mente s0 assi agiranno a frotte, opportunamente dispo 
minata in diversa direzioni, Le nebbia artificiali aggidi facil- 
mente producibili dalle unità navali è dagli aerei possono 
iutlavia, s6 opporiunamente impiegate, aumantare notevole» 
manto la suddotte circostanze propizia. 

La T* Squadriglia cacciatorpediniere designata per i tiri 
del 6 agosto vanné per l'appunto coperta durante l'avviti» 
namento al bersaglio da una densa cortina di nebbla arti- 
ficiala distesa da altre unità; nel caso bellico questa cortina 
l'avrebbe protetta dall'affesa delle artiglierie della nave attac- 
cata; ma avrebbe anche impedito alle unità leggere che in- 
tendevano svolgera la loro offesa col cannone, di compiere 
tempestivamente tutte la misurazioni necessarie per la de- 
terminazione dei dati del tiro. 

Come averrebbe nall'affattivo combattimento, | caccla- 
torpediniere dovettero iniziare Il fuoco dapo una rapidia- 
sima preparazione èseguila non appena butala la cortina; 
la loro salve riuscirono tuttavia ugualmente efficaci In bre- 
vissimo tempo. 

Ebbe quindi luogo il tira di combattimento di due se- 
zioni di Incrociatori, una composta di unità del dislocamento 
di diecimila tonnellate, armate con cannoni da 203 millimetri 
di calibro, l'altra di inerociatori di medio tonnellaggio armati 
cen cannoni da 1852 millimetri. Le condizioni stabilite per il 
liro delle suddette sezioni erano press'a poco lo stesso: ber- 
saglia fisso costituito da un piccolo scoglio largo poche 
diecinée di matri, elevata volocità delle navi, apertura dai 
fuoco alla massima distanza consentita dalla visibilità del 
bersaglio. 

Quando due è più navi concentrano il tifo delle loro 
artiglieria sullo stesso bersaglio, alle normali difficoltà del 
tiro mavale si aggiunge quella dell'osservarione delle pro- 
priù salve, che è indispensabile per la pronta definitiva cor- 
razione del dati del tiro: non è infatti sempro possibile 
distinguere quale, tra le salve che giungono sul barsagiio, 
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sialapropria. Numerosi sistemi sono stati studiati ed ap- 
plicati per impedire la suddetta deprecabile confusione, ma 
all'atto pratico nessuno di essi si è dimostrato di sicuris- 
simo tunzionamento, In special mado alle grandi distante. 
Soltanto la lunga pratica dei direttori del tiro può in simili 
casi provvedere alla bisogna. 

Il tiro delle nostre navi riusci efficacissimo. Lo scoglio 
venne costantemente inquadrato dai proietti è ripetutamente 
colpito. Se in suo luogo vi fosso stata una nave nomica @ 
specialmente un incrociatore poco protetto, questo avrebbe 
passato un brutto quarto d'ora. 

I risultati ottenuti dimostrarono una volta di più la 
precarietà delle navi disarmoniche nei loro requisiti a cioè 
prive di una capacità difensiva proporzionata alla potenza 
della loro offesa, Ogni navè ben costruita dove alle nor- 
mali distanze di combattimento poter resistere efficace- 
mente ai proietti cho contro di essa verranno eventualmente 
lanciati dalle unità similari; ma questa formula, pur così la- 
gica, non è stata seguita nella costruzione di molte navi leg- 
gere che oggi fanno parte della principali marine del mando. 
Che cosa varranno queste navi nel combattimento? Certo 
ban poco. Soltanto contro unità che hanno la stessa grave 
deficienza avranno qualchè speranza di successo; subot- 
dinata però ai capricci della dea Fortuna. Un qualsiasi 
proiatto che per caso colpisca una di tali navi in una delle 
sue parti vitali può infatti avere effetti decisivi. 

La reazione che ovunque si è manifestata contro le 
così dette navi di vetra, poco è nulla protetta, è perciò 
pienamente giustificata, come lo è anche la nuora ten- 
denza di sopprimere ll maggior numero possibile della 
ingombranti soprastrutture ché, a guisa di fantastici edifici 
stila novtcanto, si olavano sulla parte prodiera di molte 
navi dei tipi sunccennati per alloggiare gli organi del ca- 
mando. Pochissimi proletti scoppianti di medio calibro ché 
colpiscano il suddetto edificio, son più che sufficienti a 
trasformarlo in un mucchio di lamiere contorte. 

La nostra Marina, che già nella costruzione dagli If 





la mano#ra tattica a partiti contrapposti. 


clatore supervaloce è superleggero e, riducendo di qualche 
nodo la velocità massima, migliorè, col tonnellaggio ri- 
sparmiato, la corazzatura e la protezione subacquea di tali 
navi, ha anche proceduto alla radicale abolizione di tutte 
lo suddetto vulnerabilissime sovrastrutture, 

I muori inmerociatori di medio tonnellaggio del tipo 
"Duca d'Aosta" è quelli cho lì seguiranno, oltre ad una 
proterione sufficiente contro i proietti da 152, avranno tutti 
gli organi del comando allogati In una struttura di moda- 
ste dimensioni ma ben corarrata. Dei risultati dei tirl di 
combattimento del & agosto, la nostra Marina ha perciò 
tenuto il dovuto conta, 

Tiri controaernei riuscitissimi e attacchi di sommergi» 
bili eseguiti assai brillantemente, chiusero le esercitazioni 
della prima giornata. 

Il 7 agosto ebbe luogo una manovra tattica, vero è 
proprio combattimento simulato tra le due Squadre, nella 
loro organica composizione, 

Il presupposto della manovra era il seguente: 

Una forza navale, A, composta di un gruppo di inera- 
tiatori di medio tonnellaggio di due squadriglie di espla- 
ratori, di una nave appoggio aeral — a cioè la Il Squadra— 
appoggiata da un nucleo di corarrate, simulato, aveva 
compluto un'azione offensiva su un oblettivo nemico posto 
a levante di lschia è ripisgava verso ponente in formazione 
di marcia, è cioè col naviglio leggero in avanguardia. Per 
supposte avarie riportate, gli incrociatori di tale gruppo 
eran costretti a navigare ad una velocità alquanto inferiore 
alla massima, normalmente sviluppabile. 

Dalla informazioni fornitegli dalla propria esplorazione, 
il comando del gruppo A sapera che una forza navale 
costituita da séi incrociatori da 10.000 tonnellate, è cioò 
più potenti è, nel caso contingente, più veloci del suoì, 
accompagnati da numerosi cacciatorpediniere dirigeva per 
ingaggiare con la sua nvanguardia una azione declslva; 
non conoscendo pèrò esattamente la posizione di tale 
reparto nemico, B, costituito dalla | Squadra, non poteva 





il tentativo che questo intendeva compiere, ll Comando 
del gruppo B, cha era por converso perfettamente al cor- 
rente della formazione è posizione del gruppo A, contava 
di attaccare di sorpresa gli incrociatori di quest'ulilmo è 
mattorne fuori di combattimento qualcuno, prima che le co» 
rarrate che li seguivano potessero intervanire nell'azione. 

Le posizioni iniziali dei due partiti erano siate così 
stabilità: partito A poche miglia a sud della ostremità 
occidentale dell'isolo d'Ischia; partito B una cinquantina 
di chilometri più a nord. 

La manovra ebbe Inizia alle ore 8 a 30 minuti del giorno 
setto è nella prima taze di Gssa gli ineroctiatori di A ignari 
dal rapido awicinarsi delle navi di BE continuarono sulla 
prescelta rotta di ripieghmento, mentre lè seconde diri- 
gerano ad Impegnarie, seguendo la rotta che consentiva 
il più rapido avvicinamento. Circa la ore nové, la oitima 
condizioni meteorologiche consentirono alle due Squadra 
di avvistarsi a circa «entitinque chilometri di distanza, ed 
ebbe subito inizio l'azione simulata delle contrapposte arti. 
gliorie, Senonthb essendo gli incrociatori di B più numa- 
rosi (sel contro quattro), più efficacemente protetti, meglio 
armati di quelli di A; nell'iniziato duello di artiglierie, 
questi non avrebbero tardato ad avere la peggio. | tiri 
&seguiti il giornò prima contro lo stoglio La Botte forni. 
vano all'uopo elementi di giudizio assai attendibili. 

ll Comando del gruppo A, apprezzata rapidamente la 
situazione, agli nel modo che meglio si addicera alla cir- 
costanza è cioè fece emettere dalle sue unità maggiori 
dense cortine di nebbia artificiale è quindi, al riparo dello 
schermo o-cceultante così formata, inverti ad un tempo la 
rotta e diressa verso levante per riunirsi al più presto alle 
suò corarzate. Per impedira poi ché le navi di B lo inse. 
guissero per riprendere il combattimento non appena la 
nebbia protettrice si fosso dileguata, lanciò contro di desse 
ntteechi di esploratori è di aerei, Tali attacchi vennero 
aficatemente contenuti col tiro è colla manovra delle nai 
di B che sarebbero riuscite Infine ad aver ragione degli 
inerociatori avversari so la Direzione dalle manovre nòn 
avesse fatto giungere sulla scena le simulate corazzate di A, 

Di fronte a tale intervento, chò caporvolgeva nettamenta 


in alto: ll Duce sul *“Pola". +» Sotto: Le due squadre 
navali schierate per la rivista, viste dalla R. N “Pala”. 
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la situazione, agli incrociatori di BE non rastarwa altra «la 
d'uscita che un rapido ripiegamento è quasto venne ini- 
riato colla manovra più acconcia, già usaia per ben duòa 
volte con successo dall'ammiraglio tedesco Scheer alla 
battaglia dello Jutland: l'inversione di rotta ad un tempo; 
manovra ché richiede da tutte la navi cha la asaeguona 
massima tempestività e precisione. Con tale brillante evo» 
luzione compiuta dalla | Squadra obbo termina la èsarci- 
tazione tattica, Neal corso di essa sì verificò quanto può 
&vvanitée in un Combaltimento tira gruppi di incrociatori 
accompagnati da naviglio sottile, 0 cloò l'impiego slmul- 
tanto ed armonico del tiro è della manovra, dei mezzi 
occultanti, del naviglio silurante, degli aerei; l'ultima taso 
fu però forse la più isiruitiva di tutte: miss cioè ancora 
una volta in evidenza la anofmè importanza delle corar- 
mate nel combattimento navale: di frontà ad esse qualsiasi 
unità minore deve ripiegare se non vuole incorrere in un 
inutile sacrificio. Un attacco disperato eseguito da una 
massa di tali mavi potrebbe, se condotto con massima 
risolutezza, produrre bunsi qualthòo dannò alle corariata; 
ma verrebbe cortamenta pagato nd un pretzo così asorbi- 
tante, che a conti fatti risulterebbe un pessimo affare. 

Hanostanto | progressi del materiale navale leggero è 
degli aerei, la corazrata resta perciò il mezzo bellico più 
temibile sul mare, quiallo thè in ogni cantingenza dirà la 
parola decisiva, Plonamente opportuna fu dunque la re- 
cante decisione presa dal Governo Fascista di costruire due 
formidabili corazzato da 235000 tonnellate, che daranno 
alla nostra flotta quella composizione organica la quale 
in mantantza di sostanziali e generali riduzioni degli arma- 
menti, appàro oggidl imprescindibile per la marina di una 
nazione d'imporiania mondialo, com'è l'Italia d'oggi. 

Alla manovra tattita lece seguito una grandiosa rivista 
nowala. Le Squadre sl ordinarono su duè colonne, poste 
a settecento metri di intervallo, colle unità maggiori in 
tosta, è diressero por Gaeta alla +elocità di dieci nodi. 

Circa selcento ufficiali a tredicimila graduati a comuni 
del Corpo Reale Equipaggi Marittimi eran schierati in parata 


sui ponti della irentasstto unità di superficie che nell'as- 
sunta formazione costituivano una vera è propria via triofi- 
tale, simbolo di quella lunghissima è anch'ussa tracciata 
sul maro cha condurrà la Patria al raggiungimento del 
suoi alti destini. 

La navo del Duca risall la magnifica via dalla coda 
verso la testa, navigando alla velocità di venticingue nodi, 
avrolta dai “saluti alla #oce” resi dagli equipaggi delle unità 
succnzslvamente raggiunte con la tre grida regolamantari 
di ‘#Viwa il Re". 

Gli occhi ad | cuori di tutti i marinai d'Italia présenti 
eran rivolti con infinita devozione al Duce che sul ponte 
più elevato dal “Pola' spittàra, solo, con la destra protesa 
nell'atto del saluto fascisia e romano, al Duce che convinto 
assortore dei destini marittimi della Patria »olle la flotta 
che intorno a lul si siringeva è allo sviluppo, al partazia» 
namento di essa dedica le sue cure più amorevoli è più 
assiduò. 

Mell'antusliastico saluto del marinai vibravo cartamenta 
tutta l'anima italiana. 

Una riuscitissima asorcitazione di tiri notturni compiuta 
la sara del 7 agosto chiusa il ciclo delle asercitazioni navali. 

ll Dutè che nel torso di dssè aveva più volte manile- 
stato al comandanti di ogni grado, egli ufficiali, agli equi- 
paggi il suò vivrò compiacimento, valle veder da vicino È 
suoi marinai che nella dura, pericolosa vita d'ogni giornò 
si sentono a Lui intimamente legati, e il mattino del giorno 
otto passò in rivista, a terra, una notevolissima parte dagli 
equipaggi di tutte la unità, circa salmila vomini, è quando 
essi ebbero sfilato dinanzi a Lui, Egli volle dir loro la Sua 
alta parola di ancomia. 

Così si chiuse per le nostra forze navali Il periodo adda- 
strativo dell'Anno XII. Quello dell'Anno XIII sta per inco- 
minciare. Parecchi oblatilvi determinati dall'invessante per. 
fezionamento dei merzi navali saranno con esso raggiunti, 

La Marina fiera del posto che dssa occupa nella menta 
del Duce è nal cuore della Mozione vuol asssearo 0 sarà 
sicuro presidio degli interessi della Patrià sul mare. 
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I PROBLEMI 


Abblamo sempre pansato e sostenuto che ll sistema di al. 
leanre militari creato dalla Francia subito dopo la guerra - 
echeln grandissima parte determinò la rottura della alleanza 
è la fine della solidarietà fra le tre grandi potenze otciden- 
tall cha Insieme avevano combattuto e vinto — non avrebbe 
resistito alla prova di una di quelle grandi crisi politiche 
e storiche che forgiano e determinano od orlentano | de- 
stini dei popoli. 

Per obbedire alla regola di un sistema e di un metodo 
tradizionali la Francia aveva cercato nelle alleanze balca- 
niche l'altro pilastro sul quale gettare l'arco della sua po- 
litita egemanica, o stabilire una minaccia alla spalle di 
quella potenza di primo rango con la quale presumeva di 
venirsi a trovare, un giorno, faccia a faccia, 

Ma la situnrione che è venuta maturando in Europa nel 
corso di questa astate ha rivelato le debolerre implicita 
nel sistoma &d ha messo in dubbio l'utilità per la Francia 
di una politica che non teneva nel conto dovuto la posl- 
zione, l'azione è gli Interessi europei è mondiali delle grandi 
potente. Troppo limitato è ristretto, per la granderra è la 
serietà del problami che interessano la vita è l'avvenire di 
uni grande popolo è di una grande nazione, era «d è apparso 
l'apporto di solidarietà a di cosslone alla nocessità poli. 
tiche della Francia, rapprosentato dagli alleati balcanici 
della Repubblica, 

L'azione politica della Francia nel campo internazionale 
avera tutti i caratteri di un solilequio con accordo di voci 
di ripieno, ma anché gli accordi mancavano quando un 
prande problema od un avvenimento imprevisto proletta- 
vano l'ariono politica della Francia al di là dei limiti assea- 
gnati all'alleanza è dei ristretti è particolari problemi in- 
terossanti i piccoli Paosi allnati. 

Intanto la alleanze orientali a centro-surapee non avevano 
sollevato la Repubblica dalle grandi è reali preoccupazioni 
per un ritorno offensivo della Germania, preoccupazioni alle 
quali la Francia cercava di provvedere e di prevedere au- 
mantando incessantemente i propri armamenti ed irrigi- 
dandosi In una politica di negazione verso qualunque con- 
cessione da fare per il pur limitato riarmo della Germania; 
ma accentuando, su questo importante argomento, ll di- 
stacco di questa sua politica da quella consigliata è seguita 
dall'Inghilterra è dall'Italia. 

Sotto l'aspetto della sicurezza l'alleanza con la Piccola 
Intesa avera giocato con effetto perlettamente nullo è ne- 
gotivo per la politica è per la situazione surapaa della Fran 
tia, la quale deve avere avrertito il peso è l'inciampo che 
le venivano dalle alleanze contratte con la Jugoslavia, con 
la Cecoslovacchia è con la Ramania. 

Gli accordi romani per la conclusione del Patto a Quat- 
tra, la crisi latente determinata in astremo oriente per la 
rivalità russo-giapponese e le ultima manifestazioni dalla 
politica tedesca verso l'Austria e per la realirrarione del- 
l'Anschluss hanno affrettato il processo di revisione della 
politica francese verso le sue alleanze del dopo guerra. 

E" bastato cho i Sovisti rinunciassero alla loro politica 
di isolamento in Europa e manifestassero il desiderio di 
partecipare attivamente alla vita politica del continente par- 
chè il Governo francese, scavalcando i suoi piccoli amici 
balcanici, si affrettasse a stringere un patto di amicizia è 
di quasi alleanza con i suetessori degli Zar della granda 
Russia. 

Il soctondo pilone veniva spostato più ad orlonta rico» 


INTERNAZIONALI 


guerra come se tulti i rivolgimenti determinati dalla acon- 
fitta della Gormania, dalla scomposizione dell'impero austro- 
ungarico e dalla rivoluzione bolscevica non fossero anve- 
nuti a non avessero più alcun valore nel determinare gli 
orientamenti della politica francose. 

Il raffraddomento del rapporti con la Polonia ha segnato 
il primo tempo della nuova politica della Francia è della 
crisi della sue alleanze. Ma queste non rispondevano più 
alle nocessità della situarione, che intanto ara maturata 
ed andava di giorno in giorno modificandosi anche nel 
settore balcanico è danubiano, Qui era manifesta la im- 
potenza o la incapacità della Piccola Intesa a sistemare i 
grawi problemi aconomici cha urbano la vita è mettono 
ogni giorno a repentaglio la consistenza saconomica del tre 
Paesi, cho invano hanno tentato di costituire una unica an 
tità politica ed economica per assurgere in comune al rango 
ed al prestigio di grande potenza. 

Gli ateordì di Rama interessanti gli scambi ed i rap- 
porti economici fra l'Italia, l'Austria è l'Ungheria avviavanòo 
invece il problema della vita è della attività economica di 
questi passi varso soluzioni realistiche è col beneficio del 
ire Siati contraenti senra, d'altro lato, che alla Francia — 
per le sue diffaranti condizioni, per gli aspetti diversi della 
Sua &conomia + per la sua differente posizione di fronte 
all'oriante europeo — fosse possibile e conveniente fare 
altrattanto dei suoi tre alleati politici è militari. 

L'accordo con l'Italia, In questo caso, è la partecipa- 
zione dell'Italia alla sistemazione economica dei Paesi del 
settore centro-suropeo, danubiano e balcanico, erano in- 
dispensabili come già implicitamente riconoscevano gli 
uomini responsabili della politica francese, venendo così 
ad ammettere che senza un accordo sd una collaborazione 
ton l'Italia, alla Francia non sarebbe stato possibile siste- 
mare le condizioni economiche piuttosto preoccupanti dal 
suoi amici ed alleati di Praga, di Belgrado è di Bucarest. 

Guole più imponente e convincente dimostrazione per 
la Francia per non insistere più oltre a giocare futto è per 
lutto sull'unica carta della Piccola Intesa 7? 

La quasi alleanza con la Russia spostava i caratteri 
dalle alleanze francesi con la Cecoslovacchia, con la Jugo= 
slaria, con la Romania è con la Polonia, affievolendo l'in- 
leressa par certe solidarietà che intanto il modificarsi — a 
causa anche della strana è stolta politica instaurata è con- 
dotta dal governo di Adolfo Hitler — della situazione poli- 
tica in Europa randera inutili ed ancor più pesanti pet la 
Francia stessa. 

Il colpo di mano del 25 luglio è l'uccisione del Cancel. 
liore Dollluss hanno affrettato i tempi della crisi in atto delle 
allvanze della Francia. La Piccola Intesa non si é trovata 
toncorde con la grande alleata in questo frangente che ha 
rischiato di scatenare la guerra In Europa, mentre in Fran 
cia si plaudiva alla pronta ed energica azione del Governo 
Fascista, azione cha, wicevarsa, suscitava | sospetti è lo 
gelosie di Belgrado sd un poco anche di Praga. 

Ecco che di fronte ad uno del più gravi problemi europel 
le alleanze della Francia non funzionarano 6 agiranò a 
ritraso è rivalavano ad ogni modo la loro incapacità a fun- 
zionare come elementi di forza è di ordine capaci di decidere 
o di cooperare per la soluzione di un problema di natura 
sì imporianto e grave: di un problema di carattere suropeò 
& tontinentala. 

Con la crisi delle alleanze francesi si inizia così il pro» 
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6 si ristabiliscono i limiti è le proporzioni fra le forze poli- 


tiche del continento con il ritorno al rispetto delle gerar- 


chie tra le nazioni. 


Il senso dalla realtà che ha sempre dominato la poli. 
‘là sasiara dal Eavaina Fasclata ha nlicvala malto na ariana 


tara gli arvenimenti verso soluzioni conformi agli interessi 
della pate è della prosperità del continente è per rattifi= 
care opinioni ed atteggiamenti contrastanti con il diritto 
è ton gli intarassl dell'Italia; fino alla ultima manlfesta- 
rinai sella analibica dal Esiaina di Raislinà 





La torre déel Padiglione delle Nazioni, 


Atteso ed invocato con fervida passione, il Duce ha 
woluto quest'anno mantenere la promessa di visitare Bari 
è la principali città delle Fuglie. Incominciando coll'inau» 
gurare la Fiera del Levante, che quasi simboleggia la 
prodigiosa rapidissima ascesa delle popolazioni pugliesi, 
il Duce ha pol pronunciato, daranti a tutto ll popolo 
baresa, un vigoroso discorso politito. La visita ha 
proseguito a Lacce è a Taranto, a Brindisi è a Foggia: 
è dovunque, fra le popolazioni marinare, rurali è operaia, 
il Capo ha raccolto l'aco di un entuziazmo senza con- 
fini, di una tade è di una dovozione piana di ritonostenza. 
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“Oggi la Puglia, con Bari alla testa, è una terra 
profondamente fascista, che ha dato delle magnifiche 
squadre d'azione, che ha dato dei Martiri, la cui 
memoria vive perenne nei nostri cuori. Oggi vi sentite 
parte intima dell'organismo del popolo italiano”, 
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S. E. IL CONTE GALEAZZO CIANO 
SOTTOSEGRETARIO PER LA STAMPA E PROPAGANDA 
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LUNGO 


Lao dico pianò perchè non mi sentano coloro — è son 
molti — che giungono qui preparati a gettaro un grido di 
èniusiasmò soquito da un'estasi prolungata per un paio 
d'ore; lo dico sottovoce: il Bosforo famosa, in un primo 
momento, mi ha deluso, Tutto qui 7 Un serpente enorme 
di acque, dissimile soltanto nòl &olore dal corso danubiano 
nella pianura ralacca. Qua più stretto, là più largo; due 
riwo piuttosto banali, irto di costruzioni pretensiose tra le 
quali le umili abitazioni turche, di lagno, non fanno la peg- 
glor figura, Più lunge un galoppo di calline brulla, rossigne 
talrolta rese sorridenti da vasto macchie boscose; eppol un 
can-tàn di altoparlanti, i suoni striduli delle ornchestiine 
par le quali il dovere della intonazione è quasi sempre un 
insopportabile sopruso. Esalazioni tutt'altro che balsa- 
miche, in ogni caso assai mano occitanti del profumo 
nostrano delle buone alghè adriatiche, 

Tutto qui 7 Là, su la costa d'Asià, altuni mastodontici 
a maleglenii serbatai di nafta: su la costa di Europa un 
lentalivo mal riuscito di bacino di ctarèenaggio per narigli 
di madibere portata: alcuni piroscafi che transitano, qualche 
petroliera col fumaiolo spostato molto indietro, a poppavia, 
è molte reti tesa in agguato sul passaggio della polamidi 
e degli storioni che vanno è swornaro nél Mediterrando. 
Un'infinità di gabbiani, in alto; la mia accorata delusione, 
in basso. 

ll Bosforo, in ma, ha ottenuto l'effetto di tutte la cose 
malto lodata: mi aspettavo una meraviglia sovrumana sd 
ho trovato uno spettacolo che la natura ha fatto bellissimo 
ma che gli uomini si sono industiriati con farluna a detur- 
pare. Come sempre, ll conflitto fra la medipcerità del rale 
è la sublimità della figurazione, dell'ideale, ha prodotto la 
domanda smagata: tutto qui? Non sanò in un paòse di 
sofno: non sono affatto preso, avwinghiato, suggestionato 
gal tàscino orlantale, Anzi, mi sorprendo ameritanamente 


LE SPONDE DEL BOSFORO 


a calcolare quanto posssanò guadagnare i poscatori di pe- 
lamidi, tenuto conto che questo pesce, assol ordinario, 
si code a préerzi assolutamente infimi! 

Sono ritornato in ciità piano di malumore. Docisamonte, 
fùn esiste un angolo del mondo capace di suscitare ancora 
in mò qualsiasi omozione! 

Ma son ritornato sul luogo del mio delitto di scarso 
apprezzamento della bollerza. Di notte, questa valta. Una 
notte divina di pianilunio, Le colline si stagliano all'oriz- 
rante sèrénò come addaoltité da una nebbiolina leggera 
cha la avvolge e na ammorbidisca gli aspri contorni, | pa- 
larzi, i chiòschi si &levano come fantasmi bianchi è la far- 
terre antiche sembrano iuttora le sodeito di Bayarit la 
di Maometto |l procedenti all'assedio di Bisanzio. Luci 
multicolori tromolano lungo la rive stavolta da varo incan» 
lale, mentire le acque corrono fra il Mar Nero ed il Mar di 
Marmara, solcate da galleggianti silonziosi, lenti. Par che 
mormorino tutti i ricordi del secoli cha han fatto granda la 
storia di quasto paòsaggio. 

Migliala di lucciole giganti palpitano su la costa d'Asia. 
Tutta la riva n'è come incendiata. Ecco Scutari, l'antica 
Chrysopolis, «lpilata dalla torre di Leandro. Si precipita 
nel Bosforo come una cascata di case rariopinte la cui 
sorgente crosci dalla collina di Ciamligià. Chrysopolis, 
nome che deriva da Chryses, figlia di Agamennone è di 
Chrysols, la cui tomba paro si trovasse in questi dintorni, 
L'agglomerato di case mon era che un sobborgo di Cal. 
cedonia (l'attuale Cadikéuy)i ma il suo nome moderna, 
Scutari, è di origine bizantina, A Scutari, infatti, | Basileus 
possedevano il palazzo di Scutarion. Cinque secoli avanti 
Cristo Chrysopeolls cadeva In potore di Dario, a Alciblade 
la fortifitara, dopo una grande vittoria navale, nol 410 a. C. 
Su le alture cha circondano Scutari, nel 323 Costantino 
batteva Licinio è da allora la città segui le sorti di Bisanzio. 
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Fu conquistata dal persiani mel 626, dagli arabi nel 710 è 
nél 788 fu saccheggiata più votle da Harun-al-Raselid. La 
città fu ll punto di partenza di malti tentativi rivoluzianari 
contro la capitale. Qui Niteloro Foca si feto proclamare 
imperatore nel 969 dagli eserciti bisantini di Anatolia. 
Nòi dintorni actamparono Goffredo di Buglione, Tancredi 
e Boemondo; nel palazzo di Scutarlon sostarono | capi 
della sttcondà crociata. 

Sembra che nella luce discreta della luna corrano su 
le alture sagome di eroi; pare che quanto ci parve leggenda, 
soggetto di canto per le dame nolate del castelli estansi 
è® per la gioia dei posieri, qui si materializzi, prenda con- 
torni precisi di vita, di storia. 

Lò memoria s'inseguono. Gli Osmanli conquistano la 
Bitinia è Scutari passa in loro potere, DI qui partono le 
“Sacre Carovana” cha portano alla Mecca i doni degli 
imperatori. | Padiscià costrulscono moschee a chioschi; la 
ciità si estende. Foi dotadé; gli incendi la decimano, la 
lerrowia inutilizza le carovane; l'antica Chrysopolis è finita. 
Trascina | suoi giorni all'ombra della déclinante Istanbul. 

Più in là, verso ll Mar Nero, blancheggia il palazzo di 
Beylerboy, costruzione decoratissima elevata dal Sultano 
Abdul-Azir nel 1865. ll palarzo fu abitato dall'imperatrite 
Eugania durante unà sua visita al Sultano mel 1868; qualche 
mese prima di Sedan! 

Di franta, la puntà di Arnàutinu#, l'antica Estias. Su le 
alture svettano i pini che danno al paesaggio alcunchè di 
romano, E sempre su la costa suropsà, dopò Bibak, eteoci 
a Rumeli-Hissar. Di qui parti Dario guidando i suol settan- 
tamila vomini che andavano a combattere gli Sciti; di qui 
sfilarono i crociati nel 1907. La collina su la quala si arga il 
castello è chiamata ancora il “Trono di Dario”, perchè il 
condottiero si fece tagliare un trono nella roccia per nssi- 
store alla sfilata dol suo esarcito sul ponte galleggianta 
che costrul Androco da Samos. 

ll castello di Rumoeli-Hissar è legato alla conquista di 
Bisanzio da parte dei turchi. Nel 1451 il sultano Maometto Il 
— Il cul ritratto fu dipinto da Gentila Bellini, cognato del 
Mantegna — lasciò Brussa pèr Adrianopoli e domandò, 
traversando ll Bosforo, che l'imperatore Costantino gli 
cadesse un territorio di fronte a quello, su l'altra sponda, 
ovo ll suo antenato Bayarid | aveva fatto sorgere Il castello 
di Anatoli-Hissar. Ma il “basileus" rispose che quel terri- 
torio apparteneva ai genovesi a che perciò non poteva di- 
sporne, Il Sultano non si arrese; stolsa il posto ed iniziò 





li pillorescaoa 


la ©ostruzione, Mon solo: agli ambasciatori di Costantino, 
che gli nvewano chiosto di pagare almeno un tributo, ri- 
sposs alteramente che la sua intenzione era proprio di 
sbarrare ll passaggio del Bosforo ai genovesi ad al vene- 
ziani, che impedivano il traghetto delle truppe turché da una 
riva all'altra. “Mio padre — eggiunse — cui fu impedito 


Casiello 


oi 
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Bosforo Fola lag (paghi 
dal bizantini la traversata dell'Ellesponto durante la cam- 
pagna di Varna, giurò di elevare una forterza sul Bosforo; 
io non faccio che eseguire la sua volontà". 

Cosl si iniziava l'accerchiamento di Costantinopoli dal- 
l'orianta, | lavori furono candotti rapidamente: tramila 
oparal si davano Il cambio notte è giorno. Furono dameolità 
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chiese bisantine per utilizzarno le plotro è furono devastati 
i boschi di Nicomedia per trarne il legname. In tre mesi 
la fortezza era finita 0 fu armata di diciassette cannoni 
che potevano lanciare ad un miglio di distanza palle di 
salcento chilogrammi ciascuna. Un generale turco fu posto 
al comando di quattrocento giannizzeri delegati a prale- 
vare un diritto di passaggio al navigli che transitavano. 
Un capitano veneziano, Ricci, tentò di forrare il passaggio, 
ma la nave fu affondata da un proiettile della fortezza. Dopo 
la caduta di Bisanzio il castello perse importanza ed ora 
è una pura curiosità turistica malgrado i restauri del 1917-18, 

Su l'altra sponda sorge il castello d'Anatoli-Kavat. Fu 
costruito dal bisantini, fu tolto dai romani a re Prusia; 
durante il basso impero fu incendiato dai russi. Ricostruità, 
i genovesi sa na impadroninono nel 1350. La rovine portano 
ancora le armi di Genova! 

Ecco Yeni-Keuy, ecco Therapia, sede estiva dell'Am- 
basciata d'Italia. Thorapia ha conservato il suo nome che 
vuol dire ‘“quarigione”, ma prima si chiamò “avvelenattice”, 
dal velano cha Madea, inseguendo Giasone, gettò su la riva. 
Nella piccola balia di Therapia, nel 1352, si rifugib Nicola 
Pisano, capo della flotta veneziana, dopo la battaglia fa- 
mosa contra i genovesi. 

Ancora: Beycos, luoge di riunione delle flotte inglese 
6 francese durante la campagna di Crimea. E noi ci &ra- 
vimo con | bersaglieri di La Marmora. Rumali-Kavac, 
Anatoli-Kawae. Si sbocca nol Mar Noro... 

Dunque, nel Bosforo come da per tutto in questi paraggi, 
si trovano vestigia di Roma, di Venozia, di Ganova; d'Italia 
insomma! E nella notte lunare, piena di chiarità è di ombre, 
piana di silenzi è di strani sussurri, mantra le acque scor- 
fono mormorando una canzone millenaria nella quale ri- 
suonano acconti conosciuti, dialetti d'Italia, pare che il 
paesaggio diventi più bello. Che orgoglio riempie l'anima 
del solitario vagabondo su queste rivel ll Bosforo non 
ispira cha doltorza, non ricorda che glorie, fra lo quali 
tante glorie nostre. 

Mi sono ricanclliato con questo strano fiume salato, è 
ficonosco ad alta voce, perchè tutti sentano: il Bosforo 
offre una visione di sogno, con le memoria dei suol eventi, 
con le sua luci di mille colori, ton i sudi aliti caldi, per il 
balbettare della sue acque... 

Tuttavia, nella notte d'incanto, mi ricorda qualche cosa 
più «iva, più vicina al mio spirito: una bellezza differente 
sé non superiore. Il golfo di Napoli o la riviera di Amalfi ? 

SB 





di 


CAMILLO ANTONA-TRAVERSI 


È morto Camillo Antona-Traversi. 

Non so ora più chi mi abbia domandato proprio l'altro 
giorno, lormnando da Parigi: — Mi sai dire dove è andalo a 
cacciarsi da qualche mese Camillo ? 

Qualcuno lo aveva cercato invano al caffè “Napolitain'* 
oltre la solita vetriata polveroso, dinanzi alla tavola di 
marmo dare il calamaio piano era sempre accanto alla 
tazzinetta vuota. Dietro una sconvolta trincea di giornali 
ammanticchiati, sopra quella tavola, a volte, spariva uno 
sconvolto ciuffo d'asgento, a volte spuntarano due occhi 
inquieti, vividi, febbrili: Camilla! 

Non frequentava più, infatti, da qualche settimana il 
suo mondano ufficio aperto a tutti i anti è a tutti gli amici, 
aperto alla buona ed alla cattiva sorte, aperto a tutti i po- 
stulanti, a tutti gli oziozi, a tutti gli ignoti. S'era rintanato 
in una quieta villetta, stremato di colpo. È motto là, in paco, 
dapb poca tempo, mafendo di giorno in giorno: e soltanto 
Gli intimi l'han veduto giacare inaftà, con quel suol occhi 
buoni, slavillanti, accoglienti sempre, chiusi per sempre, 

Riapro il libro dai ricordi parigini: riascolta, come se 
Egli parlasse ancora, impetuoso e pur mite, pittoresco è 
suadente, gentile è travolgente, la storia del suo primo 
arfivo nella città luminosa, con poche lire in saccoccia, 
con gli stinchi Intirizziti, attraverso tanto dolore, tantà 
nostalgia, tanta neve; è delle prime amicizie colabri, 
e dei primi passi incerti... 

"fsoethe, dans “Hermann è Dorathbe", appella Paris 
la capitale du monde. Ce titto glorinua, Paris le dolî 
en premibre ligne, a son Quartier Latin. Volci bientét 
mille ans quo, dans une atmosphére de liberté, de jeunesse 
ct de gnieté, maltres et écoliara concentrent sur ce point 
las études de l'humanità savante st pensante..." serive 
Emilio Boutraux. 

Milla annil Ed ora, in un lustro a pena, tutto è scom- 
parso, tutto è finito. Anche Camillo Antona-Traversi, ché 
ara nostro ambasciatore di italianità in quella scapigliatura 
pensosa è guerriera, è motto. 

Come + possibile non dare importanza a questo feno» 
meno ? Come è possibile ignorare che questi caratteristici 
tipi sono gli ultimi di una stirpa millenaria @ di una tradi- 
rione che fatalmenie scompare; e che coloro che ormai 
incalzanao, fatalmante dimantichi, saranno | primi abitanti di 
un'alira serie di secoli completamente diversa 7 

Saspesi sulla profondità inesplorabile di un eropaccia, 
che s'è aperto fumigante nel tempo, che ha inghiottito dieci 
milioni di giovani sd ercichèe esistenza, è tonnellato d'ac- 
ciaio, © boati certo simili all'utlo delle più tremende tem» 
peste della preistoria, noi guardiamo queste figure che 
scompalono mella bruma dol tempo: ad un fobbrile desi- 
derio ci assale di raccomandarle con tutte le nostre pre- 
ghiere, con tutti | merri di cui disponiamo, alla devota 
mimoria dei posteri, 


Camillo! Cavaliare generoso, disarcionato da un colpo 
di lancia che gli si conficcò nel fianco, a tradimento, si 
fialzò dalla polvere e seppe condurre a buon termine il 
combattimento della sua lunga vita. Sopra tutto, sappà 
perdonare, Alutò tutti. Era lieto quando poteva dare. Agli 
studi domandò soltanto un solitario rifugio: all'arte do- 
mandò qualche gioiosa ebbrerza di voli. Non fu invidioso 
mai. Invecchiò ammirando i giorwani: fu giorane ardanto è 
battagliaro vanerando i vecchi. Serissa di Leopardi, del 
Foscolo, d'Ippolito Pindsmonta, di Gabriale d'Annunzio, di 
Giacinto Gallina, di Giovanni Boccaccio, e di tutto quel 
mondo cha fu suo per i ricordi, par le sparanza, per le 
idolatrie, par i fastigi è per lo misorle: Il teatro. 

Adorò Rejane, adorò la Dusy: conabba tutti gli at- 
tori @ gli futori, calabri è oscuri, delle scene di prosa 
italiano o francesi. 

& Parigi viveva comò uno scapigliaio apostolo, une 
scanzonato eremita, un solitario nella baldoria, Nacque 
ricco per crescere e conservarsi sempre signore, Ma la 
posarià fu ispiratrice del suo lavoro e dei suol più gsntili 
ergismi. Conobbs la miseria non per detestaria, ma per 
arvicinarsi più Intimaminte, più fratetnamanta, più gioiosa» 
minto alla miseria altrui. All'arte dei sommi si accostò con 
dersozione: dilla propria arte sobria, severa, sincera, fu un 
cultore umile è onesto. Nai suoi drammi non ribolle mai 
l'ifa, anche quando ricorrono i temi dominanti dalla 
tragedia dirattaminte osservata è profondamente patita. 
Nella ricostruzione dei propri ritordi c'è sempre un 
sIn590 di rispeito pè ogni fofma di gloria, per ogni 
segno di vittoria. 

Era parimenti orgoglioso di avvicinarsi al più calebrati 
scrittori ed attori del tompo suo, e di goderne la stima, è 
di stringere con effuslone la mano all'ignoto ed affamato 
illuso che si presentava dinanzi nl suo tavolo è di salvare 
dal naufragio qualche inesperto sognatore. 

Ancha l'esilio glarificà il suo possainte è dolente amot 
di patria. Tornò gia vecchio: è guardava ton gli cechi 
umidi ed avidi ogni cosa nuova. Farsà è morto pensando 
all'agonia di Goldoni, rievocando lè immagini sacro è 
spante della sua dorata giovinezza lontana. 

Camillo Antona-Traversi, rappresentava un punto di 
tiferimanto e di orientamento per tutti coloro che, giovani 
e vecchi, innamorati del teatro, s'incamminavaro dall'Italia 
verso Farigi. Una lamasda già iremula è intappueciata ora 
accesa lassù nella panombra, nel rifugio d'un angolo quieto. 

Andare a portar notizie a Camillo, andare ad ascoltar le 
notizie di Camillo era una gioia, afà un dovare, ora un riposo, 

Quassio buon italiano Fadela visse nol turbinio della 
quorra esule stremato già, ma più allnato di tuiti nelle al- 
trrno fortune della treminda avvantura latina, Era orgo- 
glioso di sapere Giannino sul frante orientale, infaticabile 
comballaente prima, pio cercatore di feliquie poi. Era anche 
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Camilla Antona-Traversi nella sua maturità, 


orgogliosa di quel suò più vecchio fratello Luigi, che indossò E pansò corto alle croci che Giannino allingava lungo | 

la divisa al primo squillo di guerra è cha con quella divisa solchi dei cimiteri di guerra, dattando la propria epigrato 

ritrovo in questo libro di liete e malinconiche memorie. degna di un loale a sereno combattente, sepolto senza 
Guardava in faccia la morte con i chiari occhi gentili, corone a sanza cortei: 


senta batter ciglio, senza tremare. Camilla ETA Traversi 
È E i o DIS toe Hanzo 

Serinova: RRITRO ole aver RIONEACA crilta gioia del Ciare nica aliara drama 

fiposò benefico, inchiodato alla dura fatica quotidiana, col nolo milionario visse è mori povero 

crostonta fimpianto di non avat potuto dare tutta la misura nulla chiedendo persè Nullo donando. 


del mio valore", GINO ROCCA 


I LIBRI 


Hon bisogna credere mai sul serio 
al name del peracsaggi di Achilla Cams 
panila Gi capita fra la mani l'ultimo suo 
romano Chiarasiella (A. Mondadori, 
editore » Milano]: è come non imaginara 
ce Chiarenialla sla il nome Nelo a rao- 
miantico d'usa donna balla è narana? 
Heancha par sognal Chiarastolla è un 
emi; anti "un ometto dall'aspetto tran= 
quillo è navigato, veallio d'us abito di 
bela blanca", cho lautoro Incontra In 
fiesso Sahara, in qualità di. saploralone. 
Kia prima di cssero siplorzione, Chia= 
rasialla, Il sui deritino è curiosamente 
segnalo da un magnifico orologio. ha 
falto wa pe' batti | meatiori: è natale pa= 
racadultità a Parigi, panchbag-ball ® vi- 
l pila dalla mirada a Ma-'tfork, uosno-allura 
nali mari giapponesi. incaniatore di serpenti a Delhi, fackiro a Ba- 
narss, & perfino cuoco ln un salitario è miatericta convento del Tibat. 
Figura tipicamente campaniliana, dunque, comica s aveenturcaa, biz= 
Tarra è sudece. L'avisra non al smantiaza: la nua fantasia umoristica 
crea vicsnde tempra più sorprendenti, è quello cul pariscipa Chia= 
tantella sono fra le più avrincanti o sconcertanti che al posano lma= 
ginare. Vediamo il tsò ometto correrà ipermiberàlo da un amaro al- 
l'alito, da un'inventura panaionale all'alirà; è, come al sollio, sono 
interessanti | peracsaggi grotisschi, la merzo al quali il protagoniata 
ni muonò, è | pasvaggi creati cos ardila novità di prospalttea: dal- 
llasla del Fuochi di Bengala all'isola del Vecchi, da quella del 
Grandi Bambini a quella dalle Tariaraghe aabiatrici: è È porsonaggi 
sont | Blganazi del Panaeri Inrivaraati a | telraggi mangiatori di cap- 
Belli, ia Stregone dalla Tribù africana, l'ardente Ricaa Pia è la casta 
Barberina, @ parfino un rinoceronte pars è un ippapolamo pualibe 
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Giuseppe Villarcal è bia notò ai so- 


accusata arl baltari anzifuttà come posta, poi coma 
critico » novelliara. Ci piaca ora larna 
AMAR SI A la concacanza santé naviere di un più 


sila è complissa recconio che, sanza 
amami: di Bibolo # l'andamento, può ai= 
clnarai a uh r&manio: Amorsi a VYra- 
reggio {Cana editrice Ceschiaa - Milano). 
fi trabia di un ampio quadro della vità 
wianreggina nol perisdo balnaare che, in 
mato ad opinodì vari, colli con singo= 
lare aculezza, al raccoglio più partica= 
larmania intarno ad un'avventura naati- 
montala mana frivola delle altre: la 
canda di Fausto è di Marti 

E' propria in cecasione di un Pramio 
Viastiggio descritlo cos fresca wvirazità 
nel suo ambiente a nei suol tipici parti» 
colari, ché hfarta al innamora del poeta Fausto, E se no innamora 
* glî ni allacca la quanto arlista è creaiore è lo ama sopra tutto 
quando sente ln hai il poeta: ma quando Fiauals vusi appare un 
aura Same gli altri 0 eventiral della hace della poesia, l'amore dì Maria 
soffre un disingasno airota a wi trasforma quasi in odisc l'esaltazione mi- 
stica della desnà cada, è lo schianio dalla delualana provoca il distacco 
definitimà. Breva vicenda amorcia, dunque, che amunge anche alla dram- 
maticità., ma che ha sopraluito il merito di descrivafà san accaniti di 
sincero lirianto laspirazione di Warta alla poatiaà, è d'essere inqua: 
drata son misura nell'atmosfera dal libre; atmosfera cha appara ua pe' 
la prolagoniata del racconto. densa di personaggi tipicamente disegnati, 


VIAREGGIO 





Hella sua vasta atilvità di romanziora, Maddalena Santoro ha la- 
serito questa volla un volumetto di minori proporzioni: Scherzi di 
donna (R. Bamporad « figlia, editori - Firanrs), Sano novelle: no: 
valla brevi. che talora non hashò è non vogliono avere nammano 
l'inquadratura è gli alamanti snvanalali 
divari e propri ratcontii, ma rimangona 
piuttosto allo siato di frammaati, di 
spianti di vita, di rapidi apisodi inqua: 
draii con abilità è descritti cos grazia. ll 
bibalo, scherzoso, è quello dell'ultima 
novalla nella qualg un'asdacte sorpresa 
che donna Maria Vergani si prepara a 
faro al marito, si rtaclidrà ivato in una 
paco piasssale burla per lai. Ha non 
sh baite lo nengile sono di ione gala è 
brillante: al contraria. parotthia coma 
“Il miracolo” [sha nintalizza in acha: 
latrici capitolatti l'intera acdizisa sbfi- 
bimaniala d'una ragarra cho dapira è 
diventar printipana) o “Povero Mar 
al" raschivdomso in scarciò picsgli 


dibecacal. Te reenleali «  etehzal 


Milia are 


Scherzi di donne 


Bisazgnnd 


DEL MESE 


Uso seribiora cha nan parcarra la via 
bulbo dagli altri, cha ama la diffielli 
mite 0 dimostra di saperle perseguire 
con serietà d'isgagno, + Gino Sawloili, 
autore deal romanzo Merro malto, se: 
paelato cos simpalla anche dal recente 
Pramlo Wiaraggio. Giarnalisa, crilito è 
uomo di cultura, il Sardioiti ha affrontato 
la niscra opera con nolesola nobilià di 
intendimenti; & Il sus libro, uscito nella 
collana del “Fomantziari d'ltabla”’ dalla 
Pag Editrice Baldiala Castoldi, diretta 

Balvator Gola, esco delle formula 
patri pur assando ua romanzo di 
azione, nel quale | personaggi hasno un 
shrò rillavoa o Il protagonista ni illamina 
di wn'umanità quanto mai iniaressanta, 

La +icanda di Gialcanto è ricca di 
mendmento, tormentata è agliala poronnamente da wna balla ansià è 
da una costlsua mualevoslezza di aventi: & la storia di un arilata. che 
fica ha mal woluts farmiarid disl barrano conquistala, sapendo cho Il 
bana a la ballerra più grandi sona sempre “all'alîira riva”. In cerca 
di fortuna, Gialcanto va a Hiarsiglia è si occupa come operaio ih una 
fabbrica, poi si steolda coma fvochiata sopra una nave, partecipa & 
una riunione di rivolurianari da mrapitro, viene arresiato # pol ba- 
rato, lora in paîria, ricerca la casa a gli aflaiti dal ausi cari, pol 
di nuoro li abbandona, conlisuamesta lagquisio è assetato di libertà: 
insamoralo d'una ragarza franceta, Francisa, figlia di us vocchia ca- 
munita, nea ha paco finché ssn ll sfirora a non unisco il nua destina 
à quella di lei. Arlo ed amara nonò adusquea i suoi ideali supremi. 
i soli per | quali valga la pena di vivere; che la fanno sembran parto 
ni bargheai, ai madiceri, al paridi: a “merzo matto” infatii agli è 
ma con ans riccherra profonda di vita, da lar leidia ai più saggi. 


MEZZO 
MATTO 
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Paolo Biarri ci confida, in una del rae- 
santi ssnissuii nel sesduma Avventure 
dei solttiri è degl aquisazi {Giu- 
seppe Korraala aditore » ansi, di avere 
sempre avulo una predilezione, fra tanti 
poati madarni, par un... pochimiima nolo 
Larter #ieur, mazzo irlandesa a marro 
nerd americano, sulsre di lifizhe di va ha: 
glia malta libero. recanti como un'eco 
vaga di sorgenti hamiscakisime, bontania 
sima a miùlationià, coi da lan ponaato 
polar essere ll loro orsalore porfina un 
bsilde precipitato dal cleto in forma us 
mana, Ebbene, una vola il Burzi al mina 
nulla plate del suo posta fori clima, è " 
fapela deva la irosb? A Parigi sul Qual 
Woltalra, In un coff nolturna, ih an'atmo» 
afara di “Rinalisance”, con un piazico 
di Viziar Hago, di Ransard è di Frascesco Primo. È là, laterwistato 
peter nomea della possia maziarniszima, atsomigliante a un capo pali: 

. tippa che egli era siaîo per dieci anni rinchiuso nelle galera 
i dal Diavolo = Stato di (idabome — è ché le più alata 
# dinamici liriche furona norilte dal galecito in quagli anni o niam: 
babe nisl perfetto siabilimeesbo lipografico paassduto dal pasitenblastà, 
bb Eutà; diranulo cslebre, asa Larter eur avonara, lhi quel cabaret 
parigina. l'arpa angelica del Mowacento: ii narofono, Fantasia, a'ln- 
landa: fasiasia ricca di umorismo che ban sa colphre il beriaglia, E 
utti intimi di inania, vorprendanti è originali, ada questi ratconii 
dell'imiaraiaanio aorilione, che si leggono cal più intento piacerà. 


La Gaia Edibrica Dalla di Genova continua a pubblicare libri di 
giorani. ignall o poco noti, è ln prevalenza romanzieri, Fra tasto sa: 
gnalaziani, di difrarso «alote è importanza. è& conforiania satana li 
fareora è la paiono del nuovitlm) agsritiori cha iandano in genere 
4 lafandare alle boro orsazioni wa allo 
conlenuto liealo, Anche Tullio Zeraolla, 
autore de La Cenere èj certo un gio- 
vana: è sebbene il suo romanzo inca: 
minzi è contluda con opisodi rappre 
sontati realisticamente, con wna carta 
cnedezza, la vicenda lende ad elevaraì 
al di sopra del fatii narrati ia virtù della 
soslanzà mpirituabe che li anima, La fin 
gura di Luca, cha «bdiamo al principio 
abibima di en volgare tradimento lam 
minide. acquista nella parte cenirale dal 
libro, uf riliimno di granda nebilià: la nua 
anima perezsa di filosofo è ponetràla 
dallo sorlitare cos varietà è ricchezza 
di indagine, a ascho gli allii poresnaggi, 
® in'particolar modo Marcella, sano de- 
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Deparo: Liriche radiafoniche (Mar: 
redla adilaro - Hilkano], Bastia l'annuselo 
di un sémile Nbro par ssscoliane la più vira 
curicaltà, Ché cosa slintenda per radiato: 
nàchaf Eridantamanita, liriche adattato alla 
radio, sicuse dalla quali furono perla ra: 
dis sripribiamanio crsala, mionira alità 
contengono pur sampre gli slemanti né: 
Deiari alle radic-iraamibisicai. Sacondo 
Diapanà, baltagihara ampartore dell'ubarlama, 
# senza dubbio wno tra | più vivaci a dui» 
iifù ingegni cha il movimento fuiuriata ab» 
bia prodolto, la radia non pub ammeltere 
miioluiameenta né analial descritte nb me: 
lanconia eanieali, nè prudente scolastiche 
né risssmazioni culturali di imiavagiiata 
fantasia. Ascho la ragioa, è s6pra liuto la 
radio, dea essere per lui sibrazione ra- 
pida, dinamisa impasio di resità è fantasia: è parcib la Driche ras 
diofonbche, spaziali, dirdnò comlanata quanti alamanti ammantiiali: bre 
vibk di lempo, varietà coscia di lmagini, soggetiò costamporaneo, 
stita nimullanag è giocando, Nriame poslizo fuis col liriame fosico 
tansra è namorizia, onomalapee imitaliva è interpretativa, linguaggi 
leraniati, canili è voel rallagranii, ataîl d'animo & sorpresa. siprei» 
aloni colorate » nialatichéa sbrappate dalla vila, quatidianamente pul- 
santa è Matevole, con aspatli, drammi, materia è maccaniami vallone: 
mente inasorabili. Falbe quiagte piromboiò, fido rfoiita che inrilanvi è 
leggete la raccolia par avara la curiosa senaziose di trovare non 
dinanzi ad un libra di paia coma gli alîri, ma par atrada, noi callà, 
la naroplana, sui posi di uva mina nol trambusto di Brnasdeay, Tutlo 
è sapresio ln alnisal, coma sel canio all'acciaio. è coma nalla Lirica: 
“Tampo lancigtà; contrulte”, Rin cui è nintoltierato la slorro poda- 
rosso dell'italia fascista. tutta profesà a salire, ratiatere, marciare, 





Alla sua collana di #ilaggi musicali” 
{ln Mala, in Europa è nall'U, R. &, SB. 
Adriano Lualdi aggiunge oggi un attraania 
Viaggio mosicale nel Sud -dmerica (lat 
into Egiboriala Mazrionale - Hlilanoh Ed 
anche questa nuova ssparisnra dell'appai- 
nionaba è valoroso musicista, ci offre un 
saalo campo di cssarveazioni è di rivela» 
sioni lsiarginantii. Nella sua ho banga ma 
proficua permanenza nell'America latina, 
do#s il masatro Lialdi isnae un numaro 
ragguardevola di sontarti, confaranra è 
discors, «gli abba moda di constatare na: 
ritutio chà molla dalla nelià da lui por- 
fata fra quei papali lontani, li conquisia» 
reno è lsaleme ll “aorpeasgto” angema: 
monta; segno cha ciò ancorà paretchbo 
da lara perchè l'attuale momento spirlivala 
# artiatico baliaso sia ben concaciuia laggiù, deva un iinao di granda 
riapello è di profonda ammirazione per il Gusa è diffuso da anal, 

E' glila leggoro questo chiara o convincanii pagina par avelzîinarcei 
alla sensibilità degli argentini, dei branéliani, degli srianîali delli: 
ugual; a per accorngerci coma qualli alano popoli aribiticamente gio» 
sanbavimi, cha cantano astora la laro slrada è sono subteltibili, tomo 
iui | giovani, di subire le più waste jalluenza. ma vivono anche ad 
sechi aperti, vigilando sul praprio è sull'altrul cammino. Sa la col 
tiara a lo spirito predaminanti nall'artà sud-amaricania sono di caral- 
basa frantoi, MA. ha anche caseraaio cha | più aitivi musalchati aftivadi 
tentano già di liberarai da tale soggezione a tona già vulla "loro" vià, 





Nan ci sarprasdorà di trovaroì di froasta ad ven nisora volume di 
Paals Zappa ché richiama per laocezionallià è la cortoalià dal tema, 
tutta la nostra più viva attonzione: L'ergasiolo navigante {La Mar. 
tisjére), pubblicato dalla Edsriani Corbacelo. Lo Zappa ci ha ormai 
allario parecchi libri di abagolaroa arira!- 
tini, coma “La laglono straniera”, #1 
predoni di Ria de Oro", “| cercatori di 
diamanti”. Questa voli |A. ci melîe a 
coniaiio di us argomento penoio: coma 
infarmiara, agli ha compbubo la tramarpalà 
da La Rocbella a San Lorenzo del Ma 
resi sulla “Martbalbra" la nave «ha bra- 
sporta alla Guiana È condannati al lavori 
forrati dalla Cortì d'Aital francaali # li 
volume son è cha la nioria fadala è ricca 
di sensazioni, di tale viaggio: Racconto, 
dunque, nen cireandala da aloni roman- 
fici, nè laplrato & soandalitmi d'alcun 
genere: ma dial quale risulia = # ciò è 
anuai importante par noi + una aogtan- 
ziale delterenza fra il regime penitenziario 
lrancano è quello Mallano. 
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Racsali, Presidenia degli Stalî Uniti, 
stpona bn un libra le ldioa tossdamaesiali 
del suo programma di ricostruzione 
rende conto dal primi siauliati pilammti: il 
libro è La nostra strada, pabblicato dalla 
(Cima Editrica Bompiani di HWislano,. a ac 
curalamenta lradollo da Carlo Coardì, 
Gembra supartizo odditarna lo siragrdì» 
narla lalanaina, depo che ll poluma è atalo 
ogRmito, propriò in questi giorni, di wna 
altisalma sagnalazione. Premo piultcalo 
Bener pressanti | tarimini di talo segnala- 
ziome, che rappresentano da soli um mag: 
ella # una critica fossnidabila. “ll Ira 
la questione è il rendiconto di un anna 
di geaisona rocsevalilame. E" quasi un dia: 
rio. Gi sono lutti i documenti lagialattvi, 
ì massaggi al Congresso, | distorii alla 
ridiò + quelli pronisnciati la adire rivnisiai, Tubi i fanti nano sogna: 
lati. non sachaso. ad ssempioò la marte del Capo degli usclari dalla 
Cass Bianca. L'impagno, Fardore, la isnazia san cui Pacamseli si è 
&tctinto al samplio di riacllerane il Prina dalla terribila calagisolica 
depressione nella quale ara piombata, matita la psù cordiale ammi- 
razione. | principi ai quali ni è fagirata non mono dice lul, faasiati a 
mano ancora comunisti, ha quando si legge il discorso pronuntiatà 
da Pocsarali, il & maggio del (933, ai capi indumriali riuniti alla 
Gamata di Gommarglo dagli Stall Uniti, xi dere riconcatere cha la 
inplrlio da cul & guidato è fascivia”. E qui il coralvo ufficiale del “Po- 
pela d'italia” elia il dincorao nel quala Racsavelt diava fra l'alito agli 
indumriali che seni non aranò chè parti iniagranti di un fiutlòo # <ha 
“lai soia sooncenia naziosalo al ssprima in termbial totalitari". Infina, 
tondrantati gli obbiettivi di Rossinali coi reautiaîi raggiunti, la consiu: 
sione è questa: “L'ssperimaato è bultora in conio. Bagna aitendara', 
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Tra li modil Hbrl d'atualità, puriboa- 
larmanta straniari, vulla Piuigla, accono 
uno itallano che si rivela subiio, par la 
soriatà dalle indagiai è la shiatgiza dalla 
conchasloni, degno di molta altenzione: 
Russian Tor di Carlo Scarfoglio {Val. 
lecchi «difora - Firenze), L'Autore ha 
sialtaio di recente la iarra del Sowiata 
con gna comibha inbarnazionala compoila 
di abementi disparatissimi. di par sb stesa 
casi lsiarsananio da divasiro > mol race 
canto — un personaggio di gramdo rilievo: 
Direttrice del “Tour una scclallata in- 
Elons, signorila è arialooralica, chiamata 
dallo Scarfoglio “Dia Leaderia®. con ac- 
shmpagasnmasis di wna aullragatia sen 
flméntala o di una svftragotta leroca...; 
pal, il pasticciere, sirana figura di aparala 
di ghilda, mandals dalla iva corporazione è sludiaraà È comunismo, 
pai è Socialogi, è “l’amico dei Soria”, immerso in un sognò di redan- 
Fiona senta accorgorii di sasare un tipico rappressnianie di borghesia 
pier, ao "il posta russo”. s ie Australian Draper, è gli Intalbeltuali. 
Curiosa comibba, sella quale clascano corcava soltanto la realieza» 
riana di on sogno è di una lsotiàa parlitalara, manità la BGeasfaglia 
sl ara mosso alla ricerca dell'Unisarsale: «il solo che ha varamanta 
diribià all'attanziase, alla itudia è liaalmenta alla pietà". Leningrada, 
kiosca a Hiscny sono lè lappa principali di quiato «iaggio: a ih Sgnuna 
lA. viso del ballo è dél brutio, del buons a dal cato, # il malbo 
che ha vito Ilumira è dibzvuta con rartà compalenza sd all'icazia 


RUSSIAN TOLR 


a agi arti rinit 


Uan aliro Stalo suropeò, la sui afluaziona politica interna è andata 
fibiemalmsnbte inaaformsandosì la questi vltimi anal, & Il Partagallo. 
Autore di questa iraiformatione è l'albazlo Capo del Gaemathò por- 
toghesa, il Dot, Olimaira Salazar. che domina osmai come un ero 
dilatare sulla vita della Nazione, Alla sua 
figura ha dedicato un nolevala volama 
[Salarar « Il Parlagallo è il suo Capo) 
ua valorotò giornalietà portoghese, Antonia 
Ferro; e il voluma visne ora stampato dal 
Giadacato Italiano Aril Grafiche di Roma, 
nalla lucida tradurione di Gorrado Zali. 
È' particolarmente laterassania par ll lat- 
ione italiano seguirà nalla pagino del Farra, 
cos danse di notizia è di intalligenti cs- 
narrazioni, lopara uvolla dal Salazar, già 
profaziore d'ecosomia politica a Coimbra, 
par insiaurara la Portogallo an regima 
d'ardina a d'autorità, che, aimano dal punto 
di vista pratico (anche se iscricamente nepl 
dara l'impremicne di distascartana) pro- 
sinia non poche analogie, di noltarola 
riliewe, col Ragime Faaciata. 
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Ero l'uomo disgraziato, l'uomo infelice per antonomasia. 
Qualunque cosa tentassi per rompere ll cerchio di miseria 
cha ml stringora, non riuscivo a condurla a compimento, 
ché ogni valta, mentre stavo per afferrare il calice al quale 
sperawo di astinguero la mia sete, una mano invisibile lo 
allontanara lasciandomi più triste è assetato che mal, 
lurioso contro il destino è contro me stesso, incapacò pi 
per lungo tempo di un gesto che mi concedesse la possi- 
bilità di guardare con fiducia verzo l'avvanite. La vita, lo 
sapevo, non è fatta di gioia. Appena nasce, l'uomo sl 
trowa dinanzi unà strada sominata di spina, su la quala 
dovrà camminare ferendosi è sanguinando. Ma tra i gual 
dalla vita qualche attimo di letizia v'é pute, perché ci si 
possa ritemprare è attingere la forza per andare avanti... 
Hol mio caso, invécè, néssun sprarzo di talicità anché 
effimera, nessun attimo di riposo nella faticosa marcia 
vorso ll dolore: soffrire senza tregua, sognare od esserà 
subito ridestato dalla realtà, costrulre un castello è vederlo 
crollate primà ancora di averlo condotio è compimento. 
Lottavo, ma ero costretto e ritirarmi ogni volta con la 
unghia spezzato; mi sforzaro di raggiungore daterminati 
gbiattivi ma, sul più bollo, sentivo mancarmi il terreno 
sotto i piedi è precipitavo battendo in malo moda; credevo 
agni tanto di poter atteggiare le labbra al sorriso, ma un 
dolotè acuto inaspeottàtò inèsplicabile mi distgnara una 
smorfia sul volto; usavo sotterfugi da pellarossa per afug- 
pirò alla maligna sorveglianza della sorià è gharmir di 
sorpresa un po" di ebbrezza, ma tosto mi appariva impos- 
sibilà di sottrarmi alla vigile attenzione chè m'impaodiva di 
uscire dal mio immutabile, ormai, stato di disgraria. Quanti 
fatti potrei citara a dimostrarione di quello cha asserisco| 
Dovevo ottenere un impiego che mi awrebbe permesso di 
sbarcare il lunario: all'ultima ofà mi comunicarono che, 
avendo lo compiuto da qualche giorno i trent'anni, non mi 
rimaneva che lasciare il passo a chi ara in "eg ola col bando 
di concorso. Tentai la fortuna alla “roulette: formatasi 
la pallina sul numero prescelto, si scoperse che ll gioco 
ara stato fruecato, ad evitai l'arresto soltanto perchè mi 
riuscì di provare chò non conoscevo li “= erquplar" 
responsabile della marachella. Innamaoratomi di una si» 
gnora divorziata, ricca e disposta a sposarmi, la vidi scom- 
parira quando stavamo per fidanrarci è seppi chè si era 
fappaciata col marito, Morl uno zio berlinese che cento 
volte aveva promesso di nominarmi erede universale: il 
testamento fu trovato; non così | quattrlni che si erano 
come wolatilizzati.. Sul mio capo incombera dunque una 
specio di maledizione, è ogni sforzo per liberarmene era 
destinato all'insuccesso. 

Fu così che, stanco di combattere, deciso a laselarmi 
andare alla deriva, racimolai alcune centinaia di liro è, 
tracciato un programma di baldoria, mi dirossi verso il 
quariliere nel quale si davano consegno i crapuloni della 
città. Una notte di gaudio bestiale è pol... e poi, quel che 
a Dio sarebbe piaciuta | 


dii blerlinfo 


Perchè, in certi locali, sl possono bere soltanto liqueri 
è vini ché costano un occhio? Forse perchè, inebriatosi 
un poco, il cliente avverta mano ll peso della noia è non si 
disgiusti più dinanzi allo spettacolo offertogli dagli scimuniti 
# dagli sciagurati d'ambo | sessi che stanno ai tavolini è 
foxtrotteggiano attraverso la sala. Ma tant'è: quella sera 
non potero abbandonarmi ad alcuna riflessione filosofica 
né disprezzare i miai simili, arso come mi sentivo dal de» 
siderio di imitarli in tutto etb che presentavano di mano 
rispettabile. Assunsi l'aria del vitalolo consumato, accesi 
un sigaro che pareva un dirigibile in miniatura, ordinai 
una bottiglia di “sxtra dry" è cominciai a bere con cone 
vinzione, prestando onscchio ai gnaulamenti della solita 
orchestra di negri. Dovevo rapprosentar bene la mia parte, 
ché molte donne mi quardarana, meravigliato di vedenti 
solo ed esprimando apertamente ll desiderio di venite a 
i&nefmi compagnia. 

Ed ecco che una ragarra si dirige verso di ma, mi sa- 
luta cordiale con un cenno della manò è grida: Salva, 
Hans Griberi Da quanto tempo non ci ai incontraval 

Non mi chiamo Gruber a non contéco la gala fanciulla: 
glielo dico, con bella maniera, dopo averla invitata a sedersi 
alla mia tavola, mà. ella mi ride in faccia: — Mon gslata 
Hans Griber di Berlino fi Che diavolo mi andate rac» 
contando ? 

E pure, è la verità. Mi sforzo di persuadere la sconò- 
sciuta che mi ssamina, mi ascolia sopratutto, rimane pen- 
sierosa, quindi è costretta nd ammettere che la mia voce 
non è, infalti, quella del signo? Hans, poî quanto | conno- 
tati rispondano al suol, in modo perteito. Prova a par- 
lara in tedesco rivolgendomi, certo, insolenze atroci, ma 
poiché reagisco soltanto col sorriso ebete di colui che non 
ha capito, comincia a porsuadersi di aver preso abbeglio. 
Allora, esce in esclamazioni di meraviglia, assicurandomi 
che, so vaodossi il suo amico, mi sombrerebbe di quardarmi 
nello specchio. Un uomo simpaticissimo, del resto, Hans 
Grbber, un mattacchione piano di salute è di soldi, amantea 
della vita allegra, fortunato con le donne. Bel ragarzo, 
anche... Il complimento mi tocca, sla pure indirettamente. 
Ringrazio, sorrido è, intanto, un pensiero straordinario mi 
passa per la mento. La ragarza beve è dice molta seloe= 
cherre: io la lascio sbirrarrira è rifletto sul fatto che asi- 
ste al mondo un tizio il quale mi rassomiglia tanto da essere 
scambiato per mè, ed è ricco allegro fortunato per quanto 


lo sono povero malinconico è disgraziato, Chiacchiera, per 


impedire alla compagna èccasionale di accorgersi del miòo 
turbamento, Che cosa fa ll signor Grober; come wire; 
donde gli «engono i béeni di cui disponèe ? Hon fa nulla — 
ella risponde — gioca, passa da un'avventura all'altra, 
dà fondo a ciò che possiede, sicuro di irovar subita il 
modo di sccumulane nuove somme; scompare un giorno, 
per ricomparire indi a peco col portafoglio gonfio di carte 
da mille. Uomo misterioso? Un pochino! Figurarsi che, 
una volta, sciorinò dinanzi agli cechi di una danzatrica 


tantissimi marchi, asserendo di averlì ricevuti da un wec- 
chio maniaco che aveva preso ad amarlo come un figlio, 
anzi come un nipote. 

— E nai ci somigliamo tanto, davvero? — chiedo. 

— Come due gocce d'acqua — risponde là ragaria cha, 
udita la mia voce tremula, smette di bere, mi seruta at- 
tenta è passeggia lo sguardo su l'abito, alquanto sdrucito, 
che indosso. 

— Strano! — osserva poi — Lul tanto ricco è vol... 

lo rido è non oss dire che il signor Griber ha parecchi 
quattrini «d è troppo falico appunto perchè gode abusira- 
mante anche della parte di fortuna è di felicità che mi 
sarebbe riserbata se non esistesse su la terra una copia 
pertetta dol mio individuo. Ma, fissandomi negli oéchi, 
alla deve indovinare ll pensiero tormentoso, polchè ripete 
indi a poco: — Strano! A lui tutto è a voi niante... 

Rido ancora, quindi la invito a venire in automobile 
con me e, duranta la corsa, approfittando dell'ebbrerza che 
la sconvalge, la interrago per sapere di più a proposito 
del mio sosia berlinese. Ella parla, parla, è quando la la- 
sclo alla porta di casa sua non ha propriò più nulla da 
rivalarmi. 

— A presto — mi grida — mio biondo Hans! 

— Forse — rispondo, annotando sul taccuino l'indirizzo 
del signor Gruber. Poi vado a dormire, sicuro di avventu- 
rarmi in un regno di sogni d'oro. 


La farfalla dal tabarino non aveva mentito: Hans Griber 
era il mio «iwento ritratto; lo constatal a Berlino, dopo 
averlo rintracciato, è per poco non profuppi in un grido 
di stupore. La barba e | baffi cha ml aro lasciati crescero 
impedirono a lui di fare altrettanto. Lo pedinal, sappi 
tutte le sue abitudini, conobbi la serie impressionante 
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delle sue fortune e mi convinsi ancor più che, tratta 
in inganno chi sa come la sorte, agli beneficiava anche 
di quelle che mi sarebbero spettate legittimamente: 
mi derubava, mi condannava alla miseria senza fino, mi 
rendeva bersaglio delle sciagure che gli sarebbero invace 
toccate se avesse avuto un altro viso, una corporatura 
divarsa, un altro moda di camminare è di gestire. Vivo 
lui, io sro condannato a soffrire di ogni mala, 

Guranie alcuni giorni, ricortendo anchòo a travesti» 
menti, gli rimasi alle costole senza che se na avvedesse, 
imparai il programma delle giornate è delle notti che agli 
trascorreva ora in circoli, ora, alternando il ritrovo di lusso 
con quello modesto se anche più eccentrico, da “ Kampinak]" 
6 altrove. Una sera, appostato nella Lutherstrasse, lo vidi 
uscire dall“ Eldorado". Era brillo è traballara, Attraver- 
sando la strada, non si accorse che le luci del cabaret, 
insiame con quella del “Casanova”, del “Venezia” a della 
"Scala", ridevano sinistro. Mosse verso la Winter Allba, 
a io lo seguii nascondendo la faccia nel bavero rialzato 
del cappoitò. Non c'era nessuno, ma non ardil ancora 
avcicinarlo. Se agli avesse imboccato l'Absburgetstrasse... 
Face così, intatti. Solitudine, silenzio, Hans Graber fischiet- 
fava stonando l'aria della "blonde Inge”. Gli fui wicino 
d'un balzo, estrassi la rivoltella, gli sparsi contro tre colpi 
Aa bruciapelo. Hans codde senza un grido, a io mi potsi 
nell'oscurità, 


Sereno, tranquillo come chi abbia finalmente compiuto 
un dovere cul non gii era dato di sottrarsi, considero ora 
la vita come una cosa chè può serbare piacovoli sofpresa, 
guardo all'avranire con fiducia è aspetto quella parte di 
felicità alla quale ritengo di avere diritto è che dalla sorte 
non può essermi più negata. 


RODOLFO GAZZANIGA 
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La vote alta del Duce ha messo la Puglia all'ordine del giorno della Nazione, ll contatto tra la sensibile è attenta 
anima italiana è il richiamo palpitante della terra assolata è marinara s'è atteso in un lampo. 

L'interasza vivo dell'Italia s'è solto verso la città antica è nuova che sul molo immenso, dal.ponte lanciato 
sui violenti oltremare del Mediterraneo verso | wolîi familiari dell'orlente, riconduce d'un tratto nello spirito dagli 
italiani le glorie lontane, | fastigi di apochòo scomparsa, gli echi favolosi è poetici della sua storia. Lee 

Il nome di Barì, dal Tavoliere bianco è riansa dal sola del sud, si intride di mara. La terra si protende in una 
immensità fatta di serenità e di arzurro, i promontori corrono a sprofondarsi negli abissi lucidi, il mare risuona 
nella mante, dominante. 

La storia d'italia si fa qui più avventurosa, più ricca di drammatico lirismo, più misteriosa è lontana, appura 
colorata di suggestioni è di sogni, verso confini remoti è inaccassibili. Coma per la terre nordiche della Britannia, 
della Scozia, della isole protasa sul mito oceanica, la storia di questa Italia peninsulare, dilogua nella leggenda è pal- 
pita drammaticamente sullo sfondo del Mediterraneo, questa gigantesca culla dello spirito umano. 
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CATTEDRALE DI 
ALTAMURA - 
PARTICOLARE 
DEL PORTALE 
XIV Sacolo 


Fota Alinari 


Dal mare è col mare giungevano e partivano genti Inaspottato e eterogenea è sempre In oblattivo di conquiste 
di lotte è di imperio talvolta verso gli impari più possenti della terra. 

Molo di eserciti, di conquiste quertiare, roccia protesa nell'immansità marina dalla quale partivano le spedizioni, 
ma contro la quale pure si scagliarono onda terribili di offesa rapaci è spietato. 

La storia della Puglia det&rmina la sua tipica monumentalità, nei duo estremi necessari, religioso è guarriera, 

Un elemento si ha qui, che è raro trovare in altre terre italiane. La solitudine, l'isolamento, la necessità di una 
difesa immediata, diretta, senza aluti né militari nè diplomatici. E la terra, gli uomini, hanno generato una serie di 
difasè, quali non & punto facile trovare altrove. Nello scenario caratteristico, elementare della natura, talvolta dispersi 
nelle solitudini solenni o serrati tra le povere case donde lanciano intorno | lora bastioni sghambi, ai erigono castelli 
enormi, torri nude o massiccio, avanzi ciclopici di formidabili difese militari, dimostrazioni inaspottate di quello che 
polrebbe essere il volto dell'italia tutta ove la sua posizione geografica e le complicazioni della sua «ita politica 
non lo avessero cambiato, trasformato, tolto alla vita comune di altri popoli è di altra nazioni, 
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Ma questa dura condizione non ha vietato nella storia della Puglia, come in ogni storia italiana, la flofitura superba 
di prodigiosi monumenti, architettonici, religiosi. Si può dire anzi che né ha reso più chiaro più fermo più intrinse- 
camente orlginale lo sviluppo, come più salda e autonoma ara la storia del prese, è più ricca a faniaziona, la civiltà 
dei dominatori. L'insiame di questi monumanti è uno splendido testimonio della grandorza civili è artistica degli 
italiani. Alla semplicità chiara della struttura, alla classicità della concarione si sommano le meravigliose prezio»= 
sità degli ornamenti dove l'eleganza e la bellezza della decorazione e Îl compiacimento decorativo e ornativo, è ostremo. 

Malte influenze convergono nella formazione di queste opere, che si muovono parallelamente al tipo gotico tra- 
dirlonale dell'Italia centrale 0 meridionale, ma lo spirito cha la ha subita, assimilato, ricomposte secondo ll suo 
quito in una perfetta unità conserva una straordinaria indipendenza è crea una fisonomia nella quale sposso si 
assommano caratteristiche è andature sccarianali. 

Lo spirito nordica, gotico, vi si trasforma In spirito maditerranaa, in visione chiara, bellissima, marmorsa, La dia- 
bolica funzionalità gotica mon esiste più, le complicazioni, definite oggi con brutta sd #equivoca parola, strutturali, 
sono aliminate, risolte nella serena vastità delle cubature, nella porfetta eleganza dell'arabesco architettonico, nella 
monumentalità metafisica, grandiosa, spesso sitraordinariamento esprossiva. 

La cattedrali pugli&si chiudano al sud-est con nobiltà a supremo splendore di forme la sarla della manifestazioni 
del genio italico. AI confine del mondo greco sembra appunto che lo spirito allèenico nella sua più delicata sarò» 
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nità, nelle sue facoltà più magistrali, riviva in questa lorò monumentalità fiorita in un connubio di schemi costruttivi 
elementari è di raffinata leggiadria. 

Ma un orgoglio nuovo ci sorprende: la ricchezza e l'unità complessiva di tanti monumenti. Un insieme for- 
midabile chè nòn sbbe certo, meritandola, la fama di altre opere italiane, è che anzi In molti tempi quasi dimanticato, 
ebbe dal tempo è dall'incuria offese tremande. Oggi nella felicità attiva, laboriosa della rinascita, nell'impulzo alacre 
che torna a dare alla Puglia il fremito ardente se pur pacifico delle conquista è la protesa vitalità sulla terra o sul 
mare, le Puglie traggono dai monumenti gloriosi | segni indistruttibili della più alta nobiltà. Vian fatto di sorridere 
s# si pensa ad un orgoglio rarzista. Quale rarziamo più alto è perfetto di questo 7 A quali titoli maggiori potrebbe 
aspirare il popolo pugliese ? 

Forse occorre ancora sistemare meglio questo sterminato patrimonio spirituale, Fare che nella terra adriatica 
ricca di lavoro @ di alacri conquiste questo operò preziose abbiano tutte le cure che meritano è possano figurare nella 
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il parco della Villa Fabbritotti col panorama di Firenze, 


L'ACCADEMIA PER ARTISTI STRANIERI A FIRENZE 


Fiténie, giustamente chiamata l'Ateneo d'Italia per la suo 
gloriose tradizioni artistiche, è ora par la volontà del Ra- 
gqime divanuta centro importante di studi è si arricchisce 
di un altro istituto che weramente mancava alla città che 
più di tutte ha dato campioni di indistusso valore nél campo 
delle Arti Balle come nella politica è nella letteratura. 

À tutti sono noti i dintorni di Fironze per la loro bel» 
lezza naturale è per la magnificenza delle ville storiche è 
maderno che fanno degna corona alla bellarra serena del 
colli fiorentini. In una di queste ville leggiadrissime è rie- 
che di parchi fiorenti avrà sede presto una Accademia 
Internazionale per gli artisti stranieri. Col concorso del: 
lo Stato, del Comune, del- 
l'Azienda autonoma del tu= 
rismo e di altri Enti è stata 
acquistata la elegantisaima 
Villa Fabbricotti che tro 
vasi fra la Villa è Musso 
Stibberte la Villa Medicea 
di Careggi. 

La Willa Fabbricaltti, îi 4 
ricca di un magnifico parco x 
e di un giardino all'italia- 
nà, da dave si pub domi- 
nare tuto il panorama dél- 
l'afmoniosa città che vide 
nascere Dante e Macchia- 
valli o la magnificanza delle 
opere d'arte di Michelan- 
gelo, sarà degna sede di 
questa istituenda Accade. 
mia per gli artisti stranberi 
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che verranno a Firenze ad nddestrarsi nelle arti figurative, 
Firenze fra tutta le città d'Italia è la prima. dopo Roma, 
per importanza # copia di tesori artistici, è tipica nel. 
l'austerità medioevale è nella grazia elegante del rinasci- 
monto dei sudi monumenti, in perfetta armonia di forme 
con i calli che cingono con la loro primavera fiorita la 
culla della bellezza. Anche nell'arte moderna dall' "800 al 
‘900 Firenze, si pub dire, tiene il primato, come del pensiero 
italiano è del suo parlare che è poi la lingua della Nariona. 
Migliore sede gli artisti stranieri non potrebbero avere 
per siudiare è concentrarsi nella bellezza dell'arte: la 
Willa Fabbricotti, che rel 1849 cspli6 la Regina Vitto- 
rià d'Inghilterra, & una si 
gnorile residenza che l'Ita- 
lia è Firenze offrono agli 
artisti di tutto il manda. 
Amministratrico della 
importante Accademia sarà 
l'Opera Nazionale Balilla 
all'uopo delagata, con l'ob- 
BP x bligo di destinare in perpe- 
Wire iii tuo la Villa Fabbricotti a 
Sede dell'Istituto Interna- 
zionale cha sta per sorgera 
& Firenze con l'appoggio, 
Il consenso è l'aluto dello 
Stato che nionte tralascia 
perchè agni città italiana 
abbia quel giusto ricano- 
scimento dove maglio essa 
è specializzata. 
ro m. m. 


RISULTATI DI 


Promosso dal Sindacato dei musicisti lombardi, sotto 
gli auspici dell'Esposizione dell'Aeronautica, la rapida è 
bella rassegna degli eroici ardimenti italiani pei domini 
del ciolo effettuata quest'anno a Hilano noi Palazzo del: 
l'Arte, può fregiarsi di un bel titolo di priorità. Infatti, da noi, 
che si sappia, nessuna iniziativa del genere era mol stata 
presa, né fu mai attuata. 

Che fosse opportuno dar luogo ad essa è quali banafici 
risultati nè sianò derivati, si vedrà da quanto verrà esposto 
In seguito, 

La difficoltà materiali in cui la vita musicale zi dibatte 
han reso difficili, come sì sa, tutte le carrlora artistiche cha 
in èssè Anno da percorrnersi. Sopra tutto difficile, quando 
addirittura impossibile, è l'iniziazione, | primi possi: più 
difficile di qualsiazi altra, è più impossibile, sé si può 
dire, quella del direttori di orchestra. 

Ancho fuori del pubblico asperimento, infatti, un can- 
tante, un lstrumentista, un compositore possono far sag- 
giare, in qualche modo, le loro virtù artistiche. Basterà 
che il cantante spieghi la voce ad un canto ampio e vario, 
che l'istrumentista si misuri sul proprio istrumento con 
una musica qualsiasi di bravura, che il compositore accenni 
alla propria opera sià pura sintetizzandola al pianoforte. 

Ma il direttore d'orchestra ? Senza orchestra come pub 
spiegare e manifestare il proprio specifico Ingegno ? In 
quale misura gli è permesso di rendere note, chiaramente 
a poslilvamente, la proprie attitudini professionali 7 

Si dice, comunemente, che artisti si nasce, ma l'asser= 
zione è incompleta. Si nasce, ma si diventa, e non è un bi- 
sticcio contradditorio. In sostanza, la natura nòn dia cho 
l'essenza dello spirito artistico. L'artista è tale, è vero, in 
potenza sin dalla culla, mà si forma ad è in atto soltanto con 
l'affinarsi metodico è regolare di quelle sue virtò nativa 
ché tendono appunto all'arte. E' più ché pacifico. 

Ora, come giunge allo sviluppo delle attitudini neces- 
sarie all'arte sua il direttore d'orchestra ? 

E' facile supporre che in quest'arte, come in qualsiasi 
altra, ottorrono cognizioni tecniche ad esperienza pratiche. 
All'infuori dal puro fatto musicale, dell'acquisirione dot- 
trinale è spirituale della musica, della cultura, in una pa- 
rola, prettamente specifica del musicista, il direttore d'or- 
chestra porta nell'asercizio della propria arte un complesso 
tutt'affatto particolare di singolari virtù. 

Ii suo gesto indica e comanda, Ha da avere, poi, 
rapidissima la percerione dell'errore eventuale da correg- 
Gero è sintetica od estomporansa la facoltà d'ammasestra» 
mento. Sulle varie branche istrumentali che dirige deve 
poter esercitare un controllo assoluto-+fpnico, innanzi tutto. 
Tutte deve dominarle meccanicamente è spiritualmente. 
La mimica, in questo, & larga parte la mimica cha è un po" 
ginnastica è ipnotismo insieme. L'occhio, quindi, a la bac- 
chetta che impugna per dirigere, anno da tradurre ed este= 
riorizzare sensitivamente è plasticamente la sua intima 
animazione emotiva e dinamica. 

Acttontratore è diflusare di ènergiò musitali, dinàmo- 
apirituali, è una figura tipica del nostro tempo. Sorto sulla 
miotà del secolo scorso, domina già la vita musicale nella 
sue manifestazioni più singolari, ad è indispensabile ad esse, 

Anch'agli, antità didattoriale intontrastabile, & un por 
tato disciplinare delle forze collattive in atto. La musica 
moderna istrumentale non & condotto i termini delle pro- 
prie trame polifoniche ad una complessità è varietà di 
motivi o di forma pressochè illimitata 7? Non riflette in 
qualche modo la complessità della vita collettiva moderna ? 

Ebbene, da noi, in Italia, il direttore d'orchestra & sem» 
pre affrontato inizialmente le pubbliche platee con ante- 


UN CONCORSO 
PER GIOVANI DIRETTORI 


D'ORCHESTRA 


fatti tecnici è pratici nulli, a per lo meno trascurabilissimi, 
I nostri istituti musicali non anno scuola, in gonorale, ché 
ne curino la dovuta preparazione. Dove esistono sono 
dotate in modo insufficiente ed inadaguato. 

Diremo ancora, con l'incoscienta degli anarcoldi a cui 
pesa ogni disciplina per ditetto di equilibrio organico, che 
gi tira in ballo inutilmente la scuola, ché la scuola nulla 
può date 7 

Lastiamo queste ciancie da cervelli bislacchi a certi 
manifesti di vecchia memoria, Anche per la scuola vale 
ciò che si può dire della grammatica: non & mai ueciso 
nessun genlo, nessun genlo l'à mal uccisa, 

Del resto, l'esito del concerto su cui ci intratteniamo, 
porta una suaelequente testimonianza. Lacommisslone giudi- 
catrice di asso & dato atto della seria preparazione culturala 
di cui & dimostrato di essere In possesso la maggior parte 
doi candidati, ma A rilerato altresi la lorò mancanza quasi 
assoluta di addestramento pratico all'esercizio direttariale, 
e il difaito capitale, evidente in essi, di un adeguato am- 
maestramento tecnico, In genere, le tendenze è le dispa- 
sizioni direttoriali sono da nol comuni a spiccate, d os- 
s@rvato la commissione stessa; mancano i mazzi idonei per 
guidarla al massimo grado di efficlenza, 

Fiiullameno, lo conclusioni a cui è giunta, anno condotto 
alla designazione di tre candidati In qualche modo, è certo 
più degli altri, già esperti del podio direttoriale. Due di 
essi, il maestro Ennio Arlandi, vigile dominatore di un 
ricco temperamento artistico, è il maestro Ottavio Ziino, 
più di una volta erano saliti sul podio dell'Elar. 

L' Eiar, accortamente è simpaticamento, dà mosso a di- 
sposizione di questi giovani la propria orchestra e | con- 
sigli dei suoi maestri, è comè già qualthé buon pro ld 
tratto da questo concorso, così non avrà che da compia- 
cersi della fiducia accordata loro, almenò nèi confronti 
dell'Arlandi, 

Quanto al terzo, primo in classifica e vincitore, anzi, 
unico del concorso — il maestro Ermanno Colarocco — se 
non & goduto deli vantaggi capitati agli altri duo, à bena- 
ficiato però di una sua particolare condizione. Egli & fatto 
parte per qualche stagione dell'orchestra sinfonica di 
Venezia, « da qui non gli è certo mancato ll modo di sag- 
qiare il mostiere del diraitoro da osservazioni diretta è 
pratiche, Si è pure cimentato, qualche volta, a guidare le 
falangi a cul apparteneva, e anche questo non sarà stato 
senza frutto. 

il Colarocco, però, è tale una privilegiata natura arti- 
stica che gli & permesso di incominciare lb dove molti 
finiscono o sono a merza strada, ed è proprio una di quelle 
èectetioni classiche che confermano la regola. Giovania- 
simo, tocca appena | ventidue anni, se non è ll possesso 
completo della propria arte, & tuttavia in una fase di 
maturità psicologica singolare per l'atà sua. 

Non si direbbe a prima vista. | giornali quotidiani, che 
alla sua esibizione milanose fecero larga è simpatica aco, 
*chéèrrarono affetiuosamente sulla sua siatura. 

ll Colarocco, almeno in apparenza, a giudicarlo da una 
rapida occhiata, non 4 quello che si dice il fisico del ruolo 
direitoriale. Ma lasciatelo salire sul podio. Non appeno im- 
pugna la bacchetta e alrn il braccio col gesto andrgico è 
autoritario dell'attacco decisivo è violento, l'esila figurina 
cho lassù si ara come arrampicata, sombra ingigantire. 
il due accordì iniziali dell'“ Eroica", che s'accinge a dirigere, 
risuonano setchi è precisi: Davide attacta col gigante: 
sono stati per l'orchestra come due colpi d'assestamento, 
ed è dominata. Il piccolo omino è scomparso, s'è trasfor= 
mato. La sua bella testa leopardiana sta erta col piglio 


Il Hacesiro Ermanno Colarotto, vincitore del concorso per direttori d'orchestra. 


valitivo dell'autorità incontrastabile, Il «iso è ispirato, coi 
grandi occhi come natanti nel mare dei sogni, con qualche 
contrazione dolorosa nelle accentuarioni patetiche. Accenna 
vagamente ai tre quarti del tempo con bravissimi tratti, 
negli andamenti scorrevoli: scatta netto è tagliente in quelli 
del ritmo incisiva. 

Ha costretto l'orchestra a lunghe prove, con sagacia, 
con arguzia, mellcolosamente. Ora assa si lascia con- 


durre come affascinata. E" la testimonianza più Irrefutabile 
dell'abilità è della forza comunicativa del dirottore. 

La critica, sottilizzando, potrà avanzare della riserve. 
Maturale. S'accomaodi. Il pubblico, che lo à applaudito col 
sentimento è l'intuizione artistica infallibile delle grandi as- 
sombloo, pensa ai suoi vantiduo anni è al molto cammino 
che può ancora percorrere, chè a lui, giovanissimo, importa 
sind a un certo punto sa le vita è browo è l'arto lunga. 

ALCEO TONI 
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NEL MONDO 
DEL TEATRO E 
DELLA MUSICA 


Gerda Maurus, giovane è 
ammirata attrice viennese, 





La clavicembalizia Corradina Nola, 


Fra i rari cultori del clavicembalo, 
Corradina Nola ha acquistato una lar= 
gqhissima rinomanza. | sudi applavditi 
concerti in lialia è all'estero hanno 
masso in rillovo la sue eccellenti qua- 
lità tecniche, oltre ad un temperamento 
caldo è ispirato: così che le suo In- 
terpretazioni da Bach a Scarlatti, da 
Cimarosa a Haydn meritano d'essere 
segnalate come espressione di un'arta 
delicatissima è personale. 





Li 


ECHI DELLA BIENNALE DEL CINEMA 


Il giudirio ufficiale della seconda Biannale del Cinema- 
tografo è stato pronunciato e | premi sono stati assegnati. 
Dite il tomunicato riportato da iutta la stampa, che proven- 
tivamente sono stati sentiti gli esperti dei vari Paesi a che 
si è tenuto conto del rafarendum dagli spettatori; la stella 
è dunque il risultato d'un parere medio che corrisponde in 
sostanza alvoto di una maggioranza sicura. E così dev'as- 
sere nel caso d'una manifestazione di ampia portata, che 
abbraccia tanti a così delicati interessi contrastanti, Per 
In stossa esistenza della Biannala è Impossibile rinunciare 
a questi criteri prudenziali, che devono conciliare aspira- 
zioni artistiche, Interessi Industriali a resistenze del pub- 
blito. Sarobbe paralito curioso è probabilmento opportuno 
che necanto al giudizio ufficiale venisse promossa un re- 
farendum distinto fra pochi artisti a critici di spirito giovano, 
chiamati ad indicare quali siano le aperte che al progresso 
della cinematografia hanno dato Il più sostanziale contrì- 
buto di arte è di tecnica. È ctosl breve la vita d'un film, che 
Il suo valore attuale ha un'importanza relativa rispetto al 
significato d'un determinato apisodio è al congegno tec- 
nico d'un effetto nuovo: un'opera cinematografica può 
tiustito perfetta nell'ambito della produzione contempo- 
ranea, ma il particolare sonoro o l'impisgo d'un muovo 
mazzo di espressione In un film magari deficiente nal com- 
plesso possono avere una fipercussione molto più profonda 
sullo sviluppo ulteriore della cinematografia. 





Quanto più larga è la massa chiamata a gustare l'aveeni- 
mento artistico, lanio più meritevole è proficua è l'attività 
degli spiriti d'avanguardia; nel cinematografo che corre 
varliginosamente dissolvendo, dopo pochissimi anni, nel 
ridicolo le opere che ci parevano quasi immortali, le avan- 
guardie devono valarne. La bilancia normale non sala a 
pesare le opere del cinema che per la durata d'un giorno 
dò per la classificazione d'archivio. 

La premiazione de “L'uomo di Aran" daell'irlandore 
Robert Flaherty con la Coppa Mussolini per il miglior film 
straniero troverà probabilmente consenzienti anche molti 
fra | giovani più esigenti, Questa di Flaherty è cinemato- 
grafia genuina, anche se assolve un compito limitato alla 
descrizione d'un paesaggio. Non si tratta, intendiamoci, 
d'un documantaria, chè l'autofèe han si sccontanta di ran- 
dere fedelmente ll quadro, ma lo asalta nelle immagini 
esteriori e lo sublima nella impressioni intimo comé nes: 
sun altro ha saputo fare d'un'isola sperduta nel mire; la 
figura umano non serva, in fondo, che a fondere più pal- 
pitante la grandiosità solenne della natura. 

Flaherty moritawn ll trionfale successo di Venezia è 
“L'uomo di Aran corona degnamente una carriera già illu- 
stre, Si ricordano ancora "Nanuk", girato fra gli Eschimesi, 
0 “Moana”, press nei Mari del Sud, comò du gioielli di 
poetica descrizione. Le scene più seducenti di “Ombra 
Blanche" rivelano la mano esperta di Flaherty, chiamato 
da Van Dyck a collaborare, è in "Tabù", 
diratto da Murnau, l'attività di Flaherty è 
stata altreltanto preziosa. A Venozia gli 
spettatori hanno sentito che In “L'uomo di 
Afàn' cantààa un posta innamorato della 
bellezza è soggiogato dalla potenza d'un 
prosaggio ineguagliabile; suoni a ritmi na= 
scono spontanei a documentare le immense 
possibilità del cinoma moderno. 

La Coppa Mussolini al migliore film 
italiano è stata assegnata a “Teresa Confa- 
lonieri'" di Guido Brignone. Su questa deci- 
stone | pareri non saranno certo unanimi, 
La motivazione chiarisce che il premio è& 
dato alla nobiltà del soggetto, all'efficacia 
dello scene è dei dialoghi; nel contempo 
avanza riserve sulla tecnica del film ritenuta 
troppo legata al teatro. 

L'insidia più pericolosa per il cinema 
italiano è proprio il teatro. Un esempio, fra 
tanti ? Forrano. “Camicia Mera", concepita 
e condotta cinematograficamento, è, nono- 
stante l'inesperienza dell'autore, una sedu- 
cente promessa di cinema vero; “"Villatran- 
ca", sterile riduzione filodrammatiza, è un 
falso pasticcio cinematografico. 

Fra le quattro opore presentate alla Bien- 
nale dai cinensti italiani “Teresn Confalo- 
niori"” potrà magari ossore la più completa 
è proporzionata, ma il binario sul quale è 
stata impostata non è quello the potrà qui» 
dare lontano il nostro cinema. Meglio un 
salto indietro, anche lontano, è ricomin» 
ciare da capo con Stadio", che appare 
sposso primitivo nell'allestimanto tecnico, 
talvolta ingenuo nell'espressione, ma offre 
spunti numerosi di sana ed afficace Inter- 
pretariane cinematografica. 

La Coppò del Ministero dello Corpo- 
razioni per il film italiano tecnicamente 


Lin primo piano di “Caccia alle Stelle", girato 


dial eina Picci dî franz; ana binili Parsadi 


Fatagraha 0 Jaragh 
Wadetlià 


Solto: Industriali del cinema al Festival. | signori Alvin 
della “British International Pictures" - Il regista H. Slvizer 
autore di “Pubertà" (n sinistra) e W. Basse, autore del 
documentario “ Germania di ieri e d'oggi" {il terza]. 








Registi a Venezia: Gerard 

Rutten, autore di “Acqua 

Morta", in conversazione 
con FPasinetili, 


migliore ha premiato “La signora di tutti", di Max Ophuls. 
La designazione ha un valore ben più positivo di quella 
the ha segnalato ‘Teresa Confalonieri". La stella del 
soggetto non è stata cortamante felice è la condotta della 
trama ha perso, forse non interamente per colpa del regi- 
sta, la proporzione armorica del quadri è dei tempi; ma 
molte stenò del film possono èssarà prese a modello per il 
ritmo, la fotografia è la sonorirrazione. Coma il- soggetto 
rissco pesanto perle situazioni drammatiche a ripetizione, 
così il film stanca per la sovrabbondanza di effatti cinema 
tografici; ma di lavoro ottimo in “Signora di tutti" ce n'è. 

Il quarto lavoro italiano presentato “Seconda B" di 
Goffredo Alassandriri è forse il più simpatico per la sua 
onesta semplicità; modesto nelle pratese, ma cosrenie al 
tema, conferma nell'autore la capacità di sentire è di rife- 
riro cinematograficamente. 

Una premiaziore sicura del conserso più vivo e con- 
corde è quella che ha assegnato la Coppà della Città di 
Venezia alla regia cecoslovacca per | film “Estasi”, “Ura- 
gano", "Amor giovane!” è “La terra canta", che veramento 
si distinguono per un'impronta originale d'arte è di poosia. 
Accanto a questi polremmo mettere l'opera dell'olandeso 
Gerard Rutten "Acqua morta", che si è meritata la Coppà 
dell'Istituto L-U.C.E. per l'eccellanza della fotografia: 

Tra i film stranieri presi in consideraziore per i premi 
vogliamo ricordare specialmente il russo “Notti di Pietra- 
grado", gli americani “Piccole Donne" a "Viva Villa”, cha 
hanno valso gi loro protagonisti Katharine Hepburn @ 
Wallace Beory il massimo onore per l'interpretazione, il 
francese ‘Le paguebot Tenacity" di Lucien Duvivier, che 
rappresenta efficacomente il sostanziale miglioramento di 
cui può compiacersi il cinema francese attuale. 


Li. Pi. 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Disegni di Bapi Fabiana 


Se parliamo di busti, ora, qui, quasi in pubblico, dopo 
tanti anni impiegati a dire di non portarlo, perchè le figu- 
rotto efebiche si contentarano di un reggipetto e di una 
tintura a giarrettiere, pare quasi una mancanza di pudore, 

Per fare il discorso generale è risparmiare il rosso im- 
provriso e naturale alle guance della lettrice, diamo un'oc- 
chiata indietro, al busto delle nonne. 

Allora (c'era una volta...) «sso saliva, saliva, sino a 
fare dei due seni una sola rotondità, goffa ai nostri secchi, 
ma bellissima è procace per i galanti di allora, Chi la pos- 
sedeva, si sentiva sicuramento appoggiata nella via, pen- 
sava all'avvenira con tranquilla fiducia; chi non era così 
lortunata, ricorreva a malti rimedi vantati dalle inserzioni 
a pagamento, prendeva carte pillole è ne aspettava paziente- 
mente l'effetto, riempiando, nel frattempo, la cavità imba- 
lenala a dovere, con qualche sostituto. La vita era stretta 
da morire, i fianchi esuberanti, e l'esisienza più calma di 
ora. Lo creda lo. Chi si poteva muovere, in quelle condizioni ? 

Si spaventarono porò i modici di tutto il mondo è lan- 
ciarono, di comune accordo per una volta tanto, l'anatema 
contro quelle corazze rovinosa per l'estetica, per la circo- 
lazione, @ per la facoltà di digerire i cibi faticosamente 
ingolati, In America due di loto, più pratici degli altri, misero 
in comuna scienza del richiamo, sagacia @ iniziativa per 
lanciare il busto igienico. In pochi anni l'affare era così 
prospero, cha | dua smisero la professione di medito per 
darsi lutti a quella di bustai. 
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La strada, comò tutta li strado cha si rispettano, fu 
percorsa a passo a passo. Gli ossi di balena, trappo cari, 
furono sostituiti da liste di acciaio appositamente temprato 
contro il rischio della ruggine è le giarrettiore presero il 
loro posto verticalo, sostonando le calza o impadando, nal 
tempo medesimo, al busto di risalire, 

Poi wennerò i vestiti a camicia, le gonne corte, le vito 
lunghe, la maschiette senza forma, che in quella rivoluzione 
pensarono, ma a torto, di poter fara a meno di qualsiasi 
sostegno. Si disse che proprio per questo, molte virtù 
vacillasserto. Ma lo donne formose, lo abitudinaria è lo 
prudenti seguitarono a portare il busto. Soltanto, siccome 
la moda sembrava lo sdegnasso, il busto si nascosa sotio 
altri nomi, ma per quanti sufemismi usasse, rimase, 
Quando poi il vestito tornò adorenia è ricollocò la vita al 
suo posto naturale, rimise senra accorgersene il busto 
in onore. Esso awmua trownto già la collaborazione dell'ala» 
stico, che poteva dare alla figura liberi di movimento. 

Era petò elastico cha cedeva in un solo senso, è si 
rovinava alla lavatura, Adesso, oltre al “laster', del quale 
abbiamo già parlato, si ha l'elastico che si lascia andarò 
insieme per lungo, per largo a trasversalmente; aderisce, 
cede, resisto o si lava benissimo, 

Anche i fabbricanti di busti, prima della nuova stagione 
e secondo la moda, si adunano per melttersi d'accordo. 
L'ultimo pran consiglio ha decreiato poche siecche {pià 
c'aravamo) è la piona libertà del seni (ancha Il, hanno messo 
lo spolvero sul già scritto). Solamente questo argomento 
sollevò gran discussione. Se ne devono vedetò duo, ben 
distinti, si capisce; ma da Hollywood renne un monito: 
non rotondi, aqueri. 

Intanto nella crisi, generale, il commercio dei busti è 
il solo che nen abbia conosciuto tempi duri, | fabbricanti, 
pure lasciando ai rivenditori il buon margine del cinquanta 
per cento di guadagno, seguitarono ad incassare quattrini 
a palate, Nè il compratore si è mai lamentato di pagare 
trappo. Questo avrlene perchè i facitori di busti awevan 
avuto la previdenza di frenare irregolarità è cupidigie, im- 
ponendo un prezzo di rivendito al di là del quale nessuno 
bolesse andaré. 

Se tutti | fabbricanti, in qualsiasi genero, facessero 
altrettanto, è segnasserò sul loro prodotto prezzo è ga- 
ranzia, coma mottono la marca di fabbrica, ci sarebbero 
in ogni campo meno abusi, più fiducia è maggiori affari. 

A Parigi, naturalmente, la mostra dei modelli si fanno 
di piena estate por l'autunno. Nè occorre spiegare la ra- 
gione di una fretta più che orvia. Da noi ci si decide più 
tardi: così ci atcuserannò di avere aspettato, per ricerere 
quell'imbaccata che diciamo di non volere, è saremo dan- 
neggiati materialmente in virtò di un vecchio adagio che 
si può rivoltare ln varle maniero ma che significa sempre 
che il primo arrivato sarà il meglio servito. Il rivale ché 
si lascia precedere, raramente rimane padrone del campo. 

Alla mostre di questo anticipato, attesissimo inizio di 
stagione, non può naturalmente andare chi vuole. Ricavoro 
inviti: 1° la grandi clienti internazionali: 2° i giorraliati 
ché si ottupano di mada; 3% manufattori, per la maggior 
parte americani, che comprano i modelli per rovesciarne 
la copio economiche in tutti i piccoli negozi di abiti fatti; 
4% | compratori, mandati dal grandi negozi che redurnsro in 
sà riparti di ogni genere. “Dalla noce al cammello" dicovano 
una volta. “Dalla noce all'aeropliano’, modificano ora. 

Il prezzo & per tutti identico; quel che faranno del mo- 
dello è affare loro. La casa vende l'oggetto al prezzo sta- 
bilito e non vuole sapere a chi è perchè, 

Solamente domanda agli esportatori che entreno nal 
sacrario, una rotonda sommetla, deposito che verrà ston- 
tato più tardi, sulle compere fatte. 


Tutti sistemi che i creatori di modelli inventano per 
difendersi contro | plagiari. Ma nionte vale. La differenza di 
prerro che questi ultimi sono in grado di praticare, li rendo 
vittoriosi ed invulnorabili, anche so la qualità @ l'asatterra 
delle loro copie la faccia visibilmente inferiori agli originali. 

Reggimenti di artisti, tessitori, cucitrici, pellicciai è via 
discorrendo, si son spremuti la fantasia è han perduto ll 
sonno, consumando le vacanze loro a preparare le sorf- 
prese del nostro ritorno in città, per farcelo più bramato è 
placevole. 

i primi a saltar fuori sono, come sempre, i cappelli. 

Andare cauti nella scelta, orta, per non pentirai amara- 
mento il mese prossimo. Acconientarsi possibilmente di 
uno solo, Il più classico è Inamovibila cha sl possa trovare, 
par metterlo col vestito a giacca della mazza stagione 
appena passata, dando così tempo al resto di farsi avanti 
è alla scolta automatica di avrenire. 

Ci sono delle sfacclataggini da conculcara, però. Il ber- 
rotto, in questi poriodi transitori, si dà antora delle arla, 
come sa fosse necessario. Si schiaccia, si allarga, cambia 
matoria prima, si protende sulla fronte; fa, Insomma, |l 
nuovo, mentre sarebbe ora che ricordando la sua età, si 
facesse da parta, conscio del tempo ché passa inesorabile, 
Ma lui, peggio della vecchia guardia (per non dire di una 
cleatta impenitente) resisto è non si arronde. Nemmeno si 
dà parvinto davanti alle forme nuovissime, tutte «suberanti 
da un lato. Saran prolungate sugli occhi, o sulla nuca, è di 
fianto, ma una vistosa asimmetria la debbono sampro 
avere tanto i cappelli di mazza granderza, coma | pievoli 
tocchi, indicati per andare ton i grandi colli invernali. 
Haturalmente a questa festa di sproporzioni e di prosun» 
zioni, prendono parte anche i tricorni, riveduti è corretti al 
gusto del giorno, nonchè | berretti goliardici. Ce n'è per 
tutti i gusti, ma, badate ban, bisogna scegliere secondo 
la faccia che si ha da mettere sotto al cappello, è non se- 
condo la folla ventata di moda. 

Il vano destinato a contenere il capo, non sà ancora 
decidersi sulla propria sorte, 0 carca di non farsi notare, 
dissimulato all'interno, è, per la vista, ridotto a un ipocrita 
drappegglio. 

{Qui è proibito ai signori uamini di troppo facilmente 
scherzare sull'inutilità diuncontenente quando il contenendo 
è sssontè. Si guardino anche da quell'altra facorla che 
verte sull'abitudine che ha la natura di atrofirrare gli arti che 
non servono, acc.). Ma qualthè volta la testa umiliata si 
ribella è tende a sollavarsi, magari con una punta, con tre 
penne ritto, con una guernizione. E la tasa, tanto per mo- 
strane la sua fede di nascita, si contenta di essere ovale 
anzichè rotonda. 

Avremo i cappelli da sera, è molto velluto, ma checché 
se ne dica, e per ogni occasione, le guernizioni seguite- 
ranno ad essere discrete, Il ritorno delle piume è delle 
cose ingombranti è di là da vanlre, 

Hanno tentato di faral strada per questa stagione tipi, 
lince, rimembranze di ogni tempo è di agni luogo. 

i eroatori hanno attinto alle più diverse fonti. C'è chi & 
andato a consultare È maestri antichi nelle sale del mussel, 
senza magari muoversi di città, e chi invece ha viaggiato 
molto lontano, sia pure colla fantasia sola, A taluno è 
bastata la villeggiatura per aprire nuovi orizzonti, (cappelli 
tirolesi) mentre altri hanno trovato lo spunto utile mella 
storia volgarizzata dallo schermo. Medioevo, repubblica 
veneta, primo e secondo impero, Velasquer, Caterina di 
Russla, Cristina di Sweria, è conto altri ingredianti sono 
stati messi insieme a bollire nell'anorme pentolone del- 
l'attualità, Chi ha il coraggio di immargerci una mano, 
tira fuori quel che vuole; vestiti a campana, a guaina, è 
vesti preso frammezrzo alle duò; attillatissime fin quasi a 
terra è all'ultimo, terminata a campana. Pare però che il 
madicevo ecclesiastico sia per avere maggiore fortuna delle 
altre ssumazioni. Per quel genere si usano stoffe di velluto 
rigido, faglia è rasi che stiano in piadi soli, ricchi breccati. 
Malto nera, viala, verde per giorno; molto grigio per sera. 





Taffetà grigio perla, laminato d'argento, velo grigio 
fumo, magari sovrepposto ad un po' di arancione che fa 
capolino qua e là; rete color elefante, con pagliette d'ar- 
gento qua e là. Pochi strascichi e quasi sempre bipartiti, 
perchè vengono a formarsi con disinvoltura, partendo da 
punti apposti della gonna è ritrovandosi alla sua posteriore 
ostremità alla fine della loro carriera, come se il caso li 
conducesse e non fossero Invece chiamati a fare da ple- 
doastallo ad una bella statua viva. 

DI giorno, grandi varietà di lana, bitorzolute, con- 
teste variamente, Ma chi è pratico, preferirà la vigogna 
unita. Tutte, in ogni modo, assumono apparenza assal 
pesante, montre sono in realtà morbide e fini. La tunica, 
sempre lunga quanto la giacca, £ di duvettina, di ciniglia, 
di merletto grezzo, e ancora, di laminato o broccato, Sta 
al buon senso della signora, secondo le occasioni per le 
quali sl vesta, di faro la giusta scelta, 

Il vestitino da sctolaratta munito di giacca gode ora 
gran favore. La giacca può assumere varla lurgherza se- 
condo il gusto è la figura di chi la porta. Più è lunga è più 
assottiglia. In ogni modo non si parla più di tre quarti; 
la proporzioni sono cambiate è due terzi è la nuova formula. 

Per giorno, sempre le calre di sota bigla, benchè si 
acconni al ritorno della lana. E pef sera, in queste esposi- 
zioni, i piedi è le gambe eran nudi. 

Innovazione economica o spiccia, ma non cerfò raffi- 
nata. Pare piuttosto un prolungamento della vita selvaggia 
e primitiva nella quale ci siamo tuffate durante le vacanze, 
perun giusto compenso delle costrizioni che ci asservano 
tutto ll resto dell'anno. 

Più avanti avremo la scelta del cappotti, colla loro 
quernizioni strane di pelo, fra la mantellina, la sciarpa 
annodata è la sostiturione di qualche perzo di stoffa fon- 
damentale. Teniamoci forti contro le pelliccia, sogno è 
tentazione di &gni donna. 

MANTICA BARZINI 


posare 


Veglilo autunnale in velluto 

marrone con mantellina e 1 

manicotto di castoro. A destra dall'alto: Altro modello in pelliccia 
di castoro, di giran voga quest'anrio = Coslume 
da caccia in lana rustica n tinte scure, 


La voga dei tessuti di lino rustico che per tutta l'estate ha governato con saggia pre» 
videnza i gusti è il bilancio del mondo femminile, si riverbera sui costumi sportivi è da 
viaggio dell'autunno. Concetti moderni di praticità, intonati alla vita più libera è più 
sana, guidano in questo campo la moda femminile. Per reazione, nell'aterna volubilità 
della donna, gli abiti da città è da sara ritornano Indiatro di dieci anni o di venti. 


Lo slume sportiso in 


tessuto dila 


la ruvida. 
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Felino nerò can na» 
stro e quarnizioni 
bianche e verdi, 


Fala L. Car 


Camicetta di lama 
per la campagna, 





I CAMPIONATI EUROPEI DI ATLETICA LEGGERA 


Hello Stadio Mussolini a Torino, esaltato In tutti i reso- affermate con onore. | risultati degli atlati italiani sono 
conti stranieri come un modello d'impianto sportivo, si stati inferiori all'attesa ed alle speranze, giustificate dagli 
sono conchivsi il 9 settembre | Campionati europel d'atletica splendidi successi conseguiti alle Qlimpladi di Los Angeles. 
leggera. La Germania, con un bottino di sei campionati La siortuna ha colpito uno dei mostri migliori atleti, che 
è@ parecchi secondi, ha raccolto le maggiori sodisfazioni; aveva considerevoli probabilità di vintare: Facelli infatti 
la Finlandia, la Svozia, l'Ungheria è l'Olanda si sono è stato costretto a rinunciare alla lotta nella finale dei 
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LLO STADIO MUSSOLINI DI TORINO 


400 metri son ostacoli per le conseguenze riacutirzate di 
unto strappo muscolare al piede, In compenso le gore di 


Torfinò hanno masso in luto un nuova dtlteta italiano, 
Lanzi, finito secondo negli 800 metri piani, La nostra fiducia 
per la Olimpiadi vonturo deve rivolgorsi a questi giovani ché 
l'organizzazione fascista prepara ed anima intensamente. 


Lo Stadio Mussolini, 

teatro del Campionati 

Eyuropéi di alletica 
laggera 






Luigi Boccali, 
campione olimpionica 
ed europirò dei 1500 mm. 


a | <P di, Berger (Olanda) Lanzi {ltalka} 
pre =“. Id0 e #0 meli piani »condo megli 820 metri 
le) % % È Rochard (Franciaì Jarwinan {Finlandia} 
li, o n "a 5000 metri corsa campione giasellotto 
a et e Pea 


Sievert [Germania] Kowacgt {Ungheria} 
campione decathlon melriostacoli 
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IL GRAN PREMIO D'ITALIA 
SULL’AUTODROMO DI MONZA 


Il XII Gran Premio d'italia 
anrà ricordalio come uno dei 
più smaglianti spettacoli di 
organirzzazione sportisa, ma 
nello sieszo tempo come la 
più severa lazione subita dal: 
l'automobiliama italiano dapo 
dieci anni di sypremaria. 
Appunto perchè siamo & i 
sentiamo forti, ci riballiamo 
alle frasi ambigue ché si 
affannano a velare la realtà 
amata è gridiamo il nostro 
plauso leale dagli avversari 
vittoriosi. Nonostante l'abile 
è tenaca difesa di cam- 
pioni insuperabili como Varzi 
s Nuvolari, lè macchino 
lodesche si sono mostrate 
costantemente più velozi, più 
pronte, più stabili della no= 
stro. Si sapora già, por lè 
corse precedenti, della formi 
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dabile potenza del baro ma 
tori: l'autodrama di Monza, 
sccolleniamento adattato pò 
un collaudo della r 
del freni è della sicurezza, 
ha messo in giusta è dafini» 
tira luce anche la splendida 
afficionza coltenuia dai co: 
struttori germanici nello vat- 
iure e nei loro argani «itali 
Un anno di studi a di 
èsperimenti di Inboratorio. 
un anno di prove pratiche 
sul terreno hanno dato al- 
l'industria tedesca la po 
bilità di superare hnalme 
i rivali italiani che con un 
modello collaudato nal 1931 
isnavanò incontrastati il came 
po. Ora tocca a noi, Un de: 
tennio di continue vittoria ci 
dà il diritio è c'impone il do- 
vere di aspirare alla rivincita. 











LEARCO GUERRA 


DLiinpirone narionale del ciclismo italiano e secondo nel cpimpionatlo 
mondiale su strada, «inio irregolarmente da un avversanio che in 
sequilo & sempre stato da lui sconfitto nelle prove di resistenza 
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Veduta generale dei templi scavati nella roccia ad Ajanta, nelle vicinanze di Lahore, Faio €. O Hoppi 


AJANTA ED ELLORA 


uferli monaci comprano un bus per una mucca è va: 
gliono mungerio" dice il titolo d'una novella compresa nel 
rolume “Settantina del pappagallo", prezioso documento 
dell'antica letteratura indiana. Malti sì meraviglieranno d'un 
simile errore: anche se si tratta di monaci, com'è possibile 
confondere lo mucche coi buoi? 

L'umanità, dacchò esiste, passa la maggior parte del 
suo tempo sbagliando, a cominciare da Adamo fino a nol, 
esseri superiori del XX secolo. Si sbaglia scrirendo, leg- 
Gendo, lavorando, amando: ma sopratutto si sbaglia pat- 
lando. Gli antichi saggi prima d'aprir bacca pensavano 
lungamente. Fensavano molto a parlavano poco. Noi In= 
vece facciamo ll contrario, La colpa mon è tutta nostra: 
gli argomenti dello discussioni sono ora tanto numerosi 
che se volessimo parlare unicamente della coss di cul 
siamo competenti dowtemmo quasi sempria tacore. 

La maggior parte della discussioni sul tempo nostro 
sono collegate con la parola modornismo. L'uomo non 
solo tenda a modernizzare sa stesso, ma vuole che tutto 
intofno a lui sia consono alle sue nuòowèé aspirazioni è sia 
in armonia con quello che ll modarnismo pretende di rag» 
giungere in ogni campo della vita odierna. Nella mente 
dagli vomini si è vanuta a mano a mano costruendo, fatta 
di migliaia di èlementi, una muraglia compatta è ingor- 
mantabilo per dividere nel modo più assoluto ll moderno 
dall'antico. Nel campo artistico questa divisione parrebbe 
facile: perché nessuno può confondere un tempio greco 
con una chiesa evangelica di Germania, o ritenere della 
stessa scuola un quadro di Leonardo è quello d'un mo- 
darno francese, 

Eppure ci troviamo perplessi di fronte ad una domanda: 
come dobbiamo classificare quella opere d'arte che ri- 


A destra sull'altra pagina: 
Sculture all'esterno scol. 
pite nella roccia vira. 


Sotto; L'interno del tem 
pio principale di Ajanta. 
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L'entrata d'un tempio ad Aa|ania. 


A sinistra: Il fianco della montagna ad 
Ajania e le sue colossali sculture. 


spetto all'apoca sono antichissima, méntrè appaiono più 
che maderne per la maniera con cui sono state trattate ? 

Hell'India centrale, nella provincia di Haidorabad, sor 
gono due piccoli villaggi: Ajanta ed Ellora. Due musei 
Lil'aperto, adorni di sculturòo @ di affreschi insuperabili 
per le loro bellerre artistiche. L'arte buddista ha lasciato 
tracce Incancellabili sulle rocce nella quali, in lontani se- 
coli, furono scavati veniiquattro monasteri è cinque templi 
buddisti, Sin dall'inizio del buddismo | monaci si servi- 
rono delle grotta naturali dei monti di Ellora come nbita= 
zione è come luogo per celebrare le funzioni religiose. Con 
la divulgazione del buddismo la grotte vannerto abitata sem- 
pre più dai sacerdoti che le ampliarono è le adornarono 
di sculture a di dipinti. Il più antico di questi templi sottar- 
ransi sd anche il più celebre venne costruito nel Y socolo di. 
C. da Visvakarma, soprannominato “l'arthitetto dagli dei". 

Verso l'YIII secolo fufano costruiti ih Ellora numi» 
rosi templi, fra i quali, vero coronamento dell'aria in-, 
dù, il gigantesco tempio consacrato a Sira, dio distryt- 


Solto: Le innumerntewgli figure di Budda a Ellora, 





Uy portale 


scolpito ad 


Ellora. 


tore, Il Rang Mahall. Un blocco di roccia, lungo ottantaquattro metri è largo 
diciotto servi alla modellazione, Questa gigantesca roccia fu isolata dal resto 
della montagna è, secondo diverse notizia tutte concordanti, il lavoro di costru- 
zione durò un intero secolo. E" vero che non un millimetro rimase grezzo è che 
pareti a soffitto vennero scolpiti è dipinti. E non soltanto questo capolavoro di 
masstri eccezionali vanne riccamente ornato di tutto quello che l'antica a fiorente 
arte indiana awewa potuto produrre nol tempo della sua maggiore granderra, ma 
anche tutti | conventi e | templi di Ajanta e di Ellora che sono giolelli insupe- 
tabili della cultura indù. 

La strada che conduce a questo immenso cimitero artistico è fiancheggiata 
da ricordì marmorei chè testimoniano la storia è la grandorzza d'un popolo il 
quale, spinto da un'intima necessità dello apirito, creò una delle più vaste culture 
dol mondo: torri ed obelischi, sculture gigantesche è mostruose, riliavi In marmo 
e fantastiche figure d'animali, delicati petali di flori è grassi elefanti si alter- 
nano in questi templi che si estendono nella cavità della montagna per ban 
due chilometri. L'arte indiana, le cui origini risalgono all'inizio del X secolo a. È., 
è carattetirzala da una grande ricchezza di forme fantastiche che qualche volia, 
cadendo nell'assgerarione, s'avvicinano al grottesco. Sé si pensa però che le 


Sotto: Le gigantesche sculture nei labirinti di Ellora, 
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Visioni maestose lungo la «via che collega i lempli. 





stesse esagerazioni artistiche si ripetono anche nel nostro tempo, non 
sì possono giudicare troppo severamente quel maestri che insieme al 
grottesco diedero rita ad opere che stupiscono #d incantano l'inten- 
ditora più raffinato dell'ipoca modarna. 

te sculture di Ajanta e di Ellora sona scolpite in roccia viva. Da ossa 
abbero vita torri, cupole, colonne, filler, immagini di del, di uomini, di 
donne. Su di essa — grandiosa tavolozza — il primitivo pennello fu 
condotto come solo pochi masstri moderni sanno condurlo sulla tela 
appositamente preparata, ll corpo umano è disegnato con arte è vera- 
cità, i soggetti riprodotti non seno rigidi né inanimati i welti; gli cechi a 
mandorla, le sopracciglia ad arco, le piecole bocche carnose, la pose 
dello mani, la finezza della linaa, tutto ha una significativa espressione 
e palpita di vita, La figura di Budda,che è forsa l'unico soggetto re- 
ligiosoa, non è mai eguale è, benché abbia sempre qualcosa di grans 
diosamente solenne, è adorna di una vesta artistica che assume ogni 
volta unà diversa forma. Gli atteggiamenti dalla figure cho lo attor= 
niano a che rappresentano ogni casta soclala ci dicono quanto fosse 
vero è proton do il sentimento religioso. Il gesto primitivo ed immutato 
della preghiera — il conglungere delle mani — l'espressione assente 
dei visi, gli occhi riwalti al dio rikpecchianòo la mistariosa sensibilità 
religlosa del popolo è dell'artista stesso. Se ossarviamo, sia pure per un 
attimo, icolori è le sfumature, la grandiosità e la semplicità che/palono 
fondersi per complatarsi, cl sl chieda: abblamo fatto nol dal progressi ? 

Purtroppo quello che fino ad aggi è stato possibile conservare nei 
conventi o rel tampli di Ajanta e di Ellora non è che una piccola parte 
della riccherra artistica dell'epoca dei Gran Magal, li clima è l'uomo 
hanno garaggiato nell'opara di distruzione. Ma ciò che è rimasto basta 
a testimoniare che quella che si chiama arte moderna non è croa- 
zione del tempo nostro, ma trat origine dai secoli passati: pet con- 
vincercene diamo uno sguardo ad un affresco è ad una scultura nei 
farmanil sunnreili di Ajinnfa è di Ellarfa. 


TRIPOLITANIA NUOVA 


Uno scrittore avadese, che ha rocentemente seritto sulla 
nuova Tripolitania una serie di lucidi articoli, li ha inti- 
tolati: "Gli uomini che fanno fiorire il deserto". La imagine 
è forse un po’ ardita; ma ché gli Italiani abbiano fatto 
fiorire, nella Gafara tripolitana, cinquantamila ettari di 
isiappa desertica", questo & un fatto incontrovettibile. 
Ed è anche assai confortante, so sì pensi che l'ardita im- 
presa della colonizzazione agricola in Tripolitania rimonta 
a sei anni appena: può dirsi ch'essa ha avuto Îl suo varo 
inizio intorno al 1938-79, quando flufono smanate èd ap» 
plicate le leggi fasciste sulla colonizzazione agricola è 
domografica della Libia. 

“Ogni volta che ritorno in questa nostra città della quarta 
sponda ché, par gli uomini della mia génafazione, conserva 
ancora l'invincibile fascino della gioconda impresa di ven- 
titre anni fa, io non posso non pensare alla Tripoli bllomana 
del 1911, a quella cittadurra, costretta entro una breve è 
robusta cerchia di mura, serrata intorno al decrepitòo è 
malandato Castello dei pascià, a specchio di quell'esiguo 
Approdo malsicuro, dominata dalla sagoma torreggiante è 
rossigcia di una secchia fortificazione saracena, piena di 
ombre è di colori, di acri profumi è di maladoranti rifiuti, 
che parve d'un tratto popolarsi, animarsi, vivere è ringiova- 
nina nel fiotto di marinai è di soldati che la sommarzo, è 
che sl sparpagliarono cantando, ridendo, voclando è... spa- 
rando po” all'impazzata, nei più vicini giardini dell'oasi. 

Perohi l'oasi, allora, s ‘affacciava allo porte della clità; 
è lo sue prime palme superavano, coi lora ciuffi Grgogliosi, 
l'orlo delle cielopiche mura saracene. Oggi, l'oasi s'è riti- 
rata: il pianò regolatore, le nuove arterie ampie è diritto, 
i lungo-mare, | giardini pubblici, i rigidi filari rettilinal delle 
lampade ad arco, i marciapiedi, persino i piedestallini in 
cemento armato per | metropolitani regolatori del traffico, 
lo costrutioni della città italiana hanno vittoriosamente 
aggredito a respinto | palmizi secolari: è molto se qualcuno 
sè n'è salvato, perchè capitava proprio nel bel merzo di 
un cortile o di un giardinetto. Ma un po' più in là, In eom= 
penso, l'oasi s'è raffittita, a°è fatta più rigogliosa: la sue 
stradette si son ripulita; i suoi orti, i suoi giardini sl sono 
arricchiti di piante, di erbaggi, di fiori, di frutti: è, in méerro 
alla superstiti catapocchio indigona, rimadernate è rinta- 
nacate in omaggio al rigoroso regolamento d'ipiene, non 
è raro di scorgere, dietro le poderose siopi di fichi d'India 
è nella penombra delle gigantesche palme e degli annosi 
olivi, delle villetta în tutto simili alle lora consoralla di 
Ponte Seveso o di Monte Maria, 

Mala differenza più grande, più sensibile, più miracolosa, 
la si rileva più oltre: là dove l'oasi finisce è dove — come 
solevan dire i colleghi giornalisti del 1911, pionieri dal 
nascente colonialismo italiano — “incominciava il deser- 
to". E c'era persino chi lo scriveva colla D maiuscola, por 
dargli un certo aspetto sahariano... ln realtà, c'ara allora, 
sùbito tuor dalla grande casi costiora di Tripoli, una bella 
fascia di ornamentali dune litoranee, non malto alte è 
nèpput malto profonde, chè in piano mariggio s'illumina- 
vano dei più bei toni di giallo dorato, e diventavan violacea 
sotto i raggi obliqui del sola al tramonto è, di prima mattina, 
apparivan di un bianco perlaceo, con della sfumature 
grigio-azrurre, uguali, lisce, soffici... Quando su quella duna 
s'aveva la ventura di veder spuntare sei o sette camelli 
rossicci, seguiti dal loro bravo camelliere in baraccano 
Scuro... per accumulata sporcizia, ci sì poteva figurar dav- 
vero di ammirare il più complato è il più genuino paosaggia 
desertico, 

Oggi. io non dirò che quelle dune signo intoramernta 
scomparse; ma certo han talmente -mutato d'aspetto, che 
il paesaggio desertico s'é cambiato in un molto mano esotico 
è più confortante presaggio di campagna mediterranea, 


Sono bastati, Infatti, pochi assaggi e qualche alemantare 
analisi chimica, pèr persuaderci che i detriti in provalenza 
calcarei, che formavano quelle dune litoranee, erano riechi 
di elementi arotati, è quindi suscettibili di essere fissati 
da una idonea vegetazione, alla quale coll'aiuto dell'acqua 
ossi potevano dafrèe è conservare la vita. Ed #cco che il 
reduce del 1911 ha proprio tutte le peno del mondo a rico- 
noscere, sotto le piantagioni di canne a lunghe radici, tra 
la fitte reti di pianticella frangi-ranto, all'ombra del lunghi 
filari di maestosi eucalyptus, la paurosa sagoma rotondeg- 
giante delle famose dune mobili del fu deserto!.., 

E ancor più oltre — iù dove, par atempiò, nell'"11, non 
arrivavano, non pure i giornalisti, ma nemmeno la grosse 
granate doi porri della Marinal — al di là delle èx dune, 
dove incominciava la immensa pianura steppica della Ge- 
fara, scco che oggi, ancor per chilometri è chilometri, 
dalla costa è dall'oasi verso l'interno, @ a ponente a a le- 
vante, in tutte le direzioni, son vasti campi di cereali, son 
centinaia di linde fattorie con migliaia di contadini Italiani 
è@ di braccianii indigeni, son buoi a macchine al lavoro, 
son lussureggianti colture arboree, vigneti, oliveti, man- 
dorleti, frutteti, che hanno per tal modo trasformato il 
paesaggio tripolino, da autorizzare anche la simpatica iper- 
bole di quel nostro collega svedese! 

DI altra 200 mila ettari di terfano indemaniato, più 
che la metà, circa 110 mila ettari, sono stati assegnati in 
concessione agricola; e di questi quasi la metà, circa 
53 mila ettari, sono oggi valorizzati con colture arboree 
asciutta ad irrigue cod impianti forestali. Si contano più di 
500 azienda agricole, con oltre 1500 famiglie coloniche, 
ed una popolazione rurale metropolitana, tra coloni è 
concessionari, ché si aggira intorno alle 10 mila persona. 
La colture arboree comprendono, tra alivi, mandorli, gelsi, 
alberi da frutta, viti è piante forestali, citca 25 milioni 
di piante, ll terrano sistemato a coltura irrigul supera | 
2000 ettari, è nòn malta inferiore è la superficie di terreno 
dunoso # stepplco rimboschito. 

Ai margini dell'impresa generale di airealotamento agri» 
colo, varie altre caratteristiche imprase collattive sono an- 
date sorgendo, con risultati assai soddisfacenti. Tale l'im» 
presa delle coltivazioni di tabacco di Tigrinna, alla falde 
del Sebel, dove 231 famiglia di coniadini abrurzasi 
hanno multato radicalmente l'aspetto della vasta re- 
giona, trasformata in un centro agricolo di primaria im» 
portanza, sia dal punto di vista economico che politico. 
Tali la colonit ponitenziaria agricole di Ain Zara è di 
Sghedelda che, fondate da un decennio, hanno raggiunto 
una èfficianza organizzativa è produttiva assai notevole. 
Tale l'impresa agricola della Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale a Suani beni Adem, caratteristico èd 
interessante esperimento di colonizzazione agricola a mezzo 
di reparti militari; dove, da duè anni a questa parte, sat 
tantacinque giovani militi hanno compiuto, ln quella distesa 
di steppo, veri prodigi di laboriosità è di abnegazione, 
intesi all'avvaloramento di un centinalo di piecoli lotti di 
terreno, da dieci èttari ciascuno, sui quali ira non malto 
potranno sicuramente vivere altrettante famiglie coloniche, 
faccolte in un importania cenifo agricolo che sarà il "Wil 
laggio della Milizia". 

&ccanio all'opera lenta è grandiosa dell'avvaloramento 
agricolo, il reduce del 1911 è costretto a rilevare è ad am- 
mirare, in Tripolitania, il lormidabile complesso dello opera 
pubbliche, che hanno trasformato ll paese in misura non 
meno sorprendente. Il porto di Tripoli, per osompio, è 
cqgl tale che poco o nulla ha da invidiare a quelli delle 
principali città marinare del Nord-Aftica. La piccola rada 
di Zuara è stata posta nelle migliori condizioni per le esi- 
genze del traffico è della notevole attività poschoreccia di 





quella regione. Gli altri approdi minori hanno migliorato 
di malto le deficienti condizioni di un tempo; e le coste 
della Tripolitania sono altualmente dotate di una ricca 
rete di fari a segnalamenti marittimi. 

Le opere stradali sonò rappresentate dalla costruzione 
“sx novo” di parecchie arterie di grande comunicazione 
è di centinaia di chilometri di strade di colonizzazione; 
alle quali bisogna aggiungere la sistemazione definitiva di 
tutta la rato stradale proesiitento. Quando si pensi che 
èggi la Tripolitania possiede 625 chilometri di strade della 
larghezza di otto metri con massicciata bitumata di cinque 
matri, 470 chilometri di strade massicciate ordinario della 
larghezza di otto metri con massicclata ordinaria da tre 
a cinque metri, a ben 2550 chilometri di pista camiona= 
bili a fondo naturale, & lecito dire che la rete di arteria di 
comunicazione grandi è piccole della Colonia supera quelle 
delle provinele meglio dotate della Madrepatria, 

Han mano imponenti delle oparte stradali, quello adili 
rlo: costituite da una Innumerevole quantità di edifizi, 
sorti in Tripoli è nell'interno della Calania, destinati ani 
più svariati usi a servizi di carattere pubblico: dagli ospedali 
e dagli ambulatori alle case popolari, dalle scuole alle 
chiese, dagli uffici postali agli alberghi, dalla sistemazione 
astetica è turistica all'opera utilitaria, dali giardini pubblici 
ai restauri archeologici, dalle sedi di associazioni patriot- 
tiche al musei, Nella zone esterne è nei territori di coloniz- 
razione, interi piccoli villaggi rurali sono sorti è si sono 
sviluppati gradatamente nél volger di pochi anni, è parsin 
laddove neppur il più umile fonduco esisteva a segnar la 
presenta e l'attività dell'uomo. 

Tripoli stessa è stata dotata di un acquedotto modella, 
fra | più ricchi a modernamente attrerzati: quando entra- 
fanno in funzione i due nuovi porri fuori Porta Ain Zara 
@ l'anorme serbatolo In cemento armato capace di duemila 
metri cubi, la città potrà disporre giornalmente di circa 
ottomila metri cubi d'acqua di ottima qualità, corrispon- 
denti alla dotazione di cento litri per abitante. Altre im- 
portanti sistemazioni idricha sono state compiuto a Zaia, 
Garlan, Kussabat, Tigrinna ed altri minori centri della 
costa a dell'interno; a Homs sono in corso i lavori del nuovo 
acquedotto. Tripoli è pure stata dotata di una importante a 
completa rete di fognature; a notevoli bonifiche di suolo sono 
state compiute a Tagiura, Ain Zara, Rumia, Scer Sciara, 
senza contare la Imponante opera di risanamento sanitario 
tuttavia in corso nel vasto territorio sahariano del Forran. 

Quanto al servizi sanitari, | sette ambulatori che, nel 
1922, sopravvivevanòo della vecchia organizzazione preesi. 
stente, sono oggi cresciuti a settanta: slcchè sl può affermare 
che non esisto oggi nella Colonia centro di qualunque 
entità ove non sia un ambulaterio o un'Infermeria, o almeno 
un posto sanitario o di medicazione tenuto da infermieri. 
L'anno scorso, dell'assistenza ambulatoria hanno frulto elrea 
200 mila individui con più di 800 mila prestazioni tera- 
poutithe complessive; mantre la vaccinazioni antivalolosa 
profilattiche hanno superato le 100 mila, Il personale sa- 
nitario comprende attualmente ottanta medici, disci vata- 
rinari, cinque chimici farmacisti, 127 infermieri o tecnici 
metropolitani, undici lavatrici a 178 indigeni tra inlermiari 
e personale ausiliario. Analogo adeguato sriluppo hanno 
avuto i servizi roolatrito è rootscnico. 

Il raduca del 1911 cortamonte ricorda le quattro scuola 
italiane che esistevano in Tripoli al momento della nostra 
occupazione: quelle stessa che pressistevano nella Tripoli 
ottomana, mantenute dal mostro Ministero degli Affari 
Esteri: arano una scuola madia tecnico-commerciale, una 
scuola elementare maschile ed una femminile, un asilo 


Dall'alto: La steppa tripolitanta nella zona di Ain-Zara. » 
Lawori di rimboschimento delle dune; l'imbrigliamento 
con silerpi di “Dis". - Steppe rimboschite con sutalipti è 
acacie nella zona di Ben: Argub. : Dune rimboschite nella 
zona di Castel Benito - Lavori d'aratura nella zona Tagiura. 





| favorevoli resultati delle colture granarle con impiego 
di concimi chimici nella rona Castel Bonito, 


infantile: più, c'era anche una scuola slamentare maschilo 
nd Homs. Tutte nssiome queste scuole riunivano poco più 
di 1100 alunni. Hel 1922, le scuole della Tripolitania erano 
già vanticinque con oltre 4200 alunni, Nell'anno scola- 
ificò chiusosi testè, le scuole della Tripolitania ammon- 
tavano a bon 112; dello quali sal scuole madia, quaranta 
scuole elementari, tre scuole professionali, sei asili infantili 
per alunni italiani; è cinquantadue scuola alemantari, 
quattro scuole professionali è un asilo infantile per alunni 
mussulmani, Il numero totale degli alunni è stato di 16.068, 
dei quali 6257 cristiani, 6785 mussulmani, 3026 israeliti. 

A questo rapido e grande sviluppo delle scuole e delle 
scolaresche ha fatto necessariamente riscontro un altrat- 
tanto rapido è grandioso sviluppo dell'edilizia scolastica. 
Nella sola Tripoli sono stati costruiti il ginnasio-liceo è 
una scuola elemontara; od è in avanzata costruzione la 
nuova scuola per tracomatosi, edifirio che comprende trenta 
aule, oltre al numarosi locali per i vari servizi; sono state 
ampliate quattro scuole elementari, ed è stato sopraelevato 
d'un piano l'adifizio di una scuola mista. Nella altra loca» 
lità della Colonia, sono stati costruiti trentun nuori edifizi 
scolastici, di varia importanza, che vanno dal contri abi- 
tati cosiieri sino a quelli rematissimi della casi della Gia- 
fra e di Zella, alle porie del Sahara, e dalle zone del con: 
fine tunisino sino a Sirte, 

Ma «ha un aspatto, nella Tripolitania attuale, ancor 
più stupefacente per il reduce del 1911; #d è quello turi» 
siico, Bisogna ricordata che quando ci arrivammo, nel 
1911, la Tripolitania ottomana, pur sssendo un paese a 
specchio del Mediterraneo centrala, a poche ore di piro» 
scalo dal porti della Sicilia è della Tunisia, era un territorio 
in gran parta sconosciuto che la gelosa diffidenza del Tur- 
chi precludeva rigorosamente nd ogni ricerca, ad ogni 
studio, ad ogni osplorazione, anchée soltanto ad ogni cu- 
riosità estranea: il pochissimo cha se no sapeva è il maltia- 
simo che so ne raccontava, mescolando la realtà alla log= 
genda, ne facerano un paese strano ed attraente di fiabe... 
La conquista è la penotrazione italiana, spalancandone lé 
porte al turismo nazionale è intarnazionale, ne hanno messo 
in lucò tutte lè caratteristiche bellezza, gli intaressanti 
aspetti falcloristici di popolazioni che conservano intatti usi, 
costumi a tradizioni vecchi di secoli, il meraviglioso clima 
invernale e primaverile che na fanno del soggiorni più deli- 
ziosi del bacino mediterranso, la suggestione di un ambiente 
archeologico particolarmente fortunato, nel quale le più 
belle pagine della civiltà imperiale di Roma fivivano accantia 
alla incerto tracce della proesistenii elviltà libica, fanizia, 
punica è ai ricordi del vecchio mondo arabo o barbarksco. 


Un folto viale di suctalipli ad uso Iramgiventi sulla ro. 
fabile Tripoli-Homs, Folo Pinpazta 


La pollitoltura nelle concessioni agricole 
(Zona di Lidi Mesri). 


Dopo l'istituzione del Commissariato per il turismo in 
Libia, opportunamente collegato con quello del Ragno, ll 
iurismo in Tripolitania è servito da un'arganizzazione più» 
namento adatta al suol fini @ che ad ogni anno al viana 
vitppiù periazionando. La linee marittime ed aereo che 
allacelano la Colonia all'Europa od agli altri paesi dal 
Mord-Alrica sono ordinate per modo che il turista oggi 
può arrirare in Colonia o ripartirne giornalmente: numerosi 
meri ordinari, o celeri è di lusso, sono a sua disposizione 
per viaggi rapidi e comodi; senza contara lo frequenti 
crociate organizzate con motonavi o piroscafi modernni che 
complono viaggi turistici noi paesi rivieraschi del Moditer- 
fango. Da Tripali verso i paesi della costa a dell'interno, 
ll movimento turistico si compie con servizi giornalieri 
della ferrovia sino a Tagiura, a Zuara ed al piado del Ga- 
rian, e con servizi giornalieri o trisettimanali di nutocor: 
fiore a Homs, Misurata, Sirte; a Tarhuna, Beni Ulid; al 
Garlan, Jefren, Nalut; a Suk él Giuma, Tagiura. E ciò 
senza contare che in certe occasioni, com'è stato quest'anno 
per l'inaugurazione della Fiara campionaria, si organizzano 
grandi carovane turistiche per l'interno che toccano alle 








L'estrazione dell'acqua dal sottosuolo in una concessione 
agricola nella rona di Ain-Zara. 


casi predesertiche e persino al ramoto Fozzan ed alla 
ramotissime casi sahariane. 

È son venuto così, per incidenza, a parlar della Flora, 
cho costituisca proprio l'aspetto più lantano dalla Tripoli 
cltomana, epperò il più sorprendente #d inatteso per |l 
roduco del 1811. 11 quale anche ricorda che, nella primavera 
del 1927, quando si inaugurò la prima Fiara, l'iniziativa 
parvo & molii destinata ad esssre più una clamorosa affar- 
mazione della nostra volontà colonizzatrice in Libla, che 
non un afficaco sirumento economico masso a disposizione 
dell'industria e della produzione italiana sul mercato colo» 
niale. Ma la primo tte Fiere, aperte soltanto ai produttori 
nazionali, dettero la precisa sensazione, non soltanto delle 
possibilità del marcato tripolitano sia nell'importazione che 
nell'esportarione, ma altresl dell'interessamento col quale 
i passi tutti del Mediterraneo guardavano alla Fiera ed 
ai prodotti coloniali e matropolitani che vi si asponevano. 
Siechè la quarta Fiora assunse denominazione è carattere 
di rassegna internazionile è coloniale. 

La Flora di Tripoli si propone, innanzi tutto, il fine di 
lar conoscere i prodotti a manufatti che l'industria metro- 





Pralifiche famiglie di colani italiani 
nella zona di Ben Argub. 


politana offre alla oslgenza sempre crescenti della clien- 
tela coloniale; od essa assolve ogni anno in maniera sempre 
più perfetta questo suo compito, portando a Tripoli quegli 
articoli che, attraverso l'esperienza pratica di otio mani: 
festarioni, sono stati riconosciuti adatti alle apeciali esi. 
genre del consumatore delle Colonie, specialmanto di 
quella dell'Africa settentrlonale. A tal uopo, la Fiera si 
tiana in continuo contatto coi Consigli prorinciali dell'aco= 
nomia; i quali, provvedendo normalmente all'arganirrazione 
di mostre collettive, sono in grado di coordinare è disci- 
plinare gli interventi alla Fiera del vari produttori, evitando 
così che questi, attratti dal miraggio di marcati nuovi, mal 
noti a non facilmente accessibili, rinnovino i deplorevali 
errori prodottisi nol passato, affrontino sposa inutili a va- 
danò incontra a delusioni ancor più dannose, 

Naturalmente, la Fiora Interessa in primo luogo Il mar- 
cato libico. | rappresentanti locali, attraverso i quali pas- 
sano tutta la merci di importazione, possono, alla Fiera, 
ossarvare | più svariati prodotti, constatarne prerri è qua- 
lità, scegliare quelli cha assi ritengono più adatti alla loro 
cliantela. E' così la Metropoli che, ogni anno, viene Incon- 
tro alla Colonia con nuorl articoli è nuove condizioni, è sl 
sottopone al vaglio severo degli interessati. Inoltre, colla 
Fiera, ll pubblico ha la possibilità di osprimere il proprio 
giudizio sul prodotti che si offrono alla sua attenzione. 
E di questo giudizio preziosissimo degli interessati fanno 
naturalmente tesoro | grossisti è i dettaglianti locali, che 
na traggono opportuna norma per le loro ordinazioni. 

E' assai interessante, a tal proposito, osservare l'in- 
fiuenza che esercita la Fiora sulle abitudini è sui guasti 
della clientela indigena. Gli indigeni, chiusi nel loro quar- 
tieri, alleni dal frequentare magazzini gestiti da nazionali, 
visitano invece volontieri la Fiera, spesso la affollano, e 
là hanno modo di osservare è di acquistare quoi prodotti 
dalla vita civile è del buon gusto che non trovano nel suk 
e nei barar della Dahra. Questa evoluzione nelle prefe- 
renze degli indigeni si manifesta molto sensibilmente nelle 
vendite In Flara, Il fornalo arabo ché acquista l'ultimo 
modello di Impastatrice, l'alagantone color cloccolato che 
preferisce | profumi della più note marche nazionali ai 
tradizionali odori della primitiva industria della sue terra, 
l'israelita che abbandona la sua camicetta per un vestito 
del sarto napolitano, il buon padre di famiglia che abban- 
dona la scodella di grezza terracotta pet un'altra di ferro 
smaltato o di alluminio, son fatti che chiunque può cssar- 
vare, sol che sl tenga, di venardl o di sabato, accanto ad 
uno del tanti banchi di vendita della Fiera. 

Perchè, alla Fiera di Tripoli, si vende al pubblico. Ciò 
non costituisca una novità neppure per le analoghe mani= 
festarioni metropolitane, la maggior parte delle quali ha 
abbandonato la vecchia ortodossia in fatto di vendite al 
pubblico. La Fiera di Tripoli, pur conservando il suo ca- 
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Veduta esterna dél Padi- 
glione di Roma alla Fiera 
di Tripoli 


rattore campionario, consen- 
te ai propri espositori, è per 
certi articoli, di portare una 
Quantità di merci suporlore al 
semplice campionario: accloe- 
ché gli espositori stessi pos» 
sano compensare sUbito, al- 
meno in parte, il ancrifizio che 
affrontano nel partecipare ad 
una rassegna postà è così 
grande distanza dalla Madre 
patria a che per oridanti ne- 
cessità, a differenza delle con- 
sorella metropolitane, ha la 
durata di due magi: ed altraal 
per consentirà al visitatori 
che giungono a Tripoli dalle 
ramaote località dell'interno è 
dai paosi della costa africana 
del Mediterranoo, di rifor- 
nifsi subito delle merci che 
loro occorrono. L'asecuzione 
di un ordine trasmesso ad 
una Casa metropolitana im- 
porta, quando tutto proceda 
fegolarmente, da uno a due 
mesi di tempo. Da ciò la 
necessità che l'acquirente 
della Colonia possa ritirare 
sUblto quel certo quantitativo 
di merce che gli consenta di 
attendere tranquillamanta 
l'arrivo di quella ordinata. 
La Fiera interessa, come 
ho accennato, non soltanto il 
marcato tripolitano, ma al 
tresi quelli dei paesi posti ad 
oriente a ad occidente di Tri. 
poll, lungo la costa del Mord- 
Africa, Ogni anno, essa attira 
a Tripoli, durante il suo svol- 
gimento, sempre più numo= 
rose correnti di viaggiatori a di 
visitatori, soprattutto com- 
marcianti, i quali oramai san- 
no di trovare, nella manifosta- 
Lione, un marcato completo di 
ogni merce è prodotto utili. Ho 
letto, negli uffici della Fiera, 
un interessante elenco di Ditte 
italiane che, attraverso la 


II commissariato 
migrazioni 


inferne, 





loro partecipazione alla rassegna, hanno iniziato interes- 
santi relazioni d'affari coll'Algeria, la Tunisia, l'Egitto, 
Malta, &cc. Talo interessamento si accresce naturalmente 
agni anno, coll'affermarsi della manifestazione e col mi- 
glioramento dei trasporti fra Tripoli è i paesi viciniori. 

Affluenza di pubblico che Interessa non soltanto l'aspo- 
sitore melropolitano, ma altresì l'esportatore tripolino; il 
quale ha modo, così, di far conoscere | suol prodotti, non 
soltanto agli interossati visitatori provenienti dall'Italia è 
dagli altri paesi suropel, ma altresi a quelli del vicini paesi 
africani. E non è dubbio chè questa manifestazione della 
Fiera di Tripoli costituisce il primo anello di quella colla- 
borazione economica è turistica tra le Colonie è gli Stati 
dell'Africa settentrionale, che da vari anni è da varie parti 
sì propugna como afficacé mazio por accelerarnò l'opera 
di civilizzazione. 

Accompagnato dal Rappresaontante Generale è dal DI- 
feltore Generale dell'Ente Autonomo, ho voluto visitare 
minutamenta la ottava Fiera di Tripoli, chò orta la prima 
ch'io vodessi è che m'è sembrata aver vittoriosamente 
superato gli scogli è le secche di questo periodo critico 
di depressione economica generale. ll Quartiere della Fiera 
offriva, quest'anno, due particolarità chè mi hanno segna- 
lato: il padiglione di Siracusa, monumentale costrurione 
propettata dall'architetto Lombardì, a il nuovo alegante 
fabbricato a due piani, che ospita le mostre dell'Eritroa è 
dalla Somalia, progettato dall'architetto Rava. 

Fra lè presentazioni di carattere ideale, ho parlicolar- 
mente rilevato quella del Commissario della migrazione è 
colonizzazione interna, che illustrava le provvidenze del 
Governo Fascista per la distribuzione della mano d'opera 
nazionale nei luoghi owè larve l'opera di bonifica è di co- 
lonirrazione sia nella Madrapatria cha in Colonia, è spe- 
clalmanto in Cirtonaicà: ed anche la mostra del Sindacato 
nazionale fascista degli Ingegneri, cha presantava le varia 
opere compiute da ingegneri italiani nei vari paesi africani, 
è soprattutto nelle nostre Colonie. Assal Interessante anche 
la mostra della Milizia, che l'anno piecedenia aveva auto 
carattere rievocativo è celebrativo delle gesta delle Cami- 
cle Nere coloniali, e che quest'anno invece allineava i pro- 
dotti dei vari artigiani inquadrati nel riparti della M.V.5.N. 
ll Governatorato di Roma ospitava, nél suo monumentale 
padiglione, le visioni più significative del nuovo volto che 
sta assumendo l'Urbe mussoliniana. 

La Cirenaica in un bellissimo padiglione permanente, 
la Somalia e l'Eritrea, nel nuovo edifizio del quale ho detto 
test, è lo Isole italiane dell'Egeo erano presenti alla Fiera 
con mostre interessanti dei loro prodotti e manufatti @ 
con «isioni dalle opere compiuteri dalla nostra attività co- 
lonizratrice. La produzione tripolitana era largamente rap> 
presentata da vari manulatti è prodotti che dimostrarano 
chiaramente come la Colonia vada evalvendosi verso forme 
di produzione più cospicue è partatte, 

Delle partecipazioni estere notevoli soprattutto quella del 
Belgio, del Lussemburgo è dell'Etiopia. Erano purè presenti, 
con varie mostre, l'Egitto, la Tunisia, l'Ungheria, il Marocco, 
la Svizzera, la Cocoslovacchia, la Francia, la Gormania, gli 
Stati Uniti, la Cina. Il concorso degli espositori isolati è ma- 
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ritevole di segnalazione, perchè è un indice della considera- 
zione lin cui la Fiora è tenuta anche fra i produttori stranieri. 

Fra gli intervenuti della Madrepatria, desidero segnalare 
anzitutto la mostra del Consiglio provinciale dell'economia 
corporativa di Rama che, in un importante padiglione, pra- 
sentava una lunga serie di prodotti dell'industria romana: 
prima degna affermazione di Roma industriala, eloquente 
riprova della potenzialità raggiunta dalla Capitale in molti 
rami dalla produzione: dalla matallurgica agli articoli di 
arredamento e di abbigliamento, agli alimentari, ècc. 
Dél resta, tutte ls Provincia italiane erano prosanti, nel 
rispettivi padiglioni regionali, alla manifestazione. Degne di 
menzione particolare mi sono apparso le mostre organir- 
rate dalla Federazione industriale meccanici è matallut- 
gici di Milano, dalla Federazione delle industrie chimiche è 
dall'Ente nazionale dell'artigianato è della piccole industria. 

Il fiparto turistico della Fiera era costituito dal padi- 
gliaone dell' ENIT, con una presentazione varia ed intares- 
santo dello ballorza artistiche è naturali della Nazione, 
nonchè dalle varie mostre isolate di Compagnie di naviga- 
zione, Enti turistici, provinciali. Il riparto agricolo avera 
esposto una mostra di bovini svizzeri, rarra particolarmente 
adatta alla Colonia. E, in complésso, il numero degli espo- 
sitori ara aumentato da poco più di 1500 nella Fiora proce- 
dente, a circa 1600; fra i quali eran da annoverarzi le mag- 
giori Ditte italiane: dall'Ansaldo alla Fiat, dalla Piralli 
alla Purlcelli, dalla Magona d'Italia alla Società del Li- 
noleum, dal Consorzio Zuccheri alla Navigazione Tirrenia. 

La cifra degli affari, conclusi in Fiera o in occasione della 
Fiera, è stata calcolata approssimativamente in tra mi- 
liani a selcentomila lira; mantre la ciira della vendite effet. 
tuate rolla Fiora stosza è stata di un milione è novacento- 
mila lira, Queste cifre cha apparirebbero esigue per una 
qualsivoglia delle analoghe manifestazioni metropolitane, 
sono Invece più che confortanti In un ambiente economico 
così limitato com'è quello di una Colonia, a specialmente 
In tempi di depressione economica universale. Come ap- 
pare notevolissimo il contributo che la Fiora apporta nel 
lanire la disoccupazione locale, quando si pensi che quesio 
Anno, pèr èsampio, la mano d'opera impiegata è siata di 
sedicimila giornate-operaio metropolitano è trentaduemila 
piornate-aperaio indigena. 

Terminato l'interessante giro della Fiora, il reducò del 
1911 si riaffaccerà dall'ingresso monumentale sull'ampia 
arteria della città nuova, nella quale egli non si raccaperza 
più, nalla quale stenta a riconoscere le tracce dell'antica 
Tripoli: è, tanto pe un omaggio al suò nostalgico ricorda, 
una volta tanto disdegnerà il taxi rapido e rumoroso, per 
servirzi della carrozzella, col suo soffietto a mantico blanco, 
colsuo bravo indigeno In serpe, col suo lento a ben pasciuto 
cavallo. E così sè nè torna, lemme lemme,verzo lo grandi xla 
affollate, verso il lungomare, verso il Grand Hbtel, verso tutto 
quello che a Tripoli c'é di meno... tripolino! Hostalgla ? Rim- 
pianto ?... Sì, un pochino... Ma non tanto del brutto sordido 
© pittoresco che non c'è più, quanto della sua stessa gio- 
vinezza, che il reduce del 1911 seppalli leggiù, al suono di 
qualche delizionamanto balorda canzona è fra gli scoppi di 
molle generosamente superflue granate... 


CORRADO ZOLI 
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che mette in ridi- 
colo lè pettinature, 


LA DONNA E LA CARICATURA 


Canssco almeno otto opere (varie di carattere è di piani) 
sulla donna e la caricatura: non ho nozione di un sal va- 
lume scritto intorno all'uomo ed alla caricatura, Ciò da- 
vrabbe indicare che l'uomo come tale (a cioè come il ma- 
schio dello roolagico Homo sapiens) non ha interessato 
la satira grafica anché se mille volta è stato tartassato 
nalle sue estrinsecarioni specifiche di vomo medico di 
uomo politico di vomo farmacista..., mentre la satira si 
è largamente interessata alla donna come tale. 

Man accorre molto acume per comprendere la ragione 
del fenomeno: la donna è molto spesso ipso jure carica- 
tura: l'uomo sarà più o meno intelligente, mad quasi sem 
pre lontano dalla caricatura stessa perchè è meno super- 
ficiale, mano ridibile è ridicolo. 

Le donne perdonino al filosofo le cattiverie cha Il gen- 
tiluomo non vorrebbe esporre: tutte del rimanente possono 
collocarsi in quel gruppo di accezioni che si sottintende 
sempre quando si parla di individui a gruppo. 

Ciascuno di noi può avere pensato è può ritenere an- 


cora che l'amore dolla donna è il fenomeno più alto della 
sulla sha la saranasaa è li Ghalanmias pha sasmisitaà di varraroa 


unghie mandrillicha rosse di nove decimi della signora, è’ 
valti malesi per cipria è per balletto di molte aleganti, è 
quando pensa che nessuna signora intelligente comprenda 


che quasi tutti gli uomini non solo si infischiano della 


unghie rosse è della cipria cupriche, ma irridono è aprer- 
rano quasta metodica da essere infariore... quando cla» 
scuno di noi osserva tutto cib non pub non essere invaso 
da un sospetto forte su una interiorità costitutiva fatale. 

Lasciamo da parte ad ogni modo i nostri desideri sulla 
donna forte, serona, libera dai pregiudizi ostetici astrinse» 
cantesi col surrogati al tatuaggio e veniamo al punto che 
più ci interessa: è cio al fenomeno che la donna come 
tala ha formato oggetto di caricatura. 

Il desiderio della conquista attraverso ai sensi (prima di 
tutto attraverso la vista) ha in ogni epoca preoccupato tal- 
mente la donna da togliete la possibilità del giudizio discrimi» 
nante sugli artifici postiin opera per giungere alla conquista. 

Quando la donna si dà attorno ad aleuni amminicoli 
decorativi ai quali essa presta fede credendoli talismani di 
conquista, il maschio ride perché novanianone valie su cento 
asagines lafluasta dorica da nsnuosati arie! nllin sesso dalla 
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di colore di rosso di ramelco di olivastro di coruleo nella persuasione che 
più tavolozza il volto o le unghie diventano è più facile è la posa sul flore del- 
l'insetto maschio. Ha torto marcio: ma in nessun tempo si è corretta dell'er- 
fore: è la persistenza in questa follia ha finito col generare la persuasione 
che questa sia utilo agli scopi della conquista. 

| pensatori, | poeti, i filosofi, insomma tutti coloro che vedono l'aurora 
prima degli altri in ogni tempo hanno ammonito contro questo errore di vi- 
sione: ma appunto perchè èssi parlano una lingua facile non sono caplii è 
creduti. Ed ecco che all'uomo non è rimasta altra risorsa che fare dell'ironia 
sulla donna, che comporre delle caricature nella perfetta persuasione che an- 
che la satira non arriverà a fare ciò che non è riuscito al ragionamento. 

La donna non è un essere inferiore: è semplicemente donna o cioè la 
conservatrice della specie, la qual specie non è il ragionamento | 

La caricatura contro l'uomo è rivolta all'uomo artista filosofo medico 
matematico: la caricatura contro la donna è rivolta alla donna come tale. 
Forse anche perchè non sarebbe facila rivolgeria alla donna professionista od 
artista. In ogni caso poi la vera professione della donna è quella di far la 
donna ed è perlettamente razionale che anche l'incerto della satira tenga 
conto di questa condizione di fatto. 

Forse la primissime espressioni carlcaturali nei rapporti della donna risal- 
fono all'epoca neolitica. Non sò perché nessun critico d'arte e nessun ar- 
cheologo si sia posto il quesito se talune statuette in osso dell'epoca neolitica 
fappresentanti donne steatopigie (e cioè colle abbondanti coscie e col quarti po- 
steriori di inverosimile abbondanza) non siano percaso espressioni caricaturali. 

Mall'arte dell'oriente asiatico (intendo sovratutto l'arlante mesopotamico) 
non è facile trovare qualche cosa che dia l'idea di un tentativo caricaturale. 
Le manifastazioni artistiche avevano quasi sempre un significato è un contenuto 
feligioso 0 politico: @ non restava possibilità neppure alla genesi di una 
espressione satirica la quale del resto doveva essere lontana dal pensiero 
degli artisti ittici babilonesi è assiri. 

Qualche cosa che si presta ad essere interpretato come espressione carì- 
taturale si trova per contro nell'arte egizia. Bene inteso il termine "carica 
iura” va accolto con una certa largharza polchè più che di vere carlcature si 
tratta di accenni con esagerazioni @spressive di comuni manifestazioni, Ad 
esempio alcuni sogni rappresontanti donne uvbbriache potrebbero ascriversi 
al gruppo di queste particolari rappresentazioni. 

Anche Roma pur avendo lo spirito caustico è i denti pronti a mordate 
non ha lasciato segni caricaturali grafici o plastici. E' superfluo ricordare 
che la satira letteraria contre la donna è frequente, ma ha un altro signi» 
ficato che man la rappresentazione grafica. Però non bisogna tacere che 
mancava a Roma la tecnica adatta per mettere nssiome della caricature. 

SI può del resto affermare che solamente dopo la scoperta della stampa 
la caricatura trova modo di astrinsecarsi. Nà il fenomeno necessita di de- 
lucidazioni. Durante il 1600 la matita dei disegnatori non sente più freni: 
le caricature sl susseguono, sl incrociano, si moltiplicano sino alla noia. E 
ln “donna' & uno dei centri di tutta questa manifestazione caricaturale. 

L'ambizione donnesca, la caccia femminile all'uomo, la leggerozza femmi- 
alla, sono i temi dominanti di queste manifestazioni artistiche, Non un 
atteggiamento meno che sincero, o meno che morala, ha grazia presso l'artista. 

La produzione caricaturale è così rieca è così varia in questo campo 
per almeno due secoli, che si direbbe i disegnatori sentissaro una voluttà 
nel tormentate è nell'irridere la donna, Forse in questa tendenra sta un desi- 
derio di vendetta maschile: l'yomo mon sa fare a mono della donna è sog: 
giace alle sue blandizie, ma di questa debolezza ha coscienza e si vendica con 
una manlfastariane che rivela la sua ira e per così dira ll suo disprezza. Mani- 
festazioni illogiche è insincetè questo del maschio, ma non meno reali a 
non meno significative nel senso di un permanente dissidio tra i sessi. 

Lè caratteristiche di queste manifestazioni caricaturali mutano nel diversi 
periodi non soltanto nelle modalità tecnico-espressivò, ma ancora nel grado 
di cattiveria è di malignità. Ad esempio nel 1700 si ossarea quasi sempre una 
vernice erotica: è se questa manca è facile una grossolanità non sempre 
sopportabile della composizioni. 

Mella prima metà del 1800 la caricatura sì fa più acuta, più densa di pen- 
siero, Nel diversi paesi essa ha sempre tendenze differenti: così In Francia 
l'alamento erotico predomina, in Inghilterra è in maggior vista l'elemento 
schiettamente umoristico. In tutti i paòsi l'amore è la moda sono | poli 
entro i quali ruota l'espressione caricaturale, 

Nel volger degli anni questo desidario maschile di porre In ridicolo ciò che 
tanto l'interessa continua. L'uomo è femminista e si ribella all'idea di esserlo; 
la donna è soltanto Incidentalmente mascolinista, e non senta |l bisogno di 
porre in caricatura i maschi. Al più essa lascia che gli uomini provvedano 
vicendevolmente n mattorsi in caritatura. Ed in questo forse sta la sua su- 
periorità, se pure il suo aureo silenzio grafico non è legato alla congenita 
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Fiasal BANCO 
SOCIETÀ AHONIMA AERO BEPREBSO ITALIANA 


ROMA - Via Emilia, 86 I) i R O M A 


LINEA SETTIMANALE: 


BRINDISI - ATENE-RODI 


CIN SETTE ORD) 


In un giorno valerete da RODI a ROMA | 


Brindizi-A&lene L, 700 è Brisdiai-Rodi L, G20 ROMA 
1 ASSO DI FONDAZIONE 

VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSE! 

LINEA DISETTIMANALE, 
BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 

(lhi MOVE ORE) 

Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. CAPITALE L. 109.000.000 

Rae ani RT FILIALI 1% ITALIA ED ALL'ESTERO 


CORRISPOSDENTI IN TUTO IL MODO 


USATE LA POSTA AEREA 


Compos ichuabuamente di 
carme dba 


Ant ue di primiigima 
ni ira, dl pi 
Antmati Loghi di pranzi ne. 


Senza aromi, senza droghe 


Croce <i> Stella 
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BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


Sede Sociale: ROMA - Dirazione Generale: MILANO 


FILIALI: 


ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA - BARI - BOLOGNA - BORGO A MOZZANO 

CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LAVA. 

GNA - LUCCA - MILANO - MOLFETTA -. NAPOLI - PAGANI - PALERMO . PI. 

STOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI - PRATO - RAPALLO - ROMA - SANTA 

MARGHERITA LIGURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE - SORRENTO - TORINO 
TRIESTE - VENEZIA - VENTIMIGLIA 


BANCO DISICILIA 
ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


FILIALI IN ITALIA: Acirsale . Adrano - Agira - Agrigento - Alcamo - Avola - Baghoria - Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Carini - Castolvotrano - Catania . Cefalù . Comiso . Corlsone 
Enna - Fiumo - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gela - Genova - Giarre - Grammichele - Lentini 
Leonforia » Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Monfi - Messina - Milano - Milazzo 
Mistrotta - Modica - Monreale - Nicosia » Niscami - Noto - Palazzolo Acreide . Palermo - Pantalleria 
Partanna -. Fartinico - Paternò . Patti - Petralia Sottana - Fiazza Armerina - Porto Empedocla 
Racalmuto - Ragusa - Fandazzo - Ribera - FRiesi - Riposto - Roma - Salemi - S. Agata di Militello 
Sciacca . Siracusa ». Taormina . Termini Imorese - Torino - Trapani - Trapani (Borgo Annunziata) 
Trisato - Venezia . Vittoria - Vizzini. 
FILIALI IN GOLONIE E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi . Goo. 
FILIAZIONE NEGLI STATI UMITI DI AMERICA: Bank.Of Sicily Trust Company. 


HEAD OFFICE: 487 Broadway, New-York, N. Y. 

BROOKLYH BRANCH: 2058 Fulton Street, Brooklyn, N. *. 
BRONX BRANCH: 590 East 187.th Stroot, Now-York, N. Y. 
STU*YYVESANT BRANCH: 196 First Avenua, Mewv=tork, N. *Y. 
HARLEM BRANK: 109fh Stroat, 2nd, Avonua, Now-York, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le altre Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 





GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 





Sede Generale delle Società del Gruppo Furicelli - Milano - Via Manforte, dd 
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PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Roma - 
Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Capi- 


tale L. 55,000,000 


+ AUTOSTRADE - Milano - Capitale L. 50.000.000 


. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano - 


Capitale L. 2.500.000 


»+ QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L, 1.000.000 


IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150,000 
MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L, 360,000 


PURISTIER - Milano - Capitale L. 10.000.000 


SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale - 3.000.000 di pesetas 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 


Capitale 2.000.0008000 di réis. 
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GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


Sede Generale delle Società del Gruppo Furitelli + Milano - Via Monforte, 44 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 
. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 
: QUARTIERE DONIZETTI - Milano 
. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 
+ MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 
+ A. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


“LA STRADA " S. A, PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


“ LA STRADA" S. A, PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Ballinzona 


" L'AUTOROUTE " S. A. POUR L'AMENAGEMENT DES ROUTES - Paris 
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\\ AZIENDA GENERALE ITALIANA PETROLI 
A | Foro Bonaparte, 35 - MILANO - 35, Foro Bonaparte 


BANCA NAZIONALE 
DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO 
DI DIRITTO PUBBLICO 


Capitale e riserve. ......,. L. 165,200.000 
Depositi e conti correnti oltre L. 800.000.000 


SEZIONE AUTONOMA 
DI CREDITO FONDIARIO 


Capitale L. 57.500.000 . Ris. L, 18.557.264,45 


BANCA DELLE MARCHE 
E DEGLI ABRUZZI 


Capitale Sociale e Riserve .. L. 20.000.000 
Depositi e conti correnti oltre L. 200.000.000 





BANCO DISSICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. 2J0.000.000 - RISERVE L. 240.652421.96 


FILIALI IN ITALIA: Aciraalo - Adrano -. Agira - Agrigento - Alcamo - Avola .- Bagheria . Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Carini . Castelvetrano «. Catania . Cefalù . Comiso . Corlsone 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gola . Gonora - Giarro - Grammichele - Lantini 
Leonforte - Lercara + Licata . Lipari - Marsala - Mazara - Manfi - Maasina - Milano - Milazzo 
Histretta - Modica - Monreale . Naro - Nicosia - Niscemi - Noto - Falazzolo Acreide . Palermo 
Fantellaria - Partanna - Partinico - Paternò . Fatti - Petralia Sottana - Piazza Armerina . Porto 
Empedocle - Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera - Riosi - Riposto - Roma - Salemi 
S. Agata di Militello . Sciacca » Siracusa - Taormina - Termini Imerese - Torino » Trapani - Trapani 
{Borgo Annunziata) Trieste - Venezia - Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi - Coo. 
FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company, 


HEAD OFFICE; 487 Broadway, New-York, N. Y. 

BROOKLYN BRANCH: 20659 Fulton Street, Brooklyn, N. Y. 
BRONX BRANCH: 6560 Easi 187.h Sirosi, Move tork, N. Y. 
STUYVESANT BRANCH: 196 First Avonuo, New-York, N. Y. 
HARLEM BRANCH: 108th Siroai, Znd Avenua, Newark, N. Y. 


Corrispondenti in tutte la Piazze d'Italia e sulle principali Fiazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Il Governo Fascista, nel perseguire una politica demografica, che riscuote l'ammirazione di iuiti i popoli civili, tutela, 
Cote le pui ofeaci provridenze, quella che ben a ragione considera il macleo fondamentale dell'ardinamenta sociale e 
cioé la famiglia. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
che, per le sue finalità # per il sua carattere statale, affianca costantemente questa poderosa attività del Fascismo, 
ha di recente adottato a iale scopo, una apeciale forma assicurativa, denominsiàa PP O LIL Z A 
MUVUZIALE U quale, per accordi intervenuti con la “Santa Lega Eucaristica" viene consegnata 
agli sposi dal Parroco, noa appena celebrato il matrimoaio, accompagnata da un elegante “libretto di famiglia” 
edito a cura della Lega ntessa, in cui sono riportati | precetti della Religione è della legge cirile sul matrimonio e 
l'Enciclica * Casti Connubii”. 


LA POLIZZA ANUZIALE lire a godere dei vantaggi fondamentali offerti dalle comuni 
assicurazioni popolari (esenzione della visita medica, pagamento rateale dei premi, che per questa forma speciale è stabi» 
lito nella quota di L. 10 mensili, riconoscimento della morte per infortunio, etelusa ogni concausa, con pagamento da 
parte dell'Istituto di una somma doppia di quella assicurata ecc. ece.), non è gravata delle spese di emissione è e 

c di più della ESENZIONE DAL PAGAMENTO DELLE PRIME TRE MENSILITÀ DI PREMIO. 

PI Polizza Nuziale, inoltre, a conferma delle sue finalità sociali, stabilisce n PREMIO DI 
NM ATA LITÀ i favare degli assicurati che avranno sei figli siventi nati dopo la stipulazione del 
contratto. Verilicandosi, infatti, tale circostanza, l'Istituto Mazionale delle Assicurazioni pagherà immediata» 
mente la metà della iomma siiitcurata. concedendo contemperancamente, per l'ulteriore durata del contratto; l'asonero 
dal pagamento dei premi che sarebbero ancora dovuti per l'altra metà della somma assicurata, la quale, ben s'intende, 
farà poi pagata nei termini dovuti. 


La PPOL.ITZA NUZIALE ha la durata unica di 35 anni e quindi la sua naturale scadenza 


#isné a coincidere con la celebrazione, da rie degli apoii, delle lora "aoere d'argento”. Anche gli assicurati con 
tale polizza PARTECIPANO AGLI UTILI DELL'ESERCIZIO dell'Azienda sotto forma di graduale aumento 


del capitale atabilito e godono delle provvidenze ianitarie iatituite a favore di tutti gli assicurati in forma popolare. 


Tutte le Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni forniscono 
gratuitamente informazioni e preventivi 
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LA RIVISTA 


————ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Radizione è Amministrazione = 


HILAN GO: Via A, Mussolini 10, Tal, 686-651 


Ansa XI « MH 10 - Giiobre 1934 » La RIVISTA asce ogni mese 
Abbornamenio annua L. DOO » Egiaro IL. 300 Humartt iegaiaio L. DO 
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L'UNANIME OFFERTA ©“ 


Chi non ha visto, è ben difficile possa formarsi una 
ldon precisa dello spettacolo superbo è commavente del 
popolo intorno al suo Duce. E così a Cremona come a 
Ho-ssra, a — supérbamante ed inarrivabile — a Milano 
ed in ogni luogo della sua provincia. La parola non può 
rendare la verità vera dol fatto anche se piegata a tutte 
le grazie della forma, anche se nall'esercizio artistico 
dell'espressione s'è forzata di dare con maggiore è chiara 
evidenza un volto concrato alla superba potenza di questo 
straordinario intontra, 

La fotografia stessa non può averna fissato ché pallidi 
contonni, L'anima della folla, il moto dagli spiriti, il fer- 
xore delle invocazioni, la passione dello volontà nel ba= 
gliore dagli cechi di così immensa moltitudine non possono 
nssare ripoiuti adeguatamente da una penna chè scorre, 
nè tanto mano costretti nei brevi limiti di una negativa. 

La storia dei popoli non segna frequente di queste 
esplosioni di amore nell'unanimità dell'offarta. Perchè In- 
torno & Mussolini sranò tutti, di ogni età è di ogni condi- 
rione, senza dizilnzione di sesso, di rango, o di categoria, 
senza barriere di privilegio 0 divisione di casta. Mussolini 
è di tutti @ lo spazio Il più vasto è sterminato appare pur 
sempre insufficiente ad accogliere la marsa incalzante dei 
fadali accorrenti. Questo è il prodigio nuovo. Manifasta- 
rioni per una idea e per un uomo avvennero in ogni 
tempo è in ogni luogo. Ma contro la Parto stava l'altra 
Parte è se le Legioni conclamavano a Cesare, i politi- 
canti pericolanti lo maledivano; se la grande armata 
osannava a Napoleone, la massa anonima non vedeva in 
lui che l'uomo dalla guerra è si ritraera sgomaenta ed ostile. 

Il nosiro Duce ha invece intera, piena, assoluta l'una- 
nimità del suo popala, Manifestazioni come quelle vissute 
in questi primi giorni di ottobre non possono svolgersi 
e concretarsi se non sentite è sincere. Le esortazioni 
non valgono se ll cuore non preme. Non si possono ri- 
scaldare entusiasmi quando la fiamma è spenta, nè rav- 
wivare la fade quando l'indifferenza dilaga. Gli Italiani 
hanno dato esempi memorabili di questa verità. MNep- 
pura Garibaldi, il biondo Erca, cho elettrizzò l'Italia con 
l'ardimento della sua gesta è la leggenda della Camicia 
rossa, strinse tutti gli italiani intorno a sè, Chi gli gri- 
dava l'evviva rappresentava pur sempre una fazione, 

Mussolini no. Egli è di tutti, od ha il cuore di tutti 
con cieca passione. ll suo lascino personale attrae, av- 
vinte, conquide. La sua voce ha risonanza nell'intimo 
degli animi. Egli trascina con la foga dell'apostolo, con 
l'entusiasmo del Condottisro, con la divina corrispon- 
denza del sentimento, È nel cuore della folla che lo adora, 

Nan appena si diffuse la nuova ch' Egli sarebbe ritar- 


La mossa dimostrò | suoi affetti con espressioni di 
contento, con atti di devorione, con cordialo esultanza 
a con sollecito premure, perché ll Duce rivenendo trovasse 
aperta tulte la case, vi vbdessa entro il cuore fedela, nè 
sentisse È palpiti e le speranze. 

— Viane il Duce! — Ed in ognuno fu il proposito 
di fargli festa, di dimostrargli tutto Il bene, di gridargli 
l'infrangibile fedeltà. 

Il Popolo sa cosa deve a Mussolini. Più che i cospicui 
benefici materiali, più che la sicurerza dell'oggi è del 
domani, il Popolo sa che deva al Duce l'aver potuto ritro» 
varsi, l'assaroe stato salvato sull'orlo del precipizio, l'es- 
sera stato ricondotto alla dignità di Nazione, l'awar riag- 
quistato nel Mondo il prestigio di un nome ammirato 
è temuto. Il Popolo sente questi immensi benefici morali 
largiti dal Duce a in tale consapevolezza è la sorgente 
prima è vera dell'unanimità. 

Il prodigio è qui. La gratitudine per il bene materiale 
è in secondo piano. L'interesse non serve di molla ove 
agisce la potenza dello spirito, 

ll Popolo italiano ha la “coscienza” dal suo Duce. 

Questo hanno voluto esprimere le madri protendendo 
con ansia amorosa verso di Lui l'offerta del loro piccoli 
perché fossero banodetti dal suo sguardo, baciati dal 
suo sorriso. Questo hanno voluto testimoniare | contadini 
di San Piatro tostringendo la vettura a farmarzi per avere 
il dono d'una sua parola; questo la innumarevoale folla nal 
grido d'amore è di dedizione collettiva orunque passassa, 
città, paesi o sperduti casolari nella pianura feconda. 

E, suggella ineffabile, questo hanno voluto significare 
le Madri del Caduti fascisti novaresi stringendosi intorno 
al Dute, benedicendalo # invocandolo con i nomi più 
dolci nella sublime certezza che ll cruanto olocausto 
non era stato «anal 

Attestazioni di fede che valgono più di qualsiasi sàr- 
prendente luminaria, di fiabesche fontane incandescenti, 
di vittorie abbaglianti che il gusto, buono o cattivo osso 
sia, di qualcuno ha voluto sfarzosamente costrurre in 
sogno della propria gioia. Forsé, unà nettà comprensione 
desi bisogni attuali avrebbe consigliato atti a provvedi- 
menti di umana solidarietà, a dimostrazione che il coman- 
damento del Duce: andare verso li Popolo, è stato com= 
prèsò è seriamente seguito. Ma ciascuno manifesta la 
propria fade come può, 

Del resto, la massa, il Popolo nostro, fra tanto sfol- 
gorlo di diversi bagliori, non ha guardato che la luce 
emanata dagli occhi è dal volto maschio del suo grande 
Capo, nel quale crede, per il quale combatte è saprebbe 
morire sorridendo quando la sua vate lo chiamasse a 
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LA MARCIA DI QUATTORDICI CHILOMETRI 














Stiamo diventando e diventeremo sempre più, 
perchè lo vogliamo, una Nazione militare. 
Poichè non abbiamo paura delle parole, 
aggiungeremo: militarista. Per completare: 
guerriera, cioè dotata in grado sempre più fe |{t0) 
della virtù dell'obbedienza, del sacrificio, 
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DAI QUATTORDICI AI DICIOTTO ANNI AVANGUARDISTI 
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DAI TRENTADUE Al CINQUANTACINQUE ANNI 
OBBLIGO DI MOBILITAZIONE 


E per quanto riguarda l'avvenire certo od 
incerto, una cosa sta come base di granito 
che non si può nè scalfire, nè demolire: 
questa base è la nostra passione, la nostra 
fede e la nostra volontà. 

Se sarà la pace vera, la pace feconda, che 
non può non essere accompagnata dalla 
fe [|V}:317-4[° MMM alo]M0 olelt1=1L1[*]Molo(o]gulo|(=M0(-Mfotolalal= Me (-U 
nostri fucili col ramoscello d'ulivo. Ma se 
questo non avvenisse, tenetevi per certo che 
noi, noi uomini temprati nel clima del Littorio, 
orneremo la punta delle nostre baionette 





LA GUARDIA DEL 


Disasgno di Aldo Scabin 
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Il Duce passa in 


rivista 


le Squadre MNawall, 


LA MARINA DA GUERRA DEL LITTORIO 


L'opera svolta dal Regime per la ricostruzione è lo 
sviluppo della Marina militare, già assottigliata è logorata 
dalla guerra mondiale, e trascurata nel periodo postbellico 
che precodotto la Marcia su Roma, è documentata dal 
progressivo aumento di costruzioni navali, avvenuto com- 
patibilmantèe cogli accordi internazionali, 

Alla fine dall'anno Xii le nari in servizio, in allastimento, 
In costruzione, nate sotto il segno del Littorio ammon- 
tano a 127 con un dislocamento toiale di 320.946 tonnellate. 

Dalle unità cho nel 1932 costituivan le nostre forra 


Seb ea e allea i eee SS riclllia immrcnlll 


rali è 7 leggeri, 46 tra cacciatorpediniare e torpediniere, 
una ventina di sommergibili; in totale 81 unità, la maggior 
parte delle quali risente le conseguenze dell'età alquanto 
avanzata è del logorlo subito per effetto dalla intensa at- 
tività svolta. Queste cifre sono eloquenti: in dodici anni, 
il Regima Fascista ha completamente rinnovato |l mate- 
riale della Marina da guerra. Questa opera immensa è stata 
compiuta seguendo due precise direttive: quella di garan= 
tira, In ogni evento, la sicurezza delle nostre più impor- 
fanti comunicazioni marittime e quella di agevolare, con 
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Marinai alla rivista passata dal Duce 


La siturerza delle tomunitazioni marittime di una na&- 
rione è questione di relatività, Dipende dalla lunghazza è 
dal percorso di esse, dalla entità dalle forze navali atra- 
niora che maggiormente poirebbero minasciarle nel corso 
di eventualità belliche, 

Da qualungue dei suddetti punti di vista si consideri, 
il problema di assicurate in tempo di querra al nostra Passe 
le comunicazioni ria mare indispensabili alla sua vita, ap- 
pare di sccerionale gravità. Imprescindibili motivi ch im- 
pongono di mantenate intensi traffici con paesi posti al 
di là degli Oceani; è ciob: il mantenimento dei legami 
spirituali con i parecchi milioni di italiani residenti all'E- 
stero, la importazione di materie prime che difettano sul 
nostro suolo, la nostra espansione aconomica nol Mando. 

Disponendo di forze navali adeguate, l'Italia può, per 
la posizione chè ottupa, esercitare il controllo delle comu- 
nicarioni morittime che si svolgono lungo il Mediterraneo; 
ma, per converso, qualunque piroscafo che, provenendo 
dagli Doeani, voglia giungerei dee attraversare gli anguati 
passaggi di Perim, del Canale di Suez, di Gibilterra — i 
quali facilmente potrebbero diventare forche caudine L.) 
davè percottere quindi notevoli tratti del Mediterraneo che, 
per ragioni geog rafiche, son facilmente dominabili da forse 
navali sd aenes appartenenti ad owentuali nwversari. 

Il possesso di una fiotta potente è dotata di altissimo 
spirito offensivo è condizione necessaria, per la nostra 
sicurezza marittima: non soltanto ossò potrà frustrare gli 
oventuali tentativi di blocco fatti ni nostri danni, ma agavo= 
berà altresì l'avvento di particolari lattori politici che madi- 


ficheranno in senso favorevole la svantaggiosa situarione 
in cul ci pont la geografia. 

Così inquadrata la questione dallo sviluppo della Forza 
Armata del Mare, il Regime Fascista dovette definire i par- 
ticolari del programma navale all'uopo necessario. 

ll trattato stipulato a Washington nel febbraio 1972, 
tra l'italia è le altre quattro maggiori potenze navali del 
Mando, aviva assegnato n ciascuna delle narioni contraenti 
doterminali quantitalivi di tonnellate di navi di linea è por- 
taangi, è limitato solo qualitatiramente il maviglio leggero 
è subacquio che ciascuna di sssa poteri costruire, 

La volontà fascista di preparare una flatta adeguata alle 
necessità nazionali dovette perciò tradursi In atto nel quadro 
del suddatto trattato, seguendo nel tipo delle navi la altra 
grandi potenze marittime è rilerendasi, par quanto aveva 
tratto con il numero di asse, a quella a noi più vicina è 
posta in condizioni particolarmente favorevoli per il con- 
rollio del Mediterraneo Occidentale, 

Gea «olezzimo tracciare un diagramma che riassumesse 
l'&perà svolta dal Regime per la ricostruzione della fatta il 
suò contorno presanterebbe alcune rone depresse corrispon- 
denti agli anni in cui le speranze di raggiungere sostanzia» 
li accordi per la riduzione degli armamenti navali parvero 
avere qualche fondamento, Non si può perciò far colpa al 
nostro Paese, se esse naulragarono miseramente. 


Quando le navi attualmante in costruzione, o delle quali 
è stata già decisa l'impostarione, saranno entrato in sor 
virio, la flotta italiana di prima linea sarà costituita da 









La prua di un 


quattro corarrate, due della quali potentissime sd afficace- 
mente protette contro lutti i moderni merzi d'offesa, due 
spportunamaente rimodernate; da 19 incrociatori leggeri; 
da 45 esploratori e cacclatorpediniere; da 54 sommergibili; 
formerà cioè un complesso armonico di forse navali omo 
genna è i cui prototipi nulla hanno da invidiare ai migliori 
delle altre grandi marine, Matterà in linea 36 cannoni di 
calibro uguale o superiore ai 305 mm., 56 cannoni da 203, 
100 cannoni da 152 mm., qualche centinaio di cannoni da 
120 è da 100, più di 500 tubi lanciasiluri. La quasi totalità 
delle unità di superficie potrà sviluppare velocità superiori 
si 34 nodi, ll numero e ll calibro dei cannoni, dei siluri, 
lo spessore delle corarre, la potenra degli apparati motori 
non bastano però a definite l'efficianza di una flotta. 

“sli uòmini combattono è non le navi; “vince chi è 
più tenace", sono espressioni ben note del pensiero di 
illustri ammiragli che lasciatono traccie profonde nella 
Martine alle quali appartennero, 

Il personale della nostra Marina ha vecchie tradizioni di 
disciplina, di fiararza, di amor patrio successivamente raf- 
forate dal continuo contatto con genti d'agni Paese, 

Ancho nelle apochée più grige della nostra storia re» 
cante, il marinaio d'Italia rappresentò degnamente all'Estero 
la sua Patria facendosi ammirare, per il suo amor patrio, per 
il suo coraggio sanza spavalderia, per la pronterza con la 
quale rinturzava, e spesso non soltanto a parole, la maligne 
insinuazioni dei denigratori che incontrava. 

L'innesto dello spirito fascista, praticato su una pianta 
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ha prodotto e produrrà frutti cospicui. Le prime cure del 
Regime furono, com'era logico, rivolte alla riforma delle 
scuole di reclutamento degli Ufficiali è del personale vo: 
lontario di bassa forza, 

Nel passato, ognuno dei Corpi della Marina formava | 
propri ufficiali in modo diverso è in amblanti separati. La 
fusione di tanti elementi, talvolta disparati, dovera com- 
piangi sulle navi, nél comune, arduo, pressante lavoro è cioè 
in condizioni non sempre farorevali alle obiettive «aluta- 
zioni reciproche. Oggi tutti gli ufficiali della R. Marina, a 
qualsiasi Corpo appartengano, hanno una identica base di 
cultura generale e vengon preparati alla vita militare è 
marinaresca in comunità di =pirifi, da un unico Istituto: 
l'Accademia Navale di Lisorno. 

Per wolantà del Duce, questa balla fucina di uomini è 
Sggi aperta a tutti i giovani, che intendano seguirne | corsi 
normali per conseguire la nomina ad ufficiale nei corpi di 
Stato Maggiore, del Genio Navale, delle Armi Navali. 

Hon si richiede infatti agli allievi alcuna spesa per 
l'ammissione s por le retta annuali: l'unico criterio di di- 
scriminazione adottato si basa sulle qualità morali ad In- 
tellsttuali dei singoli individui, 

Le riforme apportate alla scuole di reclutamento del 
porsonale «olantario di bassa forza sonò anch'esse di marca 
prettamente fascista. In questo campo vigeva una argarmiz- 
zazione alquanto caotica ed Instabile: ogni categoria del 
personole del C.R. È. M. aveva una sua stuola, ubicata a 
terra 6 su wécchie navi, e la molteplicità di queste istitu- 
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dei «olontari, nuoceva alla uni- 
formità della loro formazione 
spirituale è alla buona utilizza» 
zione dei mozzi è delle energie. 

Oggi tutte le scuole del ©. 
FR. E, M. hanno sada in vasti 
ed igienici wdifici, dotati di un 
eccellanto moiterlala didattico, è 
di quanto è necessario a raffor- 
rare il corpo o lo spirito. 

A Pola, nell'ex arsenale 
della cassatà Marina Austra» 
Ungirica, sono state riunite 
le Scuole di disci categorie 
o spocialità. Un unico am- 
biente accoglie qualche miglialo 
di giowani allievi ché, tra sug- 
gsstivi ricordì di un passato 
molto recente è glorioso, si pre- 
parano a continuare le tradizioni 
arolchèe della nostra Marina. 

Per concornde testimonianza 
di autorevoli personaggi nazia- 
nali sd ostari che le visitarono, 
lo Scuole €. R. E, MN. di Pola 
sonò oggidi tra le istituzioni che 
maggiormente rispecchiano lo 
spirito del Regime Fascista, 

ll personale di bassa forza 
provenianta dell'arruolamento di 
leva, costituisce tuttora Il s6s- 
santa per cento degli effettivi 
della Marina, serve per ventotto 
masi, afflulace allo armi nella 
misura di circa 15.000 unità per 
anno, ripartite, con recante mi- 
sura organica di altissima por= 
tata, In dodici aliquote maonsili, 

La prowsldanze attuate dal 
Regime per il miglioramento fi- 
sico @ spirituale della gioventù 
italiana aumentano sempre più Il 
rendimento di questa massa di 
uomini che giunge alla armi con- 
scia dell'altizzimo dovere che 
deve complero è pronia ad ac- 
cattare liotamente gli inevitabili 
disagi che esso impone. 

L'ambiente che il marinaio di 
leva trova a bordo è quanto mai 
propizio per il rafforramento del 
suoi più nobili propositi è per la 
rapida sua preparazione parso» 
nale. Sulle nostre navi si lavora 
in letizia, alternando le eserciì= 
tazioni di carattere militare è 
marinaresto con quelle sportiva, 
con le «isite a clttà e ragioni 
nazionali è straniere, con il ml- 
glioramento della cultura genée- 
rale, DI tanto in tanto, la vicisai- 
tudini della vita di mara introdu= 
cono nella multiforme attività 
quotidiana, la sensazione del ri- 
schio ché è il merro più idoneo 
per formare il carattere. 

Le prove di quanto valgan 
professionalmente o spiritual 


Dall'alto: Marinaretti dell'O.H.B. 
Allievi dell'Accademia Navale. 
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mente | nostri ufficiali ad i nostri equipaggi sono fre- 
quentissime ed eloquenti. La rapidità è la precisione di- 
mostrata da tutte le unità, nell'impiego delle armi e molle 
manovre, le crociere oceaniche svolte, senza spociali pre- 
parazioni, da navi di ogni tipo è con risultati eccellenti; 
consentono di affermare che la nostra Marina è oggi un 
magnifico organismo, giovane, potente, con i nervi edi 
muscoli saldi pronto a scattare quando la Patria lo richiada. 

Questo giudizio non pecca di ottimismo. Se ne può 
trovare la conferma nella lettura dei giornali di tutti i con- 
tinenti e di tutto le tendenze. 

È sufficlente che una nostra nave sosti per qualche 
gione in un porto estero perché gli organi della stampa 
locale proclamino, ad una voce, i suoi pregi, lodino senza 
riserva i nostri uomini per il contegno dignitoso è gentile, 
lo spirito sportivo che dimostrano, la fiorente giovinezza 
cho da essi traspare, 


Con recenti disposizioni che segnano una tappa doci- 
siva sul cammino della Patria, verso il suo grande avvenire, 
il Regime Fascista ha creato la Nazione militare, 

Il manito del Duca: 

“oi siamo maoditerranali è il nostro destino è stato è 
sarà sempre sul mare", dafinisce in modo inequivocabile 
il posto che la Marina da guerra devo avere nella nuora 
struttura fascista dolla Nazione. 

Le basi della grande opera che unirà ancor più salda- 
mante la Marina al Pansa, furon gettate da tempo, sia varso 
l'avwanlro sin verso il passato, 

L'Opera Mazionale Balilla creando la specialità ‘“mari- 
naretti", cho oggi conta 45.000 iscritti, ripartiti in sessanta» 
nove provincia, ha sparso il seme della passione marinara 
nel terfeno più facondo. 

I duemila marinaretti recentemente convenuti da ogni 
parte d'Italia al Campo “Duxr" hanno dimostrato, nelle 





esercitazioni compiute, sicura conoscenta delle carattari- 
stiche del naviglio bellico, ottima proparazione marinaresca, 
è sopratutto il loro profondo, cosciente affetto perla Marina, 
alla quale, idealmente, sonton di apparienare. 

A Milano, parecchi anni fa, un modesto cittadino che 
negli anni giovanili avea servito nella R. Marina, povero di 
mazzi ma ricco di fede, fondava l'Unione Marinara Ita- 
liana" cha doveva mantenere saldi vincoli di camaeratiamo 
tra tutti coloro che sulla nawi da guerra avevan ricevuto Il 
crisma dell'acqua salsa è come lui ricordavan con pro- 
fonda nostalgia la grande famiglia marinara, sicura guida 
nai primi passi della loro vita. 

L'Unione Marinara Italiana, poi divenuta Associazione 
Nazionale tra | Marinai in Congedo è oggi una fiorente 
istilurione che riunisce malte migliaia di ox marinai di tutti 
i gradi, dal più elevato al più umile: suo presidente onorario 
è infatti il Duca dal Mare. 

Con tenacia ed amore, | marinai del futuro è Quelli del 
passato hanno così disteso lungo tutto il territorio della 
Patria una soitile ma efficacissima rete di propaganda ma- 
rinara Integrata dall'opera vasta, cho all'uopo svolge la 
Lega Navale Italiana. 

Come tutte le forze viso èd opèeranti del Passa, la accen- 
nate istituzioni, genuina aspressione di cosclenza marì- 
néara, troveranno degno posto nella organirzarione della 
Mazione Militare, e, attraverso la “premilitare” e la “post- 
militare', si salderanno armonicamente con la Marina 
militante. 

In arvenire questa non sarà più la "grande silenziosa”, 
amata vaganis come una ‘principessa lontana"; ma at- 
traverso le salde propaggini che la uniranno agli italiani 
di tutte le età, sarà sempre più è sempre meglio conosciuta, 
è circondata dall'affetto più sincero, perchè come dissò il 
divino Leonardo, "la conoscenra è la più sicura fonte del- 
l'amore", BAHR 
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Sul “Quai des Belges" a Marsiglia in attosa dell'imminente sbarco del Sovrano di Jugoslavia, 
ucciso pol da un sicario anarchico, 


ORE DECISIVE 


Le viconda, il travaglio od i torbidi dello vita politica 
interna del vicino regno serbo-croato-sloveno, culminati 
ora nella uccisione del Re Alessandro, richiamano an- 
cora una volta l'attenzione dell'Europa sul papolo e sul 
paese che dalla strage del Konach alla tragedia di Sarajevo 
fino all'eccidio di Marsiglia, ha costituito una delle più 
vit & costanti présoccupazioni per l'ordine 0 la pace nel 
settore sud-orlantale del Continente, 

L'utcisione del Re di Jugoslavia — avvenimento di 
origine esclusivamente interna non manca e non man- 
cherà di avere vaste ripercussioni di carattere interna. 
zionale por due evidenti ordini di ragione, 

Primo: perchè l'apisodio tragico non è che un aspetto 
violento della lotta condotta per la propria liberazione 
dai popoli a dalle nazionalità che i trattati di pace posero 
sotto il durò è pesante dominio dei Serbi. 

Secondo: perchè gli sviluppi dalla situazione in- 
terna della Jugoslavia rappresentano delle incognite in 
un momento particolarmente delicato par la vita po- 
litica internazionale, è proprio mentre una vasta opera 
di conciliazione è di collaborazione era intrapresa par 
regolare e mormalizzare i rapporti della Jugoslavia 
con i suoi vicini. 

Ai Serbi è venuto a mancare il capo autorevole, ed 
anche amato, il quale costituiva comunque unà garanzia 
di ordine, di continuità e di responsabilità nella politica 
condotta dal Governo di Belgrado all'interno è all'estero. 
Questo è un fatto che non può essere dimenticato a che 
nessuno ignora in Europa, è del quale occorre ed oc- 
correrà tener conto nel considerare gli sviluppi della 
situarione jugoslava. 


PER L’EUROPA 


All'indirizzo déella Jugoslavia il Dute, nél suò grande 
storico discorso di Milano, aversa rivolto quasi alla 
vigilia dell'ectidio di Marsiglia — parole piene di dignità 
es di farmezia, ma improntate nd un palesa è sincero 
spirito di conciliazione, ché l'Europa iutta ha rilevato èd 
apprezzato coma un sintomo della farma è decisa volontà 
del Gaverno Fascista di facilitare la via ad un accordo 
piano # leale con il Governo di Balgrado. 

Non possiamo dine fino a qual punto, con quale senti- 
manto, con quale intenzione è stato d'animo il Capo dallo 
Stato jugoslavo si naccingera ad accogliere l'invito del 
Duce mentre stava per iniziare conversazioni, forse deci» 
sive, con gli uomini responsabili della politica della Fran- 
cia, & nelle quali il mativo delle relazioni del suo Governo 
# del suo FPasse con l'Italia avrebbe dominato pur nal 
chiarire & nel regolare i rapporti presenti ad anche futuri 
tra la Jugoslavia è la Francia, Ma non è dimastrato che 
alle superiori necessità di un atcorndo ampio è definitiva 
tra la Francia è l'italia 0 alla opportunità, di carattere @ 
di imporianza del resto secondari, di chiarire è di miglia- 
rare | rapporti fra Roma è Belgrado, Re Alessandro oppo- 
nesse insormontabili ragioni di carattere particolare, nè 
che il Governo di Belgrado, o la Reggenza che ha sosti: 
tuito l'autorità del sovrano ucciso, riluggano dall'acco- 
gliere l'invito del Capo del Governo Fascista ed il consi. 
glio della Francia con sentimento dominato dal proposito 
di armonizzare la politita è la condotta della Jugoslawia 
can la necessità della pace e sopratutio con la volanià dei 
Governi delle due grandi potenze latine e mediterrante 
di venire ad un accordo amplo, chiaro è quanto più possi- 
bilò definitiva, tanto sulle questioni loro particolari quanto 


sui problemi generali riferentizi nila situazione europea è 
specialmente a quella del settore danubiano è balcanico 
del Continente. 

Intanto è certo che la scomparsa di Re Alessandro è 
la morte del ministro francose Barthou nan hanno sostan- 
zialmente nulla cambiato nel programma e nell'ordina- 
mento della Francia è dell'Italia, è non hanno determinato 
nessun momento d'arresto nelle trattative che — come 
il Duce annunciava dalla piazza del Duomo di Milano — tra 
là fino di ottobre ad | primi di novembre avrebbero dato 
modo di constatare se è come la migliorata atmosfora da- 
terminatasi da un anno nel rapporti ltalo-franceni, avesse 
poluto condurre ad una siabilizzarione, ad una normalità 
@ ad una cordialità di rapporti sincteramento a profonda 
mante amichevoli risultanti da un regolamento equo, 
giusto, + dignitoso dei problemi che interessano | dua 
popoli a le duo nazioni, a che si riflsitono direttamente 
su tutta la situazione politica dell'Europa. 

Principio fondamentale della politica italiana è il 
proposito di evitare che le questioni limitate da partico» 
lari interessi di politica interna prevalgano sugli Intarassi 
grandi e reali delle mazioni, dei popoli e dei continenti. 
Il riavvitinamenta italo frantose, determinato da una 
intesa ampia e gonorala su tutti | problemi cha interessano 
per il presente è per il prossimo futuro lè duè grandi na 
zioni ad | dua popoli mediterranei, & un fatto, un avveni- 
mento capace da solo di assicurare un lungo periodo di 
pace all'Europa. 

La pace assicurata è garantita all'Europa dall'accordo 
fra la Francia è l'Italia significhe rébbo anchoe un avviamento 
potente al ritorno della prosperità per i popoli di tutta 
l'Europa td una ripresa del predominio politico, morale, 
economico e commerciale degli suropel nel mondo. 

Occorre ancora riferirsi alle parole del Ducò per «alu- 
tara l'importanza è per precisaro ll carattere cha ll Go- 
verno Fascista dà ad un possibile è prevedibile accordo 
italo-francese. 

Mon è possibile realizzare una politica di collabora- 
zione è di pate in Europa senza la Germania, ma non è 
nemmeno possibile considerare la Gormania uno del 
principali elementi della vita #uropea se èssa si isola è 
se cerca di astraniarsi dal resto dell'Europa. 

È ancora il cancetto che ispirò al Duce la realizzazione 
di un actordo fra le quattto maggiori potenza occidentali 
che dà il tono è l'orlentamento alla politica estera dal 
Governo Fascista. 5 
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Ora, è specialmente dopo i tragici avvenimenti dal 
2% luglio a Vienna, dopo il ritorno della Russia ad una 
politica attiva di collaborazione con le potenza sccidentali 
e dopo l'eccidio di Marsiglia, l'Europa si trova in una 
situazione che richiede decisioni definitive. | problemi che 
turbano ormai da troppo lungo tempo la «ita internazio» 
nale non possono essere risolii che in questo periodo 
della travagliata vita del continente. 

L'italia è disposta a collaborare a questa grande ed 
anche difficile opera risolutiva, è per botta del suò Capo 
ha posto le condizioni, ha annunciate lo premossa ed ha 
indicato le mete. Non altrettanto chiaro, purtroppo, appare 
l'atteggiamento di quelli che purò avrabbero sommo Inte- 
ressa a raccogliere l'invito e l'ammonimento del Duce. 

La opinione pubblica internazionale resta perplassa 
dinanzi agli atteggiamenti della politica tedesca, che non 
persuandono e non tranquillizzano nemmeno noi Italiani 
che abbiamo in occasioni numerosa ed in momenti parti- 
colarmente delicati è difficili per la Germania, manife- 
stata la nostra simpatia è confortati i dirigenti del Rolch 
con la nostra non calcolata solidarietà in questioni di 
alto è primordiale interesse per il popolo tedesco. 

La momentanea rinuncia del Governo tedesco ad Im- 
mischiarsi negli affari interni dell'Austria non persuade 
nessuno è mono ancora persuadono | tantativi fatti a 
Belgrado per cercare nell'arione del Governo jugoslavo 
corte solidarisià delle quali si intuiscono ed anche si 
scorgono facilmente gli scopi e le mete. Ma non sono 
queasie wie traversa che possono condurre la Germania 
al grado di potenza, di autorità è di prestigio al quale 
ha giustamente diritto, nè questi sono i merri con i quali 
ricostruire la prosperità del continente attraverso un'opera 
leale è profanda di conciliazione, di revisione è di calla- 
borazione, La Germania è chiamata a collaborare è non 
a tramone, 

Sulle intenzioni del Governo Fascista, sui moventi è 
sugli sviluppi dell'azione politica dell'Italia nessuno può 
&ssere condotto ad avere dei dubbi e delle perplessità, 
nè a farsi delle illusioni. Oggi in Europa è fuori d'Europa 
l'amicizia dell'Italia è una cosa preziosa, ma questa ami- 
tizia non può essere atquisiata se non a condizione di 
conoscerne è di saperne appreziare tutto Il valore, 

Perché in queste one decisive per il divenife dell'Europa 
6 per la sorte dei popoli è delle nazioni, è ancora l'Italia 
che può permettersi il lusso superbo di attendere. 
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IL SABATO DEL VILLAGGIO 


Giungevano | bifolchi su per la viuzza erta, verso la 
piarra: è camminavano lenti, curvi, stanchi, con le vanghé, 
con le zappe, con | rastrelli sulla spalle. 

Imbruniva. La vecchia campana arrugginita della chiesa 
dove fu battezzato Giacomo Leopardi suonò l'ave. Nello 
studiolo basso, buio, eravamo rimasti in pochi. La piccola 
scrivania ara appoggiata al davanzale della finostra. Sentivo 
la roce del conte Ettore dietro di me: vedevo la sua mano 
magra Indicare | luoghi più devoti alla divina malinconia 
amorosa è pensosa è solitaria dell'Aro morto e immortale: 

— Quella è la cosa di Silvia, Sotto quel balconi erano 
le scuderie dei Leopardi... 

Pol qualcuno disse: — Por l'appunto questa sera, 
è sabato. E l'aria si popolò di cadenze tremule, liquide, 
tiapide come lacrime: 

La donzelbaità vian dallà campagna, 
In sul calar del sola, 
Gal iso fascio dell'atba; è reca In mano 
Un miarrolla di ross è di viola, 
Onde, sleccenò suole, 
Creara ella sl appresta 
Cimasi, al di di festa, il patto a Il crina, 
Bladé con la visinà,... 
" decembre 1826 - maggio 1830" 

il cante Ettore ancora dice: — Di là è la camera dove 
Giacomo nacque, d'onde uscì nella bara pèr diventare 
cittadino del mondo, Altre cadente, più vicine, mi percuo= 
tono violentemente, stranissimamente, la memoria: 

Un po” malazio, frivolo, mandano. 
Penso al ventanni: che mallaconia! 

Ascolto il trampestio del ricevimento nella vaste è 
dorate è più luminose sale superiori del palazzo gentilizio. 

A Congresso finito ricevimento di gala: tarzinette pre- 
ziose, bicchieri colmi, vassoi colorati; e i divani per le 
chiacchiere, a il cerimoniale delle presentazioni... Rivedo 
peraltro Il brutto monumanto di piatra che raffigura il poota, 
troppo piccolo sul piedestallo, ma agile, fine, con il ba- 
varo di pelliccia intorno al collo magro, la testa secca 
inclinata sulla spalla torta... 

— Amava i salotti: ara un tonversatore talvolta arguto 
è piacevole, Il suo pessimismo non lo rendera scontroso: 
anzi, dolce, docile, reverente coi vecchi, commosso di- 
nanzi ai bimbi, Il suo pessimismo # 


Rimbambano ancora le concitate parole di Marinetti, 
del vulcanico Marinetti, nella sala del Municipio colma di 
gente, dopo l'ultimo ordine del giorno: — Non fu un 
pessimista nel sento corrosivo, negatore della parola: 
fu un volatore ed un dominatore, | suoi nervi d'acclalo è 
la sua volontà inflessibili seppero reggere attraverso la 
negra nuvalaglia del nulla, la grande ala malata!... 

Cerca, in fondo ai suoi quadernetti bene allineati 
dentro gli scaffali, la data ispiratrice del canto o del 
sermone, la data conclusiva. Anche per questo languido 
"sabato" Leopardi ricordava forse l'ulullo lontano del mare 
nella tempesta invernale, che cadonzò i primi ritmi al lume 
della candela tremula, dinanzi al piccolo davanzale ben di- 
fano, donde, peraltro, si potevano travedere la finestra di 
Silvia morta nel flore degli anni, fiore fulgidissimo è stron- 
cata del primo amore 

Skhila, fimemibri ancora 
quasi tampo della tua vita mariala 
quando beltà aplendan 
hegli otehi tuol sidonii è fuggitivi #. 
" datombre 1838" 

Egli non è un pessimista dunque nel sapore dannato 
della parola, sé può credere in sé, se può fugare con pochi 
tratti di penna la morta, se sa sperara nella potenza del 
proprio genio è nella riverenza dei posteri devota ad ogni 
apisodio della sua vita, ad ogni velatura dal suo pansiero, 
se non conobbe il veleno dell'ironia è del sarcasmo, cer- 
tamente più mortale d'ogni fendente dall'ira, 

Fu più pessimista e desolato quest'altro, che vedeva 
calare ban altra serà sul sabato di mondo piccolo ormai è 
lercio come un villaggio; che era lontano è vicino a lui, 
che è stato lontano @ vicino a nol: 

Giova guarire? giova cho al viva? 
iù, meglio, glova l'Ospite furthea 
l ché ne alfranca dal tempo è dallo spazio P 

Ho chiesto non so più a quale amico piamontase, 
invitandolo ad osservare attentamente la maschera in 
gesso di Giacomo Leopardi riversa sul guancialetto di 
velluto rosso fra le vigili dure sentinella del libri intorno, 
la maschera dagli zigomi assuti e dal gran naso adunca, 
ho chiesto: — Non ti par questo ll profilo di Guido 
Gorrano ? 


Un po” malalo, frivolo, mandano... 





h mi ri x 


La PFiarsrà 
di Recanali, 


Calava la sora del sabato sul villaggio presago del 
mondo: poi, squillò qualche cosa di matallico, di falgo- 
tanta, di terribile attraverso le tenebre fitte; a salirono in 
frotta, da iutte le viuzze arte, varso la varie quote, altri 
bifolehi tutti vestiti in una siessa maniera, con sirani 
luccicanti arnosi sulle spalle curva. E, dal folto, quasi 
par beffa, una voce stridula, iffitata, da pgalletto preso 
alla tagliola, cominciò a cantare: 


Cual marzalin di fiori... 


Rispose, lugubre come un tuono sotterraneo, ll coro 
corrutciato, quasi trasognato, degli altri: 


che vion dalla campagna! 

E quel posta nostro, votamonte, inguaribilmante pessi- 
mista perchè malato lin ogni fibra, perchè non potera par- 
tif è percio vivano è morire con tutti è per tutti, diaità 
I suol ultimi versi disperati: 

Mestuna sorte è Iriata, 
lt questi giorni rosal di baltaglia, 
fuor che la sorta di colui che assise. 

Ora s'è squarciato il velo: s'è anmunziato piano, fe- 
conda, labariasa, ilare, Quarito in ogni lute, il moriggio. 
S'è annunziato forte, con canti di giovinezza gagliarda 
per coronare ogni festa, per colorare di radiose speranze 
tutte le invocazioni al presente è al futura. 

Si è parlato, dunque, di dinamismo, di riforma, di gare, 





dagli Autori a Scrittori di Recanati: è l'ombra del piccolo 
Giacomo era gigante sopra di nol, e ci proteggewa, come 
un'ala sul nido, da ogni minaccia lontana o vicina, alta è 
sotterranea. Si è parlato di folle, di muscoli, di sanità 
fislca.e perciò spirituale, di potenza in atto pronta a con- 
quistar d'assalto ogni posizione, è dalla bellezza, non 
sollanto guerriera, ma anche sportiva del nuovo tempo 
mussgliniana. 

E come mal non è venuto in mente ad alcuno di rieva- 
tane i dimentitati versi, di quel povera, asili, pallido, ma 
possente posta nostro, che si rammaricava perché “ia 
gloria non vedeva” è non tomava di parer grottesco urlando 

L'armil qua ldarmill 

Quei versi che sono tutti gagliardamente suoi e tutti 

gagliardamente mostri: 


Di gioria il iso e la gioconda voca, 
Garson bannato, apprendi, 

E quanto al fammbrilia ozio sorrasli 

La sudata wirtuda... 

Del barbarico sanguo in Maratona 

Man colorò la destra 

Qual cha gli attell ignudi e il campa also, 
Gha stupido mirò lFardua palsetra, 

Nè la palma besia è la corona 

C'armula brama |l pundòo.., 

Hoatra ila a che val? Solo a spregiaria: 
Besta allor che ne' perigli avralta, 

Se aliniàa cblia, nb dello putrl è lante 


dl 


I LIBRI 


in attena cha escano gli ultimi dua 
woliami degli “Senritti a Discorsi di Ba: 
slo ARiuisalial”", l'adizlonòo deflaltiva 
della Gasa Ploepli ni avea ormai ramo 
il aus complimento col terza e quarto vos 
lume, pubblicati contamparansamanta: 
i terzo contisne L'inizio nuova 
politica, ll quario s'intitola N 1924. 
Tusli sanno che “Inizio della nuona por 
6, r iiza” significa anche inizio di wna 


Re O A a a Si 


pie in 
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L'INIZIO DELLA 
AUCOEA POLITICA 
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nusena bra par la sioria dllalia;: è la 
dale di questa granda rinascolia soso 
lnctia mella mania è nol suora d'agsi 
faziata, Ma b ballo ritrovare, una per 
usa, le tappa del grasda cammina pers 
corso altramanio la parole pronsaziala 
è scritte dal Duca. Parola fatidicha a 
formidabili fin dagli inlel, fin da quel 
prima discormo proiizenziale delta I IS no+embra 1991 alla Camera 
dei Dopulati, che non sì può rileggere msaza una commozione 
profonda. “lo sono qui par difaasdara è polssziana al maialimo grada 
la straluzione dalla camizie nera, inserendola intimamente como forza 
di swiluppo. di progresso « di aquilibrio nalla atoria della Nazione". 
E più altra: “Chiunque ai erga contro la Stato sarà punito, Chuesto 
miplicita richiamo và a butti | sittadisi ad lo so che deve suonare 
pariicolarmea:ste gradito alla orecchie del fasciùil. i quali hanno lattato 
è vita par avara uno Fiato che s'imponga a till, dico a tuti, con 
la necessaria ininorabila sssrgia” Massimo polenziamesio della ri 
voluzione, dunque, è restaurazione dell'avtsrità dallo Biata, furdaa | 
primi squilli di inemba da parte dell'Uomo che fin d'allora s'imponena 
cos l'auterità è ll prestigio di un Genio. Ma rilaggiameoli butti, questi 
diaconi del 1922 è 19:23, pronuaziati alla Camara o al Senato, diretti 
agli operai, si mutilati. a! pspolo di malte città d'ala... 


Gi A E E I 


E ci troveremo cos lo spirito più 

Sena Inner dira Sarmi preparato alla letura del quaria voleme 
" che s'intitola con baci mamplicità: 

N 1924, Il 1924 fu, come bea al ri 
corda, usò dagli anni più lalanal è pu- 
ginaci del primo pariodo dal FRagime: 
lu lFamno di passione fascia. In enzo 
il Fasclemo fu obbligato a dilendara, 
nel momaeato migliore della ava atttltà 
rinagairico, da una ignobilo canda ca- 

luaniafrica lnbisa a speculare sopra va 

cadavere: la caso, part, il Fanciama 

non interruppe ll nuo glorioso cammina 
» procedà combattendo, con la vlalcsò 
pieziaa dello mio da raggiongone. li 
marito somma di tale vibioria, tanto ph 
significativa Quanto più duramente cone 
quislata contro lo noandaliamo slsta— 
meatica, il guato dalla @monragsa dell'ingiuria a della calunnia, divessuti 
in quei giorni parlo quatldiano del giormallimo antilanciata, speilta & 
Benito Misssolini. La Sua farà riposta all'ansalto degli nolacalii alla 
CGamaora, ll Sua nobilo Ganbagne al Sanaio, Gli conquisiarano iuite la 
simpatie, Rileggiamo la Cilena dal Ragimo, pronwnziata diaanri alla 
maggioranza parlamentare; è il superbo discorso dello al Gran Cos: 
saglba il 22 luglio, mal quale il Duse asclamòb: “ladisito nen al tomna!”; 
a l'altro, dal 2 agosto, quando il Cape dell la parola d'ordine “Vivere 
paricolssa manie”. E pensiamo che a questo stesso anno di loita appar. 
legano alone dalle più alla allarmarizni iboali dal Qua, coma |l 
“Preludio al Macchiavelli", stupenda bagina di critica storica a poliica. 


IL1924 


friend e rr i ti e 
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Sulla guesra d'ala moniagna mollo è stato scritto ormai, la lalîia 
è all'estero. Mia non è privo di interesse laggora quella che no dice 
un notiro scsemico, Guaiter Langes, valarcto cn-lenanta dell'anencito 
auatriaza, nol volume La Guerra fra soccele ghiacci, pubblicato 
dalla Canas adiirice Agnalli nall'accus 
rata traduzione"di M. Broglio. Ebbene: 
il libra è an'ampia è ipontanzea deus 
montinionoe del valore italiano, MNalu- 
ralmanie. son è possibile prelendare 
cho i mostri gr-avvoraari vedotsoroa gli 
avvansimenti di quel lampo con | nostri 
atei sschi. Eces perché due combat 
lanki italiani, l'ave. Patroni è il prof. 
Fiieri, hanno, rilevato l'opportanità di 
relbilicare qualche ismatisrza di valu= 
lazione corredando il racconto di sola 
chiarificafirici. Mia, indipendentemente 
da tali rettifiche, lio parolo del Langes 
BUORLESO cOme Un siconcscimento dal: 
Fimmasio valsre dal soairo Esercito: 
a lFomaggio di un lasla avransario va 
corslderato #d saccallo con almogila. 





DEL MESE 


Hiantre si parla di wna prossima 
visita dal nostro Sorano ln Somalia 
è conforiasta rilrorana è ripercorrere lo 
lappo di batti | viaggi compiuti da Wik 
forio Emasuala II in tanta aftbzana in 
quel ultimi anal, viaggi cha hanno avu- 
lo us‘imporianza politica di granda ri» 
lisa. è bl cui algalficata, in rapporta 
alla trionfante aspansiose colosiala rea: 
lizzata dal Regima Fasclaia, è chiara» 
sibnte mato in luto sal volema di 
Hilirico Ardamagni N Re in Africa (A. 
Kissdadari, ed., Milano). L'Ardemagni, 
she ha avuto Fanore di seguire li Ro 
Vittorio, è un ilbusratore preziosa: a 
il aus bal libro che racsaglia corriipon- 
dense giornalistiche è impressioai di 
lacculao, appare futili animato da una 
farvida vnità spirituale, nalla quale la pirecitione è la nobriatà dalla 
aronaca si ocloriscoso di usa nota pariicolarmasta giovanile a famebata. 
lnsanzi iutis, silrerlamo Il viaggia dal 1928 in Tripolitania. Pol, quella 
del 1932 nella Colonia Erttraa, nei fauno cinquantenario dalla nas 
aoquisizione al Ragso d'iialia: viaggio che attraverso dellranii ma- 
ailaatarizai d'ontusiagmo costilui la prova daefiniliva di una aplribo di 
collaborazione tra colonizzatori è colonirtati, che forse motti nos arabi 
bero panaalo cha polsiso salsiora in una forma così evidente è alcuna. 
li viaggio in Eritrea è segalto da quello in Egitto, bi matituzione dalla 
visita di Ra Fusd: altra prova dimoslrativa della perfatia comprasalona 
ira il popolo Latina rapprasiatato dal Ria a il popolo lipicamania ostentalo 
che vive mella spoade dal KHijlo, Finalmente, la Girenalca: dove il Sorrano 
fu accollo svarsmonte come l'ansunzialare di usa wita nuesa, depa 
ba nroatamanio delinitira d'ogni ribelliane a son il ploriono motlo "Ba 
voys, bosnes epuvellaa |!" che appare ancora una volla denso di auspici. 





Gb niudiì a la biografia di carattere 
siorico=politico si meliliplicana, È giusto 
ad è bella cho da cos, parché mai 
coma cggi, nel clima ardente dell'Italia 
fascliia, i & ieatito Il binogno di tra- 
mandare la mamoria di tuiti colaro che 
con le spare del braccio è dall'ingogno 
+Glilaro far granda, bara ad una la s0- 
stra Patria: soldati. palltici è sisstitori, 
cha sall'&pora dalla redanziona mazia- 
nale si lilustrarono sfidando la marta 
wul campi di battaglia, sopportando ll 
Castoro è l'aallla, 

Tra la figura ché più ni facero no- 
tare sel mando dai volantani garibal- 
dini, degli ufficiali toscani è piemontesi, 
è certo Giusappa Basdi, asemplo la- 
nigra di farlartà d'anima » di Intrepido 
toraggio, s inolire giornaliata a scritiore di vasla cullura: ecco parché 
ni leggera ton interesso la asa biografia (Giurappe Bandi - vila 

ita - Cana aditrico Bamporad » Firenze) acrilta da Alcesta 
Gristofandni. *Messuno meglio del Criatofanini — dichiara autoraval= 
menta Giovanni Tangioni-Torretti — che visso per più di vent'anni sizino 
ù Lai, che gelosamente se ha custoditi | ricordi, poliva narrare con 
veridica aomeplisità La «ila agilata del ferito di Calatafimi, dal valoroto 
giomallnia, dall'assamiinalo da un pagnale asarchico”, Si compia que: 
sl'anso il centesario della nascita del Bandi, è il Criatefasini ha voluta 
cosai, rendaedo omaggio alla memoria di un bAartira, offrirci anche 
la sua più fervida, devota è compilata celebrazione. 


GIUSEPPE BANDI 


ITC Ad 





Ghi non conosce, almeno solianto di nome. Jenn Barni? N granda 
marinaio di Salni-Elcdi, cha nel 1689, quando comandinà vulla coste 
dal Merd la fregata “Los Jour". da vistolto cannoni, avs:a già un 
nome famoso, accanto a quella di Forbin, luogolanente di vascello è 
comandante della “Rialllguso"7F Arrigo 
Fufpasà, aulore di en aliraente volume, 
Î grandi corsari, pubblicato dalla 
Cina sditrica Corbaccio, lo malta în 
basta ad una bella schiera di antichi 
navigaiori, o dedéza a lui il puo capi- 
tolo più ampio è, fora, più dramma: 
tico, L'attacco ardlilaaleio alla nasa 
inglaa ""Nansivich", dvvamuto nél Maro 
dal Mard in quall'anenteroso 16E8, è 
descrifito in iabe racconio la vina fomma il ha 
quianlo mal «iracea, è tutta la vila del 
prode è “romanzata” in fomma anasi 
brelllania. la aoguito, altro vito di 
“"torsari” illustri sono risacsia con 
schietta afficacia: fra lo principali, qual- 
la di Faorbin & di Ca Guay-Trduin, cha 
si lseirono colla ni insana scuricalià, 


PURG FUGA 






ERINORI Gossip - UIL ASNÙÒ 


- Anche ll nuovo romanzo di Cino 
Benardì, Asiardo (Morraala, odierne - 
Hiilano) ha came punto di partenza una 
teal, 0, per dirla la tarmini più mo- 
tha, un bema maorala cha FA:GSIara la- 
banda di proapasîitare « lustrare alira= 
vibféà ina vicenda umana, por alevatà, 
infina, 
glimanio, mulo è calle, @n grido im= 
parto: "Spera, lotla &d atlandi; qual 
sha ii iso destina ia lo dirà il demand”: 
parola cho Inellano "a trasformare apsi 
tirmasto in usa fliosofla dell'arlona, a 
ad operare buone spare”. A somiglianra 
dal "Cano dal fuma”, nal quale Il ful- 
cro dell’azione sra un malbateso, “Aa: 
mando”. che ha un respiro più vasta, 
è la rappresaniariona dal dramma di 
coloro che = ssssndo squali o analeghi = sarabbaro falli par incon= 
braral: @ son ridécano a uninii, a fandansi, porché intapazi di su- 
parare le inflaite barriara che ai frappongono alla mutua compren 
sbanl. Il romanza, cho in linda selotica vuol apparira squisitamente 
mosdarna, mosîrà dunque “la devastazione operata dalle forze nega= 
lirici aslariori, combinata con quelle cha sono, por cenì dire, Inaite 
nell'anima di seriuni cha soaò molli; solaro cha non sanno è non 
possono comunicarei: quelli i cul sentimenii, iendasti per lore ladola 
all'ualià, +angono diilali da malbaplici cagioni", QGintalo lragito dramma 
dagli “intomunicabili” man] sssera sapresso dal Bonardi attravario un 
Taito bait'alità cha complicato. Gi tratta della l'alaa intasprataziano di 
una frase détia in Afrisa da wna cavallarizza a un giovine musicista 
di lai invaghito. ll cinese che, pagato da un rivale, traduce quelle pa: 
rale d'amoia non setondo verità, matta la desolazione mell'ankmo dal- 
Wartisia: che poi compreaderà d'esser stalo ingannato, ma troppo tardi. 
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Una vinca coparlina di Dapero, di 
us bano ina sfigmatico è dnîrélo, può 
lasciar penare a prisma vista che il 
remuisto di Dara Falbiari Materia i0- 
lare {Hiarraale, aditore - Milaso) bandi 
us valo ardiio nel regno dalle sspe= 
rione lalallatbaali è muotafisiche. In 
realtà, non occorre dare al disagno 
coloralo dellIIDusiratore us afgnifficato 
che non ha; quel raggi che si dipartono 
da una alera centrale altro noa sono 
cha la amanazioni posssali è banaficho 
del radio: ad & È radio la “malaria 
solare”, la magica ssintilla cul la Prows 
vidanza e la Stclonrà hanno dato un 
compito formidabile ln mezzo a quel 
groviglio di lsllali a di piisioni cha & 
l'anima umana. la tal sanso il romanzo 
della Fallaari può avererancha un signiiizato allegorico: la quanis cha 
è l'amara par uno scianziato, par un s«ssera superiore, cho innalza 
Hiarisa al disopra della mediocrità, portando veramente la lece nal 
èuò cisore. Mia il libro & piano è noorrivala, basikia è daetrittà dal- 
l'astrbce con notevole francivezza sspressinà: sora è una fanciulla bel- 
litidma, piona di contradizioni ché nhò barmeantano lamoneziarmenta bo 
spirito: ingenva e al iempo slasso cerroita. g è perfida, Coma 
l'lazantro esi Paslo Arcari na desida il destino, è maccontalo con 
accanli commossi altrinenso una vicenda ialasivia di romandiciama: 
a la figura dallo aclaaziato (che sirappa al radio È sagreio della 
ciora del santro, nacrilicandegli la mal) ha uh bel rilbono poolica, 





Tulto salarò di boggasità colorita, malinconica è appasisonala, è 
il romanzo di kiaria Sadossky Peramo, Gli sepicurei (Casa editrice 
Coschina - Milano) L'astrica deva sasara giovina è, so noa praprio 
tenia, non pub esser nata lontana da Fosla Branda. Siana Somina 
nal libro, dolcomanio adagiata sul colli, 
colla sua almotfora ricca di vibrarigai; 
olttà di provincia ma sreda d'una ira: 
dirianò è di une alilo cho conserva su- 
parbarmenta, selle persona a nalla coso, 
Domina soi profondamente, che sanza 
dubbio la qualità migliore dal romanta 
consiste proprio nell'aver dafo ue carat 
baita è un rillenra singolare all'ambianto. 
Le zia Teodora 0 Amabile, bigotta di 
alla oitocentasco, dasho tipizsamenio 
meri, E quella vita irà cià è cam- 
pagna (ca Rosalba, troppo moderna, 
*goita o Indillaronta alla tradizionali di 
famiglia. parde par sempre l'amore del 
aus Ledaxlca) non potrebbe snsòr s0f- 
lità can maggior pansirazione è dipinta 


o die el #+-_ Rae. «dear 


MARI cf, SADOMSIENY PERALSO 





al di lh del drammatico sclo- 


Mella Collezione Mondadori dal 
Libri Wordi, gsoo wisiro, fra "I diammi 
è segreti della staria“ un altro volume 
di ala literese: La ila eroica 
del no Bollego. Ma è astore 
Aroldo Lavagotio è la sua 
ni ratcomasda wisbito alla noatrà al- 
tenzione perchè è fosdata, clbra cha 
sulla amorcia compresaicnò della api- 
rilò animatore dall'arca, su docsmanti 
finora rimasti igsorati: dacumenti ine 
dii è sutagrafi arlginali ché Vautore 
sbbe in visone dalla famigila Boitago, 
è manoesritii anch'essi lesediti, rineanyai 
dopo curi dillgenti è minuzione, Sal 
Boltago ssliliona, come al na, numarcià 
pubblicazioni cha part illuminano sol- 
tanto qualcha tratîo della sua drama 
maniica srilatanta; Mb fibiduna cé nò sviva offerto un rbirafto com: 
pietà. La sua figurà + erolta. Capitano d'artigliaria, agli comandava 
usa batteria indigena in Africa, quanda è izrà per conto dalla 
Gocleth Geografica Itallana, nel 1991, una apadizione nel paio di 
Danakil. L'anso dopo pariì per un nuors viaggio, alla ricerca della 
sorgenti del Giuba. E, invano dall'amor dell'Africa, nel 1895 volle 
banane un'abira aedata impresa. risalando lo ierganti dell'Oma, Or 
pasizzòà la fabioria di Lugh, risali Il Dana a Omo, raggiungendo il 
lago Fodolfo; continuò ad avanzano verso Sabai, dove gli arrivò la 
notizia dalla catastrofe di Adua, che lnfiui sulla scarta è vagli asboani, 
dai quali altrameraava Il iorritoria, E, amsaliio da vas banda di azioani 
inviati da bionelik. cadde combaflendo cen granda valore 

Intoma alla sus miamaoria al asalanirano tanaci campagne deni= 
prateria. Il Lavagolto ha li merito di contentario sulla aceria di pra= 
ziosi documenti, e di risolrera in medo dafinilivo ogni polemica, 





La vita di Mavia Luisa è assai sota 
nelle aus linee genarali al gran pub 
bilico, perch sl dabba rienccama qui 
la principali vicaada, parlaszio dalla 
nun biografia dadicatalo da Antonia 
Valeri # pubblicata dalla Casa editrice 
Corticali di Milano. Came balli | per- 
eonaggi di prima grandezza che entrano 
nal gran quadro napolacalca, anche 
Hiaria Luisa è stata mille volto descritta, 
adulata « più spesso inrîaszata dalla 
celilza storica. Qui ei promo plulicato 
rilevano che questo volume del alari 
Aggiange wh ellicaco contributo agli 
sludi pracadenti sulla Arciduchassa auw- 
siriaca, fondandosi sull'esame cbisttito 
dal faiti è su ina ricchitialma dosu> 
mantazione dalla «Ta dell'arolna, sia nal 
partodo dalla prima giowinerra alla Corta di Vianna, ala quando fu 
limperatrico di Francia, a fianco di Napoleone, ila quenda rimane 
azitanto Duchessa di Parma, Piacenza a Guenalla, 

La dadurioni erilisha dell'autarò scso aiasl istoramianii. Egli panda 
cha la condotta della donna, dalla madre, della sposa, « perfino del. 
l'amante, dabba sssor giudicata aonra falsa ladulgenze: ma aggiuage 
tha FPollima parola su questa linfelica brancinata nei gorgo dalla pas- 
sbani da us'educazione ipocrfia, umiliala da un'laazudita violenza mao: 
ralo onsscilalà molla nua iniimità di fanciulla, nona può tisera che una 
parola wmana. Elia fu quala la vollero l'ambleato è gli omini: la 
Corte a il padra, Mattaraich è la Santa Alloanza, Neipperg è Bomballaa. 


dA LERI 


CORTICELLI 





Maglia un ciuco viva... son quel cha segue, Fia tasti libri asel, 
socona ano di caraitere declsamanio ameno è barlaszo, pubbibcato 
dalla Casa Bemporad. Francesco Peatellini siunlace sotio qual tilala 
i vivo ricordi dall infanzia è dall'adolascenra, fino alla laurea: lo aus 
“avseniure scolastiche”. coma agli la 
dellilazo, por quanto pareschia di quella 
avventura si sano imralte propria fiorì 
dalla acusia: da quando, batterzalo da 
uî barbuto Pihomveditora come "ragazzo 
intelligente” gli toccò astiometterai ad 
primi lemagnarmenti di und masatrina, 
celebre nall'acchiappara la moscha. a 
quando fu inviato in collagio a Vollerta 
a pol all'Univeralià di Pisa, | ricardì 
nor s085 dissbmili da quelli di mali 
scolari e gollardi, Ma l'importante è che 
il Peatellini abbia saputo collagaril con 
spirito, trascurando gli episodi banali 
a dando riliena solo a quelli umori: 
alici, a che corte figure famosa, come 
qualla dal professor Buonamici, sang 
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Hancarano cinque minuti all'arrivo del treno. Sul mar- 
clapiedèe camminavano a passi lenti degli uomini che por 
lavano glacche e berretti eguali. DI quando in quando si 
farmavano, si riunivano in pitcoli gruppi è parlarano a 
bassa voce. Fumavano mozziconi di sigarette è sputavano 
sulla pistre oleosa, fra i binati. 

Uamini a donna erano venuti ad aspettare la loro gente 
ché giungeva da vicino e da lontano: è rivalgevano domande 
inutili agli vomini vestiti delle giacche rigate, S'intorassa- 
vanò del ritardo, si lamentavano per il fumo è per il lra- 
stuono, che a sentir loro doveva far impazziro tutti | fac- 
chini. Quando finalmente, scintillanti come gli secchi d'un 
gatto che in una notte scura se ne sta rannicchiato sul 
ciglio della strada, apparvero i due fari della locomotiva, 
la gente mossa da curiosità, da amore, da affetto, da davero, 
si spinse quasi correndo incontro al treno. 

Gli uomini dalle giacche eguali non si affrettarono. 
Essi avevano visto arrivare migliaia e migliala di treni è 
sapevano bone quand'era il momanto di spingéersi avanti. 
Appena il treno si fu fermato e il macchinista si appoggiò 
soddisfatto contro la sbarra di farro, ossi s'avvitinarono 
alle vetture. Verso i finesirini della terza classe non lova- 
tono neppure lo sguardo: la loro clientela era in prima è 
in seconda classe. Salifono nelle vetiure. Riunirono le 
valigie grandi è piotole è le legaraono con una grossa cin 
ghia di cuoio. Dopo aver assistito ad ogni specie di scene 
familiari, sollevarono il poso sulla spalle è soguirono i 
viaggiatori che di quando in quando, im merzo al tumulto 
a allo sirepito, sl fermavano quasi a sottolinoate lo stupore 
è l'interesse che produceva in loro la notizia appena ricevuta. 

Hello spazio di cinque minuti, il marciapiede fu sgombra 
® la vetture disanimate s'immersero nell'ascurità del ri- 
poso. Tutta la stazione parve placarsi è davanti alla bi. 
glietteria rimasero alcuni facchini occupati a contare sul 
palmo delle mani calloso il guadagno della giornata. 

ll numero 74 giocherellò con le monete nella tasca dei 
pantaloni, Aveva gli occhi rossl e il volto incorniciato da 


un'isplida barba, Con un brusco movimento doi gomiti si 
staccò dal muro è mormorando a fior di labbra un breve 
"buonanotte" s'ovvid senr'aliro verso il conto della città. 
I compagni gli risposero distrattamente. Ormai conosce- 
vano Giosuò è l'accettavano com'era: chiuso è taciturno. 
Lo nottà ara buonòà è si stendeva su tulli can la stessa 
calma riposante. La vita si era ritirata diotro la porte dei 
ritroi a fuori aveva lasciato soltanto pochi segni a indicarne 
che l'indomani mattina la strade è la piarzò si sarobbaro 
di nuowo popolate di uomini, di donne, di bambini. 
Giosub camminarxa rasenta i muri, attraversava piazze, 
svoltava in piccole vie silenziose, percorreva viali illuminati 
a giorno, Tenewa il capo chino è non smetteva di gioché- 
rellaro con lo monete nella tasca dei pantaloni, Mon pen- 
Gava a nulla di concreto e tuttavia ara tormentato dal desi- 
derio di non pensare veramente a nulla. Ad un tratto si 
fermi, Doveva tornare a casa. Al:d lo sguardo por vedere 
fin dove fosse giunto: Via Buonarroti. Si valse e prese a 
camminare a rapidi passi. Ma giunto all'angolo della strada 
si fermò. | deserti tavolini di ferro coperti di tovagliette 
a quadri blanchi e rossi e le pianto verdi conficcate in grossi 
vasi di rorro legno che tentavano di portare sull'asfalto 
l'odore della natura, attrassero tanto Gliosud che non seppe 
resistere alla voglia di sedersi. La sicurezza che in pochi 
istanti un bicchier di vino gli sarebbe stato davanti gli 


diede un'invincibile sete. — È il fumo che mi mette ar- 
sura — pansò mantro allungava la mano verso ll bicchiere. 
Ma prima di vuotarlo promise a se stesso: — Stasera 


parò no bowo uno solo. 

Quand'ebbe trangugiato l'ultimo sorso posò sul tavolo 
lo monete che occorrevano è attese che il padrone venisse 
& ritirarla. 

- Un altra? — domandò l'uomo monîre mottova in 
tasca i denari, Giosuò ai volse verso la strada quasi volesse 
allontanare lo sguardo da sé stasto è risposò: 

— Fa caldo. — Il padrone andò al banco è tornò con 
un altro biechiere di vino che posò davanti a Giosuè, Poi, 


appoggiandosi coi gomiti al piccolo tavolo, cominciò a 
chiacchiarare. Lo parole seguivano le parole, gli argomenti 
scorrevano spontaneamente: a il padrone feca diverso volte 
la strada che divideva il tavolino dal banco. Giosuè da 
principio parlava con lenterra, a bassa voce, come assonto. 
Ma a poco a poco la #oco gli si animbò è press colore. Ad 
un corto punto parve che la lingua non volesse più ubbidire 
ai pànsieri, ma gli si appitcicasse ocstinatamanta al palato. 
ll padrone allora s'affrettò a sgombrare i tavolini è con un 
gesto feco capire a Giosuè che bisognava chiudere, Giosu 
pagò e appoggiandosi al tavolo si alzò. Dopo aver mor- 
moraàto unà specie di saluto, s'avviò verso casa sua. Por 
un poco la mani gli penzolarono lungo i finnchi: poi, per 
un istintivo bisogno di riposo, s'infilarono nelle tasche dei 
pantaloni, Le dita nbitunte a toccaròà il metallo, sentendo 
la morbiderza della stoffa, sli ritrassero nervoso. Awowva 
bavuto tutto ll guadagno della giornata: anche quella sera 
sarebbe rientrato a mani vuote. 

Giunto che fu apri il portone, aitraversò ll cortile la cui 
pisità si é&rano torroso sotto | passi dalla gonorazioni. 
Infilò la chiave nella tappa cercando di far più piano che 
poleva, ma il vino bowuto gli dava ll tromito alle mani, Entrò. 
Sanza accandere la luce si diresse verso il letto. 

— Sei tu, papà ? — domandò una voce di bimbo. 

Giosuè si fermò, ma non rispose. 

- Papà... — la voto ora aveva un'intonazione trapida 
ed efa ombrata di paura. 

Glosué rispose lentiamenie: 

- Si, sono lo, Non dormi 7 

Così dicendo girò l'interruttore. Neal lottò grande dare 
sollevano dormire insieme padre e figlio, atowa seduto un 
bambino d'una diecina d'anni. Giosuò valsa il viso per non 
incontrare lo squardo del figlio. Sedette sull'orlo del letto 
è cominciò a slacciarsi le stringhe delle acarpe. Il bambino 
quardara le larghe spallo muscolosa del padre, i capelli 
grigi chè spuniavano di solito il barnretto è senti un desl» 
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déeriò quasi irresistibile di accarezzare quel collo abbronzato 
fra le cui rughè, d'estate, il sudore correva come un fiume 
nel propria letto. Ma non si mosse. Si adagiò di nuovo è 
guardò le rose scolorite che si rincorrevano sul soffitto, 
tutt'intorno alla stanza. DI quando in quando si volgeva 
wirso il padre # laceva per aprir bocca: ma pol si trat- 
teneva, Sperava che il padre gli rivalposse la parola. 
L'uomò dòpo ssserzi spogliato girò l'interruttore è s'infilà 
solto ll lenzuolo. Il bambino allungò la mano è incontrò 
quella del padre, 

— Papà, — disse finalmente 
più qui. 

La parole srano lente, sommesso. Quando l'ultima sil- 
laba echeggiò nella stanza il bimbo senti una carerza 
sul capo. 

+ Volevo tornar prima... ma non ho potulo... — dissa 
l'uomo; e nel ripetere la bugia detta è ridetta per anni 
si senti cattivo. 

— Starò via un mese, papà. (La carezza del padra gli 
avora dato coraggio). Ma ti scriverò. Ogni tre giorni. Ti 
racconterò tutto quello ché laccio... 

Tacque. Il podra si rigità nél letto. Pai si valse di nuovo 
verso ll bambina, 

— Hal tutto pet domani ?* 

— Si, papà. Tutto. 

— A cha ora partite, hai detto ? 

— Alle nove, Maalla stazione dobbiamo trovarsi alle otto. 

lo ci sarò già. Ci rivedremo, Dirò alla portinaia di 
vanirti a svegliare, Ora dormi tranquillo, Giacomino. 

E gli fece un'altra carezza. Il bambino s'addormentò 
stringendo la ruvida mano dell'uomo. 


— domani sera non sarò 


Glosue si alrò all'alba per andare al primo treno, At- 
traversò a passi rapidi la città benchè le gambe gli pares- 
sero di piombo « le ossa fossero ancora indolenzite dalla 
stancherra. SÌ diede da fare per guadagnare qualche lità, 





ad ogni partenza è ad ogni arrivo. DI tratto in tratto alzava 
il apo verso ll grande orologio. Verso le atto la stazione 
cominciò a popolarsi di piccola gente allegra. La partenza, 
le gioia che si ripromettevano, il fascino della novità ecci- 
tawano l’allsgria dei bambini. Giacomino appona vide suo 
padre gli faca cenno. 

Giosub ché aveva assistito a migliaia di partenze, ora 
per la prima volta ne comprendeva |l significato. Divenne 
ancor più accigliato a muto e i suoi ccchi si arrossarono 
sempre più fino a inumidiràl di lacrima silenziose. Prima 
ché il suo figlio salissa con gli altri in vettura, lo prese per 
mano è lo trasse in disparto. 

— Tieni, Può sccorrerti qualcosa in «iaggio. E gli dieda 
dalla monaota. 

— Ma papà, ho ancora la lira che m'hai dato l'altro 
glarno... 

— Su, su sali... Gli altri sono già in vettura. 

Giosuà rimase salo sul marciapiede. Fra tutte le piccole 
mani che sl agltavano fuori del finestrino ara impossibile di- 
stinguere quella di Giacomino, Tuttavia non si mosse finchè 
il treno non fu stompatso. Sadette su una panchina. Forse 
par la prima volta sentiva quello che suo figlio ara per lui. 

Due giorni sono passati, Nella vita di Giosuè nulla è 
mutato: sollanto, nel letto grande, ora dorme solo. La sera 
dol terzo giorno trovò una lettera. sul tavolo di cucina. 
In tutta la vita non avea ricavuto più di diaci lattare. Rico» 
nobbe subito i caratteri infantili di Giacomino. Sedetta al 
tawelo di cucina è guardò a lungo la busta: 

"il mio papà Giosuè Dalbani... 

L'inisstazione affeituoss lo commosse, Quando apri 
la busta è cominciò a leggere dorato iregarsi più volia 
gli ocehi col dorso della mano. Lessa lentamente con 
gran difficoltà: 

“Caro papà. Sono arrivato bone è sto bene, Ma anche 
so sto bene sento la tua mancanra, Sono nella aianza 
grande, anche | miei compagni serivono. DI qui si veda il 
mara, È molto bello. Devo dirti una cosa malto importante. 
ieri e anche il giorno chè siamo arrivati c'era un uomo con 
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la barca che stava attento mentre noi facewamo il bagno. 
Cra non c'è più, È partito. È tornato a casa sua. Perchè 
non vieni tu? La barca c'è ancora e quell'uomo prendeva 
I donari quando stava attento. C'è tanto sole. Devi vanira 
presto, altrimenti la barca la prende un altro. Ha detto 
l'assistente che se vioni subito la puoi prendere tu, Allora 
t'aspetto, | miei compagni ti conoscono già perchè parlo 
sempre di te. Tanti baci dal tuo afferionatissimo figlio 
Giacomino", 

Giosuè lesse due volte la lettera. Gli tornò alla mante 
la sua gioventò, quando non concaceva che il mare, il vil- 
laggio dei pescatori è le silenziose serate sul molo. La vita, 
rane chimere, desideri inraggiurgibili, gli avervan fatto ab- 
bandonare il mare. Da anni non lo vedeva. Soltanto i trani 
che partivano verso di lui 0 ne tornavano... Ma di lui non 
gli potevano dif nulla. Il sola, i viaggiatori, se lo potevano 
portar via, Lo si vedeva suli volti, sulle braccia, sui colli 
abbronzati. Ma il mare restava distante, appartato e superbo, 

Ora lo richiamava con la voce di suo figlio. Prima, il suo 
pensiero non s'era mai voluto soffermare sulla nostalgia 
acuta che agni sera lo tormentawa è lo spingeva In qualche 
locale a bere vino, molto vino. Ma ora... 

Giosuè si alzò e tenendo fra la mani la lottera del figlio, 
prese a camminare nella cucina angusta. Certava di pen- 
saro, ma non riusciva a coordinare le idee, Il mara è Gia- 
comino si alternavano nel suo cervello, instancabilmente. 
Il mare, Giacomino... il mare, Giacomino... 

La notte dormi agitato. All'alba si alzò è si westl in 
Iraita. Attravorsò è passi rapidi la città è appona giunto 
in stazione cercò di lavorare il più possibile per formare 
la somma bastante al viaggio. 

Col treno di merrogionno parti per il mare. 

| compagni cercarono di lul per alcuni giorni, ma 
quando il suo posto venne occupato da un altro cha 
avera sempre, in ogni ora del giorno, una canronée è una 
barzelletta sullo labbra, Giosuò fini con l'essere dimanti- 
cato. Era stato sempre troppo triste "perchè gli altri 
polsssero sentire la sua mancanza, FILIPPO FABER 
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L'ARCO DI AUGUSTO A RIMINI. 


Stretta tra due fiumi, lambita dal mate, vigilata da col: 
line che si lavano ad appena qualche chilometro didistanza, 
Rimini, soglia della pianuta padana dal lato sud-orientale, 
doveva naturalmente apparire ai popoli antichi base mi- 
litaro di primissima importanza. | Galli Senoni ne avevan 
fatto li lor capoluogo a il punto di partenza delle loro in- 
cursioni offensive vorso le regioni dell'Italia contralo; i 
Romani, rotti dapprima a Sentino nel 295 a, GC, Galll, 
Sanniti ed Etruschi, è sterminati poi i Senoni fino alle 
donne e al fanciulli, faceto anch'essi di Rimini, a partire 
dal 268 quando fu fondata la colonia di diritto latino di 
Atiminum, l'antemurale di Roma è la basa di balzo per la 
conquista della regione Cisalpina. E cominciò la trava- 
gliata vita querresta della città o quella continua vigilia 
d'armi, che Lucano traduce poeticamente, quando la dire 
sospirando ai cittadini di Rimini che la sofa sarebbo 
Stata più banigna con loro se li avesse fatti nascere nei 
deserti infocati è sotto la gelida Orsa. “Contro noi per 
primi si sono abbattuti i moti del Senoni, le incursioni del 


Tautoni; ogni rolta che la fortuna vuol provocare Roma 
di qua si scatena la guerra", 

Ma sa Rimini abba dalla sua posizione qeografica il 
compito di guardar la porte del Lario, essa dovrò anche 
al suo caratiare procipuamaente militare una vita edilizia 
assai notevole, di cul le tracce grandiose sono iuttora su- 
parstiti. Unica ira le città dell'Emilia, Rimini possiode ma- 
mumenti romani d'imponenza singolarissima, che la ren= 
doiòo ammirata è invidiata anche dalle città maggiori della 
Clspadana, da Bologna, da Pafma, da Piacenza; unita 
tra la città dell'Emilia, Rimini potrà figurare alla Mostra 
Augustea della Romanità del 1937 presentando non solo 
calchi di epigrafi è monumenti minori, ma anche plastici 
di monumenti cha sono da annoverare tra i maggiori è 
più espressivi tra quanti della civiltà è della forza vitala 
di Roma son testimonianza immartala. 


La Mostra Augustea cha si torrà in Roma nel 1937 
vuol essere — secondo che dice ll suo animatore a difot= 


od efficaci litao dallo sviluppo dello Stato Romano du- 
rante la Rapubblica, e la esaltazione della figura di Augu= 
sto, specie mediante una ricostruzione dei monumenti da 
lui creati. A tali monumenti spività di stondo “una gran 
diosa ricostruzione della ciriltà imperiale romana, è cioè 
del dono che Roma ha tatio al mondo è che ha avuto Au 
questo come primo autore”, 

Ora Rimini possiede ite tia i monumenti che con Aus 
gusto più direttamente si collegano: l'Arco al termine set- 
tentrianale dalla via Flaminia, il panta che caralca la Ma- 
recchia all'inizio della via Emilia, e il glorioso è finora ne- 
gletto anfiteatro laterizio. E' giusto e logico che del contri» 
buto che Rimini darà alla Mostra si tenga il maggior conto; 
sd è giusto che a glorificazione di Augusto i monumenti 
riminesi siano pel 1937 restituiti alla bor plana è signilica- 
tiva bolletta procodendosi ad opere che mantre daranno a 
quagli insigni monumentiil respiro cui hanno diritto, riusci- 
ranno anche di altissimo decoro per la città è par l'Italia. 

Del monumenti romani di Rimini quello la cui sistema- 
rione avrà un più scenografico effetto sarà l'arco d'Au- 
gusto. Tra i monumenti romani conganeri questo di Rimini 
si distingue per maschia bellezza e per una certa sua sal 
dezza quetriara: in esso paf di vedar riflessa, meglio che 
in malti altri archi pur grandiosi, la forza d'impero di Roma. 

Gattato a cavaliato della via, asso la domina con un 
unico amplissimo fornice di metri 8.84 di luce; i duè piloni 
alti m. 5.80 portano un'afcata di venticingue cuni tagliati 
così da aumentare nel riguardante l'impressione di patente 
fobustetza dell'inzsiomo monumentale; noi pannacchi sona 
la immagini ciipeate delle divinità protettrici dello Stato 
Romanò è tutelati di Rimini {Giowe, Apollo; Nettuno, Mi- 
nerval; sulla trabeazione sorretta da semicolonne corinzie 
è un timpano basso, è, sopra questo, un attito con l'iscri. 
zione dedicatoria, coronato con ogni probabilità dalla statua 
La frante a ponente dell'Arco d'Augusto. di Augusto trionfante sull'alto di una quadriga marmorea. 

Oggi in luogo della quadriga di marmo s'innalza, sul- 
l'attico parrialmente mancherole, un sopracciglio di late 
tizio donde si levano i merli della fortificazione medievale: 

Solto: L'arco secondo la reslituzione del Brighenti. ma questo sopracciglia è i merli non svisano il carattora 
dell'arco. Le aggiunte dell'avo medio s'intonano col carat- 
tere guerriero della costruzione, e ne sono divenute ale- 
mento assenziale è carattoristico; una aventuala sistema 
rione del monumento non potrebbe toccare senta offesa 
queste aggiunte posteriori. Lo scopo che la sistemazione 
x deve invece raggiungere è un altro: quello di libera l'arto 
ta dalla brutte case che lo soffocano, che ne alterano pra- 
\ fandamente l'originario aspetto, è che impediranno sem- 
= a pre al monumento di figurare nella degna comica che gli 
fp ee ERE DITE I OE fa TOTI (1° spetta. La quale comica — che sarà la vara novità della 
Fei AE Da ARTE sigla, sh i; sistemazione — non consisterà tanto nella cortina di verde 
n VT Te Re PI aria DT contro cui certo l'arco dovrà fare sfondo, quanto nella 
o a no messa in valore del torrioni cha fiancheggiavano l'arco, è 
nella liberazione di parte delle mura di età romana che si 
attestavano all'atto a ai toffioni dai due lati. 

Poichò l'arco di Rimini non è un manumento isolato, 
a sé stante, olerato — come gli archi trionfali — per la 
sola glorificazione del personaggio cui esso si intitola; 
#550 è, pet contro, essenzialmente, una porta monumentale: 
una porta interposta nel giro della fartificazione urbana, 
cui si volle date como di frequenta in antico, è come 
assai spesso anche in età posteriore — monumentale 
aspotto. Una porta della città esisteva qui anche prima che 
l'arco di Augusto sorgesse, Essa si lavava a un piano più 
basso dall'attuale, 0 awmwa, como sembra, almano due 
farmici, secondo che sl è dedotto dalla scarse vestigia che 
a no sono scoporie nel 1825 allorchè si condusseto scavi 
altomo alle basi dei piloni dell'arco, e più tardi nel 1846 
allorehè altri saggi si condussero alle basi dei due torrioni 
in laterizio che fianchaggiano la struttura lapidaa. 

Quanto alla nuova porla augustea, èssa si rosa hoces- 
saria allorchè, portati falicamente a termina nel 27 a. C. 
i lavori di radicale assetto della via Flaminia che Augusto 
amava voluto assumetoe personalmente a suo carico, si 
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dov pensare anche a una nuova compiuta sistomatione 
dell'ingresso in Rimini della Flaminia stessa. SÌ resa allora 
indispensabile sollevare con materiale di riempimento il 
piano stradale e modificate le opere complementari di 
fortificazione della porta primitiva; è sorsafo, 6 sbbaro 
allofa;, una nuova forma i toftioni che ftiancheggiano l'arco 
di Augusto, e nuoro adattamento sbbeto anche le mura 
cittadine contigue. 

Che i torrioni non siano, come taluno ha pensato, opera 
dai tampi costantiniani, o tanto meno opera dell'avo madio 
lo inducono a credere considetazioni o consiatarioni di 
natura tecnica, è ancho la circostanza che Rimini conti= 
nuòb ad essere, nell'atà di Augusto a dopo Augusto, basa 
militare di straordinaria importanza. Augusto si servi di 
Rimini quale luogo di raccolta «e quale base di rifornimento 
dell'esercito romano allorchè nell'anno 8 dopo Cristo egli 
sistabill in Rimini per vegliare da witino sugli avvenimenti 
di quella guerra pannonica di cul fu affidato il comando a 
Tiberio, e che, svoltasi tra gli anni 7-9 d. C., fu, dopo la 
guerre puniche, la più aspra delle guatrta combattute dai 
Romani iuoti dai confini d'Italia. È alcuni decenni dopo la 
morte di Augusto un generale di Vespasiano, Cornalio 
Fusto, potova assediaf Rimini per mate è per terra: avi- 
dente prova cha Rimini fu trovata in stato di afficianza 
quale si conwione non ad un abitalo indifesa, ma a una 
ora plarzaforte, In tali condizioni l'arco, ubicato in un 
punto particolarmente vitale della difesa della città, non 
fibleva esser che una porta urbana: la quale, come talo, 
ora convonionia fosso rafforrata mediante solide torri, 

La struttura delle torri è la loto fotma bana si conven» 
gono all'età di Augusto. Le torri dispalono aoggidi, quasi 
per intero, softo | fabbricati che ad esso si addossano è 
si sovrappongono: ma chi le consideri attentamente e ne 
segua entro le case i contofni, na fileverà la pianta appros- 
simativamente tondeggiante, è cloè forse cilindrica come 
le torri della Porta Aurea di Ravenna o dell'atto di Augusto 
di Fano, è farsa anche poligonale, come la torri sedaca- 
gonali della cinta urbana di Torino, e le torri di Como 
romana. Mell'età di Augusto si veniva appunto generaliz- 
tando il costume di date allo toffi una pianta fotonda è 
poligonale, perchè, come dice Vitruvio, le torri circolari o 
poligonali resistono meglio ai tolpi degli afioti di quotra. 

L'arco di Rimini va visto pertanto non già come un 
monumento a sé stante, quale l'hanno goneralmente deli- 
neato anche architetti di singolar fama quali il Brighanti 
o il Canina, ma come oleomento di un organico insiome, 
in cui abb'ano parte — accanto al fornice monumentale, 
festituito al suo veto ufficio di porta — anche i lorrioni 
lateralie le mura cittadine contigue, A isolamento avvenuto 
l'aspetto dal monumento sarà, così, profon damentae divarno 
dall'attuale. Nan più una fronte lapidea piana, e in assa 
il maestoso fornice a cavaliote della via: nè più una sirut- 
îura interamente chiara, quale poteva risultare dall'im» 
pisgo della sola se pur belliazima pietra d'Istria; ma una 
struttura rettilinea stretta ta duo corpi cilindrici o poli» 
ponali fortemente aggettanti, è una facciata chiara tra 
grandi carpi di laterizio di color rosso-bruno. Col potente 
piuoto della masso dell'insiaomo monumentale, è coi po- 
derasi contrasti derivanti dell'alternarsi violento della luci 
è dello ombra, anche le decorazioni dell'arco avran nuova 
risalto; ma ciò che più che tutto colpirà Il riguardante satà 
il tolof chiaro della pietra, campeggiante tra il rosso ferri- 
gno delle strutture laterizia, nel contorno vetda-sctuto degli 
albori e contro l'azzurro del ciolo. Un nuovo vivo elemento 
di bellezza sarà confarito alla clità di Rimini, a la magstà 
Querriara dell'arco sarà resa più altamente suggestiva. L'iso- 
lamento dell'Arco di Rimini non rappresenterà, così, sol» 
tanto un molivo di sterile soddisfazione archeologica, ma 
diwmerrà raglone di godimento ognora rinnovantesi; è il 
pubblico è gli artisti che già amano l'arco per quanto di 
maschio a di possente asso dice allo spirito non potranno 
non plaudire all'iniziativa che si propone di metterlo 
ancor meglio in valore. 
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Testa di unò dei cavalli della quadriga marmorta. 


Hé l'isolamento dell'arco di Rimini riuscirà solo graio 
pal godimento esiotico di cui sarà fanta: la opera previsto 
porteranno anche alla soluzione di un problema urtbani- 
“tico di urgente @ viva attualità. 

L'arco di Rimini serve oggidi, come in antico, da In- 
gresso alla città da oriente, ed è, insieme, la testata di una 
della vie maestre d'Italia, la via Flaminia. Pet ciò appunto, 
s'intanala sotto l'arco tutto il traffico turistico è commar- 
ciale della marina adriatica a levante di Rimini, e Vin= 
gorgo viene aumentato dalla circostanza che scorrendo in 
vicinanza dell'arco il fiumicello Ausa, ottorre attraversata, 
subito prima 0 subito dopo l'arco, lo stretto ponte che ca- 
valca il torrente. Hon è dunque mafawiglia che il movi» 
mento dei veicolisi congestioni talora qui presso in maniera 
porticolosa; a se si pensa alla pfeminanta è ognorta crescente 
importanza che Rimini siano assumendo come stazione 
balneare, a altatto che Rimini luogo obbligato di passaggio 
anche per colaro che sciamano warso gii altri centri bal- 
namii tra Rimini e Posaro, apparirà chiara la necossità 
Wiva è ungente, pel Comuna di Rimini, di creare un migliore 
smistamento dei vaitoli. Por tale amisiamanio si renda 
opportuno tutto un complesso di opere, quali la creazione 
di un piarrale innanzi all'arco, la demolizione dello case 
moderne cha sl addossano è soffocano il monumento au- 
gustoò, è l'apertura laterale di vie sussidiarie: opere ché 
non solo si conciliano con gli auspicati lavori di isolamento 
dell'arto, ma sonò da questi spontaneamente suggariti. 
Essi permetteranno nel contempo, al Comuna è allo Stato, 
di addivanire a una sistemazione urbanistica di evidenta 
utilità pubblica, e di servire insiame la causa della baellotra 
cittadina, 


Pel 1937, allorchè sì commemorerà solennemente Augu= 
sto il fondatore dell'importo, l'isolamento dell'Arco di Ri- 
mini dovrebbe esser opera compiuta. 

In Rimini Augusto ha lasciatò, più che in ogni altra 
città dell'Emilia, orme che ll tampo non ha cancellato. 
Insieme con i radicali lavori per l'assetto dalla via Fla- 


Particolari della fronte a levante dell'Arco, Nel clipeo, testa ed emblemi di Apollo. 


minia di cui ci è tostimonianza l'Aico fnmoso, sono n Ri» 
mini alîre opete che si riportano al grande successore del 
divo Giulio: alludiamo al ponte sulla Marecchia è all'an- 
fiteatro laterizio. 

Dal ponte sulla Marecchia non è dubblo che esso sia 
frutto dell'iniziativa di Augusto. Ce lo testimonia in ma- 
niora ben precisa l'iscrizione dedicatoria incisa sui dua 
parapetti del ponte, che affatma l'opera iniziata da Au- 
quasto è terminata da Tiberio l'anno #1 dell'èra di Cristo. 

Quanto all'anfitoatro latorizio non apparte fin oggi da 
antiche testimonianze chi l'abbia costruito è quando; ma 
si ha ragione di presumere cha l'iniziativa dei lavori sia 
zialta rasa fa Auniatà. & anslnitàa n sicall'annna oo “ lana 





Fata Prosi 


Cristo in cul Augusta fece in Rimini una lunga pafmanonta. 
Par la spedizione pannonica — la cui gravità aveva richie» 
sto la presenza in Rimini dell'imperatore —_furono sicura- 
mania contentiate nella cittadina adriatica, agli ordini dal 
capo dello Stato, milizie assal numerose. DI tali milizia 
èssendo costume trarre il miglior profitto anche per opere 
di carattato pubblico nei momenti in cui non era indispen- 
sabile la loro opera militare, è worosimile che Augusta 
imprendesse con esse la costruzione sia di quel ponte cha 
ora d'intefosse vitalo per la sicurezza delle comunicazioni 
di Rimini con tutta la regione padana (Rimini è la testata 
della via Emilia), sia dell'anfiteatro di cui l'apprestamento 
noalava scnraflio Afiianfa mali AnsaAreliina sar la asarrliaa 
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Particolare della fronte a ponente. Nel clipeo, in basso a destra, Minerva, Fala Pagai 


zioni a per lo svago della truppa. Nessuna migliore occa- 
siono poteva cortò prosentatzi peî tondufre a tefmine duo 
opere d'indubbio altissimo vantaggio militare, né minore 
poteva essere il dispendio, data l'utilizzazione della mano 
d'apera militato; quanto al retto, nossuna opera quanto 
l'anfiteatfo eta ndatia a tener impegnati con più profittà 

è pol con più piacere — i legionari romani. 

Or estando Rimini legata pef tante ragioni ad Augusto, 
è giusto che assa sclolga verso di lui il suo debito di rico» 
noscenza. Liberando l'arco dalle brutte case che svisano 
l'aspetto dell'insieme monumentale di cui l'atto è al ten- 
tro, mettendo in valore | ruderi dell'anfiteatro, Rimini avrà 
dato ad Augusto, pel Bimillenario augusteo, una prova 


manifesta del culto che merita il grande imperatore, Delle 
due bpeio quella che avrà più larga eco, quella cho sarà 
par Rimini motivo di più orgogliosa compiactenza sarà 
l'isolamento dell'arco di Augusto, ll piano d'isolamento, 
proparato nella sus linea di massima, per iniziativa del 
Comune di Rimini, dalle due Soprintandanze alla Anti= 
chità è all'Arte medievale è moderna dell'Emilia, darà a 
Rimini la soluzione d'un suo problema urbanistico, una 
bellezza panoramica di più, a il suo più glorioso monu» 
mento restituito alla pienezza della sua antica linea. In 
un'età como la nostra l'attuazione di un tale programma 
non può rimanete solo un voto, deve esset domani lumi: 
nossa realtà, 
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COMMENTI 


Un commento al Ill Festival internazionale di musica, 
nituatosi di recante a Vanazio, non può ora, a da questa 
sido, prendere troppo lungo spazio. 

Sulla manifestarioni cui tale Festival & dato luogo si 
sono avute, infatti, dalla stampa quotidiana, ampie intor- 
mazioni, « però si pub giungere ad un gludizio sul valore 
è l'importanza delle affermazioni artistiche di esso assai 
speditamente. 

Questo Ill Festival non è riuscito a nulla che si possa 
dire una rivelazione. Gli autori più noti che vi Anno parte- 
cipato si sono mantenuti nella poslzioni ove da tempo 
eranò accampati. | meno conosciuti, i giovani, appena af- 
facciati alla soglia della notorietà, arrancarone distro di 
essi, pedissegui, in genere, dei più fortunati è geniali. 

Niante tendenze nuove, dunque, da segnalare, chè non 
sè né vidé nemmeno l'ombra, ma sempre più manifesta 
la tendenza ad abbandonare il campo letteratolde della 
musica’: l'impressionismo coloristico è gli arzigogoli 
simbolici, 

Il periodo delle allucinazioni idoalogiche sembra su- 
peorato. Snebbiata la mante dalle fisime di un'estetica più 
falsa che paradossale, guarito lo spirito dalle inquistitudini 
di una vita sccerionalmante agitata è tormentata, anche i 
musicisti cominciano a veder chiaro: ad accorgersi di corte 
leggi immutabili che stanno a base dell'arta loro. Si è 
capito che la musica & un suo modo di assere incontro- 
wértibile: che si determina unicamente dai fenomeni della 
sonorità, ll bello, in musica, non è, Innanzi tutto, che il 
suonò condensato è disteso setondòo doterminati canoni 
amnmonici e contrappuntistici, e ordinato In particolari forme 
architettoniche. 

Da questo si è originato il ritorno alla musica cosidetta 
pura: allo concezioni essenzialmente istrumaentali, al sin- 
fonismo nel senso generico è particolaristico, al tempo 
stesso, della parola, In prevalenza si è tutti preoccupati 
di dar luogo ad un discorso musicale che stia a sè, che nei 
suol costrutti formativi è nella sua specifica entità espres- 
siva abbia un senso suo proprio: chè piaccia, che sia intolle= 
gibile per le sue sola virtù essenziali; che non debba, per 
converso, spiegarsi o intendersi 0 comunque godersi per 
ria indirette, per riferimenti allegorici, per sovrapposizioni 
lattoraria di qualsiasi ordina. 

Si è sulla strada buona, non è da dubitare, è gli impa- 
zionti ansiosi di scoprire nuovi allottanti è conforterali 
panorami non &nno che da attendere. Siamo ad un moto 
reattivo, & vero, è per ora, quindi, non si può vedere che 
lo siorzo di una volontà tesa al superamento di un punto 
morto e di un falso miraggio. Verrà fatalmente ll momento 
dell'azione naturale, dell'impulza creativo libero. Dobbiamo 
riprendere il dominio assoluto della musica sia nel senso 
spirituale che in quello tecnico. Avevamo smarrito l'una 
e l'altro, Il concetto fallace dello spirito di un'arte non 
parta n&cessariameinte a snaturarne la materia 7 ad ela» 
borarne gli alemanti tecnici con arbitraria ragione, ina- 
doguatamente, sì da falsarli è scemare la loro capacità 
espressiva ? 

Noi, italiani, siamo fra coloro che più fermamente anno 
da credere all'efficacia della direttive artistiche suesposte 
# chè più legittimamente possano attendere da osso ri- 
sultati felici, 


È già da più di un quarto di secolo che stiamo riallac» 
ctiandoci a tutte lo file della nostra tradizione musicala. 
Abbiamo ripreso le trame della musica istrumentale, l'arto 
di cul fummo maestri al mondo, a già tessiamo panni che 
si consumano in casà è fuori. Insisteremo in questa opero- 
sità per la quale sarà facile rifarci la mano, chò era quella 
dal nostro nobilò, antito è fruitifaro mosilare, 

Gli ancorati alle glorie universali del nostro melodramma 
non pavontino, da questo, chissà mal quali daviamenti @ 
impowerimenti delle nostre prasupposte uniche virtà mu: 
sicali. Il molodramma è pur faito di musica, è di musica 
stiamo parlando. | grandi aperisii del sei 0 del settocento 
non passavano dal palcoscenico alle sale è ai salotti da 
conterio con pari genialità creativa, facendo scorrere qua 
a là ln stesse onda delle lora aeffusioni melodiche, pro- 
porzionando la scana lirica è il tampo di sonata con un'unica 
misura formale ? 

Piuttosto, parlando di malodramma, c'é proprio da 
credere che di esso se ne propiri la rinascita insistendo 
come è fatto questo Festival, in quell'ibrida a meschina 
cosa che è la cosidetta opera da camera ? 

Mominalmaentò, appunto, da camera, ma ideata per un 
comune teatro ed esibita da questa; ridotta ai minimi ter- 
mini delle dimensioni formali, ridotto, anzi, ad una carica- 
tura lillipurziana, ma con pretese, viceversa, idoativo piut- 
toso grandi; quintessenziata di cerabralità è imbevuta di 
letteratura, ma smanioza di popolarità, non è tutta una 
contraddizione in termini ed in atto? 


Non è dal vlottolo tortuoso è impervio dell'opera da 
cimeraà ché il melodramma uscirà a nuova «ita, 

Cavatene la prova dal Carri di Taspi lirici che in questi 
ultimi anni Anno corso l'Italia e dai vari teatri all'aperto 
che ogni stagione più sorgono da noi. È inutile nascon- 
derlo. Essi dicono che le ristratto plateo @ i limitati palchi 
dei tentri del tempi aristocratici e borghesi Anno fatto |l 
loro tempo. La loro capacità è insufficiente alle folle d'oggi. 
La divisione del loro posti è un anacronismo sociale, Il 
mondo s'è fatto più grande ad è diverso. Sulla scena della 
vita di una nazione c'è oggi tutto il suò popolo, non una 0 
poche classi più o meno privilegiato. 

Dobbiamo solarrarci con le rifrittune delle vicenda mi- 
tologiche, riprendere la fistula del poeti arcadici, rito- 
struife le contorte psicologie dell'intimismo ? L'opera da 
camera, gira è rigira, non & dato e non consente, forse, 
che questo. C'è un pubblico a cui possa rivolgersi ? quale ? 
E cosa, #ss0 pubblico, se mali, può contare nella vita 
spirituale di un popolo moderno 7 

È voro: nè i Carri di Tespi nò | teatri all'aperto riflettono 
nelle loro rappresentazioni i caratteri drammatici del nostro 
tempo. Con essi siamo anche al melodramma dell'otto- 
cento. 

Nan c'é da dire che l'“Orfao" del Poliziano, riportato 
sulle scene dell'opera da camera, valga Il trionfo di Rada- 
mes, che un passo del “Finto Arlecchino" si possa rap» 
portare alle invettive di Rigoletto. Non scherziamo, Non 
scivaliamo nel grottesco per cadere nel sacrilegio. 

Il teatro lirico dell'ottocento è la virtù di una forza ge- 
niale chè corona contlusivamante, forsa, sublimandoli, tre 
sscali di storia di una gloriosa istituzione artistica. È una 
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sintesi di civiltà. Comè tale segnò un'èsprossione in sé 
perfetta; superata e superabile, come si dice, matural- 
mintà, ma, nella sua zonà spirituale, tuttawia avvintanto 
di emotività, mirabile sompre por la precisione è la bel- 
lozza dei suoi sogni tecnigi. 

L'opera da camera, invece, è ancora meno di un-aborto, 

Tuttavia, gli spettacoli dei Carri di Te spi è dai toaîri all'a- 
perto non potranno vivere a lungo sulle donazioni delle acene 
liriche usuali. Troppo spesso, par non dire quasi sempre, i 
palcoscenici dei teatri estivi risultano coma dei giganti 
che indossano degli abiti da nani e per lo mano da tipi 
comuni, a si dnno così sproporzioni prospettiche, incon- 
gruanza sconiche, inadeguaterza acustiche, stonature dram- 
maltiche. 

Il problema del melodramma di domani è connesso alla 
tinnovwazione del testro come ambiente fisico: considerato 
nel sua prospeaito scenico, nella sua struttura architettonica, 
Siamo ancha qui alla crisi del sistema; a una crisi istitu» 
zionale, cloò. Tuito é da creare su nuore premesse aste- 
fiche perchè nuovi sono i dati del problema. 

i Carri di Tespi Anno raccolto, anche questo anno, 
&ttorno alle proprie tende, folle densizsime di spaltatori. 
Sono andatl a cercarla in paesi remoil, disparsìi in terra 
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montane. Coi nostri migliori artisti &nno compiuvio una 
specie di bonifica spirituale, L'anima dell'italiano ingenuo, 
incolto, è come fiorita al solo del genio è dell'arte nazio» 
nale, Può commuovere, deve commuovere, tutto questo, 

Ma col Fascismo non c'è da attardarsi troppo su cere 
posizioni: | traguardì delle mete di leri sono sempre da 
spostarsi, La tànda déi Pagliacci, il teatro del Carro di 
Tespi, & fatto già il suo tempo. Occorre altro, Nan più 
Origi a Cefalo è Proeri; non più Qloferne è Abramo è 
lsacchi: siamo d'accordo, Ma ancora, e non altro, il buf- 
fono di corte, la favorita dol Ro, i puritani ? Se bastano 
a un certo pubblico d'oggi, numeroso quanto che sla, ba- 
sieranno a quello di domani ? 

Ecco: presentiamo il problema nel suoi termini pratici 
o materiali: qui uno spiarzo per l'azione drammatica; allo 
spalle uno sfondo di verde, alberi e fronde; sopra, la volta 
stellato; davanti un pubblico di ventimila persone. 

Poeti è musicisti, non c'è nulla, nella nostra vita d'aggi, 
che ispiri il vostro estro ? Nulla che dia ali al vostro canto 
appassionato, nulla ché risvegli è animi l'ontusiasmo 
qlorificatore degli erolsmi del nostro tempo? 

ll Carro di Tespi potrebbe incitarli «d eccitarli a ri 
soondare, 


RITRATTO DI 


Un giorno, quando questi giovani che incalrano, sa- 
ranno latalmenta a precocomante maturi, è il teatro ita- 
liano sarà, giustamente, tutto per ll fremito delle loro 
vittorie serene se qualcuno ripenserà a Lui, è qualcuno 
frugli&rà per cercare ll voro valore artistico di quelle 
che furono lè vittoria più clamorose di Darlo Niccodemi 
è più sue, @ sl curverà un potò pensoso su qualche in- 
giallito ritratto, lo vedrà così come Egli amava posare; 
con la grossa testa pesante un po curva, con le spalle 
massiccis ma premute da un dolore quasi insopportabile, 
con ll collo avrolto dentro una gran aciarpa colorata: 
atlota sianco, gaudante malintonito, faticatore possente 
ma lanto, ostinato ma inquieto, E lo immaginerà seduto; 
quasi sempre seduto in fondo a un malle divano, o fra 
i bracciali di una poltrona dura, dinanzi alle cartelle bianche 
sulle quali giocava la sua zampa greve con le parolatte 
più fragili ed esili coma sa un lsono giocasse dormic- 
chiando e rintorrendo con gli artigli la formicoline sulla 
sabbia del deserto; seduto accanto alla buca del sugge- 
ritora, seduto ton il volante di una velocissima aviomabile 
néi pugni. Seduto sampre, anche per rialzare, sul go- 
mito puntellato e sul palmo, ll sorriso artificioso della 
sua bocca dolorosa è crudele, l'insolenza valitiva del suo 
manto quadrato è caporblo. 

E cosll'abbiamo malte valte veduto, anche nol, del Suo 
tempo, anche prima cho cominciasse il daclito, anche 
prima chè calasse la sera sulla Sun Inarte tragedia. 

Nella quieta casa di via Sant'Andrea dove visse a 
Millano, d'onde partiva a dova tornava sempre più sianto, 
dove lavorava insonne è paziente anche per gli altri, fra 
pochi giorni mureremo una lapide provrisoria. Provvi- 
sorla perchè la casa presto sparirà: e ne sorgerà un'altra 
più alta, più chiara, più lucente, mano claustrale. E allora, 
nel rovinio delle macerie, la pietra che reca inciso il suo 
nome, si confonderà con le altre pietre che non hanno 
un nome ma che ebbero, par molti anni, vita, alito, difesa, 
profilo e una solidità arsa è rupestre, inconfondibile è 
favolosa da Lul. Spariranno il portico e ll glicine del 
terrazzino, spariranno il cortiletto breve sempre in ombra 
è la porticina che conduceva per una scaletta tortuosa al 
primo andito della Sua libreria, all'anticamera del Suo 
laboratorio buio, è che èrà sempre aperta, notte è giorno, 
per tutti. 

Bastava sospingere quel battente: una campanula ar- 
rugginita schioccara in alto. Appariva, prima, sul piane- 
rottolo, la fedele Isolina. Dario leggeva o scriveva, ma 
interrompera ogni meditazione, senza inquietarsi, per ri- 
cevere butti. 

Era sempre aveolto in una lunga funica nera o nr- 
rurra, che gli si stringerwa sul fianchi, come un frate 
raffinato a pazionte. Parlava lento; la Sua voca ora fonda, 
pacata, arrochita dal sonno, dal fumo e dalla fatica. ll 
Suo sorriso era docile a cauto: | Suoi occhi sranò tondi 
è un po' opachi. 

Ed èra seduto quasi sempre: è si schiodava con fatica 
dalla sua poltrona dura. E nasconderwa subito le cartella 
sulle quali aveva lavorato tanto, 0 chiudeva con prudenza 
il libro. 

Tanti fanti libri erano intorno a Lui, E li amava tutti; 
è li carorzava lievemente trattenendo a fatica le grosse, 
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DARIO 


IN PIEDI 


Con quella mani, anche, amava disegnare le parole: 0 
curava le filettature è i puntalini, & corcava di animare 
la gioia del bel fogli di carta liscia su dalla quale il dialogo 
nascera come un bel disegno è doveva regalargli, prima 
dal senso fonico, il sanso quasi plastico della scena 
costruita amorosamente, 

Awòra una grande cartella di cuoio giallo, vecchia è 
soffice, con uno stemma nel centro, dinanzi a Lul è di- 
nanzi ad un calamaio enorme. Intorno, sugli spigoli delle 
librerie, balenavano le piccola finestre dei ritratti più cari, 
dai ricordi più vicini al suo cuore ed alla sua menta. 

Si alrava dalla scrivania per andare a sedere in un 
altro angolo della camera, o sotto una trincea di libri, 
in fondo ad un votchio curioso divano rosso che pareva 
incassato nel muro... 


Ma lo vedo sempre Dario in piedi, ben ritto in piedi, 
in due diversi momenti della Sua è della mia «ita, È ri- 
pido, & fermo, è altero, è severo, è incrollabile. Ha le mani 
dietro la schiena: è distro le sue spalle anda il fuoco. 

In quei due mamenti l'inverno è tempostoso Intorno 
a nol, vicino e lontano: e il vanto Incrina i vetri opachi, 
è morde gli spigoli, è sperra gli atecchi. 

Fu in una serata rigida del fabbralo 1918. 

Dopo tanto travalicar fra i solchi bianchi è | cocuzrzoli 
degradanti, rosicchiando eroste di panò, rimestando can 
la lama del temperino in fondo alla scatoletto di carne 
ghiacciata, ancora abbrutito dal fetore dei morti, ancora 
insciato dall'acro odornè fangoso dalla mia pelliccia di 
pecora giallastra, dopo di aver salutato l'ultima eco del 
cannone sepolta dallo strepitar delle lerraglie in una sta= 
zionelna del Vanato, io pansavo ad un lino blanco, nd 
un balenar di specchi puliti, ad un llevitar saporoso di 
minostra tiapida è fumante, pensando quasi ad un irraa- 
lirrabile sogno. 

Milano! Si ridera, nelle ore più quiete mella trincea, 
sbirclando ll compagno dalla cuffia del sacco a pelo, 
richiamando la sua attenzione con una podota, si dicava: 
— Sa tornmo!... 

Tarnavo. Poche ore, ma un tuffo obliozo nel soffice. 

Le saracinesche erano calate: lo splendore, il tepore, 
il profumo della grande sala da pranzo era più raccolto. En- 
irai accecato, sedetti, addentai subito un panino... sentivo 
il bruslo strano della gente, ma non avavo veduto alcuno. 
Un ufficialo bruno, èrà balrato in piédi su dall'altra tavola 
di tronto è aspettava irrigidito un mio canno. Aveva i 
baffi neri è gli alamari d'argento come me: era un solto- 
ienente del granatieri un po' anziano, ma gagliardo an- 
cora, ben drirrato sul busto, è i suoi occhi splenderano. 
Ad un miò movimento istintivo di saluto riplombò sulla 
sedia, 0 currò la fronte sul piatto. 

Lo spinali furtivo, Un granatiare! Ni pareva di cona- 
sberlo: non trovavo | suoi linanmenti marcati fra | mini 
ricordì di guerra. Pai, d'un tratto, balenò nitidamente la 
«isione: Dario Niccodemi! 

Lo avevo veduto vittorioso, elagantissimo, ilare, pa- 
dronè di ogni sutcesso, prima che si addansasse la bu- 
tera, MNalla mio aspirazioni di imberbe principiante, si 
celava, senra speranza, un sagrato desiderio: conoscerlo! 
assere presentato a Lui, 

Alari naa ii ansaibiila Toransna diaignta. 





Dario Miccodemi. 


Ora erà Lui, Dario, di frante a ma ancora imberbe, 
rigido sull'attenti: @ mi avava guardato con quel suai 
tondi occhi fissi, risoluto ma sottomesso, in attesa di 
un mio cenno. i 

Fu quella la prima wolta ch'io quasi mi vergognai 
del mio grado conquistato col sangue e col sacrificio! 

Distro le sue spalle erette fumigava la guerra, 

Così lo lo conobbi. E così lo ritrovai, eretto, severa, 
acttostato al caminetto che fumigara in una rigida notte 
di dicembre, più tardi. 

lo gli laggero “Le liane”. Volla che mi sedaessi di 
tranta alla sua vecchia cartella di cuoio solfite. Non bat- 
teva ciglio, non si mosse. 

Poi comincia a parlare pacato, lento, suadente, ca- 
rezizando con le suò grosso mani il copione. 

Tagliare, sveltire, scamnire, correggere... 

Il cuore martellava soltanto con il ritmo delle sue 
sagaci parole, 

— Grazie. Yolo a casa mia: torno domani sera con 
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— Damani ? 

Gaercò nell'aria un ricordo: si piantò le unghie, coma 
soleva, sulla vasta fronte già un po' calva è precocemente 
rugosa: 

— Damani 7 Non posso la. Domani sera, doro vanira 
da ma un altro giovane, the non tandsco, che non conosci, 
a leggermi la sua commadia. 

Non so chi sia quel giovane: certo, era uno di noi 
di allora... 


L'altro giorno è andato qualcuno in via Sant'Andrea, 
per vedere dove sì potrà più convenientemente murare 
la lapide. 

La casa è già malto mutata. Son passati più di due 
lustri da quei tempi. Se non si guarda bene il numerò 
del portone, sì può anche temare d'aver sbagliato... 

— Abitava qui Dario Niccodemi ? 

La portinala, una vecchietta aslle è tremula si è massa 
A piangere come un bambino che ha perduto il suo 1acehio 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Dinegni di Bapi Fabiano 


Se qualcuno polessa mettere il naso nei bagagli delle 
Signore ché tornano ora in città, sarebbe forse stupito di 
vedere accanto agli abiti qualciti, tanti nuovi acquisti che 
non sonò affatto di uso personale. 

Spendere, pensa il lattore, è gran piacere per una donna, 
E siccome la signora è partita dalla città con tutto quello 
che la poteva servire (a largamente erano state contemplate 
tutte le possibilità) é naturale che abbia comperato cose 
estranee alla sua persona. Può avere aggiunto qualche 
golf o un po' di biancheria delicata, se ha trovato sui suoi 
passi la tentazione camuffata da necessità. Ma | giubbetti 
di maglia, sono quasi sempre opera delle sue mani. Lo 
scambio di modelli è di punti nuovi del genere sono il primo 
» più facile ponte gettato fra due donne che non si cono» 
stonò, durante una di quelle soste che potrebbero anche, 
sanza grave dannò, assera inoperose. 

ll secondo ponte, che va più addentra nel parsa con 
quistato, è latto di molte ricette culinarie: di quelle inedite, 
a creduto tali, cht permettono di-far immaginare all'invi» 
tato la presenza autorevole di un cuoco, Intorno ai fornnalli 
casalinghi. Invece, dietro quell'ombra latta sapientemente 
balenare pir aumanto di valore, si cola, per lo più, una 
versatile cuochetta, colla quale la padrona non isdegna di 
collaborare, per maggior gloria della sua casa o ancha 
— perché no? — dal paasse. 

Dalle ricette alle persone di servizio, il passo è breve, 
ma porta &d un campo inesauribile di ritordi, considera. 
zioni, rimpianti, recriminazioni e vane speranze. Vengono 
poi le migliorie che si vogliono portare nella nuova ripresa 
di vita cittadira: | cambiamenti che necessitano quel sa- 
lotto è quell'altra camera: i proponimenti cha non si aflat- 
luerànno, mà chè si vedanò, di lontano, con scchi faziloni 
a piani di ottimismo, 





Nan è chiaro, in tulto questo, un nostalgico omaggio 
alla casa lasciata con tanta gioia, qualche mese fa, è sospi» 
rato, senza che l'incosrenza fosse mal confessala, pochi 
giorni dopo l'arrivo nel grande albergo 7 

Lo stesso omaggio commovente si rifrova néègli acquisti 
malivi, 

E lo sanno i mercanti di torraglie è tovagliette che pul- 
lulano sulle spiaggie è nogli alberghi, offrendo reti è bu- 
ratti, punti Venezia, ombra ed Emilia: tele rorze è tale di 
bissa, linîi greggi o delicatamente coloriti; tovaglie rustiche 
a grosse striscie di colore violento è tutto il resto che ben 
ricordiamo. Perché quello che è già nostra, non conta più; 
i quello che non abbiamo avuto cha richiama il cuore. 

Prendiamo l'esempio che ho sott'occhio: Chianciano, 
Lè signore partono in allegre comitive per questo è quel- 
l'angolo d'Umbria è di Toscana, cha stanno, come tutte 
le tentazioni, a brevissima disiania. 

E tornano la sera (l'acqua si boro la mattina & digiuno, 
e ll bagno la segue da vicino) stanche, soddistatte è cari- 
che di pacchetti, 

—- Orviato, che meraviglia! quel duomo ingiolellato è 
inarrivabile, E i merletti ? eccoli qua: una finerra di ragna- 
tela — ditonò un giorno. E l'altro: 

= Slana maravigliosa: un angolo di madicevo congar= 
vato per miracolo, — A ricordarla meglio, il bottino della 
giornata consiste in un ferro battuto è in cuòi bulinati. 

Questi dolci, questi ricami vengono da Perugia: quella 
piazza è un incanto, collo stando formato dalla Cattedrale 
# sui fianchi, il palazzo déi priori è quello dei Notari. — La 
gita sl è spinta più in là, fino a Deruta dove la stessa fab 
brica crea maioliche dal cinquecento in poi è qualcuno ri 
hà ordinato un bellissimo servizio da favola, al quale non 
manca niente è che si paga pochissima. 

— Ceramiche fatte a mano, sapete? — la irrequieta 
spiègànòo a chi & rimasto a casa — le ho viste tornitèe, smal» 
tara, decorare è cuocere al forno. Che volate di più? Nel 
museo antico, sono i cocci di scavo ni quali la fabbrica si 
È ispiratà è nel museo moderno, vi mostreranno un &sam: 
plare di ogni genere creato. Fiori, stemmi, antichi ritratti 
e motivi, o semplici ricerche di gradazioni suggestive, Ri- 
fossi d'oro chè si toloristano di rubino è di turchose, 
In lenta gradazione, rivaleggiano per gli occhi, con oggetti 
preziosi. E Assisi ? poesia mistica: il perdono è il punto 
Assisi. Non & questa la prova lampante che la cass & por 
la donna, in parte, quel cha la maglia rappresenta per il 
marito ? 

Gli para, talvolta, di non poterne più; gli dà della socca:» 
îure, ha sete di sentirsi solo è libero. Ma l'assenza, che ha 
reduto desiderare, ha acuito invece il ricordo delle buone 
qualità che l'adornano, della gioia vera o schietta che gli 
offre, del banessare che è rimasto e partito con lei, Intanta, 
i momonti penosi riprendono più giuste proporzioni: anzi, 
più si allontanano è più impiccioliscono, sino quasi a spa- 
rire, Non dubitate, si ritroveranno; ma per intanto, il pro- 
virbio si capovolge è “le assenti” hanno ragione. 

Nei bauli che le signore riportano in città, guardata 
bene. | rimorzi delle infedeli si sono mutati in offerte pro- 
piziatorie alla trascurato e misconosciuta, 

| regali alla casa. 

Quelli alla maglia vengono pai. 


Che gioia se, durante le vacanze, | vestiti si sono tal- 
menta sciupati che per l'anno venturo si dowrà rifare tutto 
dal principio. E non ci venite a dire che il sapone tale, la 
sapienti cure di una cameriera speciale, la bontà intrin- 
seca della stoffa, li potrebbero risuscitare. Non li chiadiamo, 
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MELE D'AUTUNNO 





Falsgralla Batlina Wioyjmér 


Vestiti pochi è belli; questo è li 
fotto, perchè s'intende ricominciare 
colla nuova stagione, è avere sempra 
l'aspetto ultimo in «oga. 

Però, però, so purè abbiamo con- 
dannato tutto In blocco, riguardando 
in guardaroba, troviamo ché certi in- 
dumenti invernali sarebbero troppo 
costosi se facessero all'uso di pochi 
masi, o basta, 

Par #sempio quest'abito di vigo- 
gna color piombo, col panciotto di 
astrakan grigio è il soprabito uquale, 
adorno della madesima pelliccia, s0o- 
miglia tutto ai modelli di questo anna. 
Se gli diamo un cappellino nuovo, le 
“tafpe è i guanti freschi e magari 
un manicotto a puf, cal tendo cen- 
trala in astrakan, farà una ballisslma 
figura a non solo per mattina. Ci 
sono déi pomeriggi di piacevole va- 
pabondaggio solitario, 0 dedicati A 
un'amica intima, che rifuggono dal» 
l'abito di parata, come da un gqua- 


stafasto. 
i primi giorni d'autunno si pos- 
sono così affroniare senza dar nola i 


agli cechi della gente. Per far com- 
missioni non si può andare svestiti è 
finchè la roba nuova sia pronta, qual- 
cosa dell'anno prima, è necessario che 
rimanga. 

Là prima visita sia fatta alla bustaia 
perchè se la lina è cambiata non si 
debbono avere discordanze fra il sotto 
@ il sopra, e ogni buon edificio «len 
su dalle fondamenta. 

Anche la pellicola (sia la giacca 
mattutina che il mantello intero) avrà 
uno slancio più elegante se aderirà ad 
un torsò bèen sostenuta. 

Le vesti pomeridiane soro facili 
da portate è sono assai loniane da quell'aria solenne 
che appesantisco materialmente è moralmente la povera 
donna condannata &d assumerla. 

Però la guarnizioni ci sono, se le vogliamo. 

ll dubbio atroce è proprio qui: sciarpe, ricami, passama- 
nerle, alamari, frarge, chi se ne carica? 

Ma incomintiamo dall'alto per seguire le variazioni che 
in generale, scorgiamo nella linea femminile. 

Il cappello alza la testa, come abbiamo già veduto. 
L'abito modera ll collo, limitandosi ad una pitcola lista 
diritta alla quale si possono appoggiare tutte le pellicole 
che vorramao; spallo cadenti, maniche larghé tanto di im- 
boccalura che nel resto. Cinture elaborate, al posto giusto è, 
so mal, un pato più alte del varo. Guanti di pelliccia (caldi 
lorse, ma ingrossanti, deformanti, è ladri di libertà) tuniche 
piuttosto strette, e gonnè sphécate in fando per dar agio 
di camminare. Un po' lunghe, guemnite di palo all'orlo, 
scoprorò molto mero di quel che quest'idea di spacchi 
ficasa far credere, 

Lo scarpe si alzano. Non arriveranno subito agli stiva- 
letti ma ci si avviano di buon passo e sarà bene per la snel- 
lezza delle caviglie che si sono sentite finora troppo in libertà, 

E passiamo alla sera. 

Cè n'è niobrio der tutti i quali è di iutti i tempi, Dalla 
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vestito grosso e gonfio sul basso della schiena del 1880, 
come la purissima linsa di un lungo abito aderente a qualna: 
angeli, contadini, soldati tutti portano un'ispirazione. 

Molto velluto, molte stoffe contesta di setà {è anche di 
lano) è metallo. Scallatura quadrate: schiene nude, con 
qualche mantellina che firge di nasconderle. Drappegdi. 

ll mero, come sempre, domina ll ragno dell'eleganza. 

Il varda lo segue è si accoppia bene con morbido pelo 
marron. ll turchino rientra in trionfo col viola vescovo, 
prugna, granata o «ino di Bargogna: in questi colori pro- 
fandi è caldi, la sete riccha e sostenute fan contrasto col 
mantello corto 0 lungo che sia, di tinta assolutamente 
6pposta. 


I vali dal viso per ricomparite, naturalmente hanno 
dovuto caporalgsre tutti gli usi consacrati. Copriranno il 
viso dal naso in giù, lasciando imprudentemente scoperti gli 
occhi è la fronte. Proprio adesso che le mussulmane espon- 
gono la faccia agli sguardi profani! Oppure passeranno 
sotto al menta, in striscia sottile, arrivando a nascondersi 
sotto | capelli, alle temple. L'inaspettato, insomma. Non è, 
nella vita, la sola cosa desiderabile ? la sola che possa 
aprire nuove finostre a un poco d'aria libera che sparzi la 
manotonia delle abitudini. La sola cha si sapatii sempre: 
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{AGIONE INVERNALE 


Una toeletta di gala 
con camicetta di 
velluto piallo limone 
è scotliana di selluîo 
nera, 


II sappello rotondo 
feltro ruvido 


di 
conterisce gal volto 
grazia giowanilé. 


Un'elegante interpretazione del ber. 
retto ora in voga. Una penna pittà: 
resca aliraversa il velluto, marrone 


Jin costume di lana qgrigio ornato 
di lonira con berretto alla corsaÌtca 
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ll Giro d'Europa. Sull'Aeroporio del Liitorio durante il rifornimento deli concorrenti, 


AVVENIMENTI AVIATORI 


Terminate le grandi manovre, svolti nei raparti di volo 
gli addesiramenti bellici sistematici tendenti a completare 
l'afficianza delle varle specialità od armi dell'Aviazione MI- 
litare ai compiti chè spettano a ciascuna, la Regia Aera- 
nautica ha chiuso il ciclo dalla principale propria attività 
annuale con le ‘gara di specialità" destinate a far emer- 
gere i reparti nei quali l'abilità del personale è la manu- 
tenzione del materiale hanno réggiunta l'eccellenza. 

Dopo di ciò s'imizia il ciclo autunnale ed invernale di 
studio, di lavoro, di revisione dal materiale. 

| mesi di settembre ed ottobre si trovano perciò nil 
trapasso tra i due periodi, ed anziché presentare un fatto 
saliente all'attenzione degli amatori è dei competenti, pre- 
sentano molti avvenimenti d'imporianza notevole, 

Il più importante di tulti è certo quello svoltosi sopra 
uno del balipedi aviatori alla presanza dal Duce, can ll 
concorso di tutti i reparti vincitori delle gare di specialità, 
bombardamento diurno, bombardamento notturno, caccia, 
ricognizione e con il concorso del quinto stormo d'assalto; 
e nel quale, dopo una dimostrazione finale di getto di bombe 
reali e di tifo di mitragliatrice contro bersagli aerei e contro 
bersagli terrestri, il Capo del Gowerro è Ministro per l'Aaro- 
nautica ha consegnato solennemente il Trofeo Littorio per 
l'anno XII, distintivo costituito da un Fascio che i piloti 
porteranno per un anno sul petto. 

kia nel giorno quando la nostra, Rivista va in macchina 
le documentazioni fotografiche e le notizie dettagliate di 
tale importante manifestazione non sono ancora di domi. 
nio pubblico, cosicchè converrà trattarne meglio. nel fa- 
scicolo prossimo. 

ALA: LITTORIA 


All'intuoti dell'attività militare, altri notovoli ewenti riom= 
pirono il tempo trascorso dopo le manovre, 


DEL MESE 


Anzitutto l'unificazione delle linee aereo civili italiano 
solto il fausto nominativo “Ala Littoria Società Anonima". 

In realtà la fusione dei serviri di quasi tutte le preesi- 
stenti Compagnia di Navigazione Aaroa In una sola orga- 
nirrarione, la Società Aerea Mediterranca, era già avve- 
nuta da qualche tempo; mao per la sostituzione graduale 
dei veicoli con altri più moderni, più comodi, più weloci, 
più afficlanti, a più completamente italiani, per la necessità 
di sempre meno far pesarà sul capitolo delle soveenzioni 
è del premi statali l'aviazione civile la cui méta ultima è 
di gestirsi completamento mediante i propri introiti, si è 
riscontrata l'opporiunità d'una unificazione più completa è 
d'um maggiore snellimento dei servizi. 

ll chilometraggio dalla rete narea civile italiana rag- 
giunge ormai circa 14.000 chilometri, ton una media giore 
naliera di circa 12.500 chilometri volati, con altre venti 
velivoli in volo giornaliero, con duecento passeggeri tra 
sportati ogni ventiquattro ore, 

Questa attività imponente, che d'ora in poi sarà diretta 
da un Presidente nella persona dell'on. Umberto Klinger, 
impiega circa novecento persone fra piloti ed altri volatori, 
personale a terra nelle basi, impiegati, funzionari e mae- 
stronze vario. 

La S.A. Ala Littoria è integrata da altre due nuove 
latltuzioni: la Società Anonima Cantieri ed Aeroporti è la 
Società Anonima Industrie Meccaniche Aeronautiche e Na- 
valialle quali verrà affidato ll lavoro di riparazione è rovisione 
degli aeromobili è motori ed in parte dell'aviazione civile. 


GARA INTERNAZIONALE DI TURISMO AEREO 


La cronaca dei fogli quotidiani ha narrato lo svolgi. 
manto della ‘challenge internazionale di turismo aerco è la 
sue conclusioni che non hanno arriso di vittoria la parteci 
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Dopo la prima tappa. fervono i preparalivi sull'aeroporto di Colonia, 


pazione del velivoli italiani, Ma pochi hanno potuto rendersi 
contà che lo fagioni di tali risultati consistono esclusiva: 
mante mel fatto che i costruttori italiani si sono mantenuti 
fadeli alle leggi fondamentali che governano l'aviazione da 
lurisma e che sòonò sopratutto leggi d'economia è di sicu» 
razza, mentre Invece i costruttori d'altre mazioni si sono 
slanciati in un& compotizione di alevato potenza motrici 
è di complesse strutture alari intese all'ipersostentarione. 

Innegabilmanta | motori spinti al massimo della po- 
tenza compatibile con la ‘resistenza dei materiali, @ le ali 
artificiate con alotte rientrabili è fessure, costitulscono un 
contributo al pragressa tecnica generale; ed alcuni dei ve- 
livoli stranieri concornranti arano capolavari d'asrodinamica 


li pilota italiano Frangols, 


è d'ingegneria costruttiva; anche la costruzione metallica 
Integrale è un progresso tecnico desiderabile è vantag= 
gioso sia nell'aviarione civile sia nell'aviazione militare. 

Ma l'avlarione da turlamo come l'avtomobiliame da di- 
portò richiade strutture semplici, motori resistenti & di 
potenza limitata per limitare i consumi, predilige la strut- 
fura lignea chè consente riparazioni agevoli non legate ad 
una tecnica d'officina molto spinta e ad un attrerraggio 
complesso, bansi possibili anche là dove asistono modesti 
laboratori di falsgnamarie. 

La grande diffusione dell'automobiliamo è dovuta alla 
basse potenze motrici che consentono anche bassi costi 
d'acquisto o di esercizio; com possibile che l'aviaziona 


Lin altro concorrente nosiro, Sanzin, 
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Uno dei migliori alianti al 


turistita sia favorita quando le potenze raggiungono | 
150 HP? 

Ci sembra d'essero di fronte ad una oversione di con- 
celti; non è più aviazione da turismo, bensi aviazione da 
corsa, aviazione da agone, da lotta, e quasi è avviamento 
all'aviazione da guerra. L'avvenite quasi certamente darà 
ragione ni costruttori neronautici italiani, | quali dal resto 
anche nella “challenge” di cui parliamo regolamentata da 
concetti che ci sembrano errati, hanno compiuto un'affer- 
mazione assai onorevole. 


La preparazione del barografo prima del brevetto. 
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Campeggio di volo a vela. 


CAMPEGGIO D'ALEGGIATORI FASCISTI 


L'‘‘sleggio”, o volo con alianti ossia velivoli sanza 
motore, è ormai divenuto la più espressiva manifestazione 
del premilitari aviatori, specie da quando S, E. Starace l'ha 
presa sotto la sua particolare viglianra e guida. 

Nei masi d'agosto è settembre, in una placida ondula- 
zione di colli presso il lago di Bracciano, s'è svolto con 
successo superlore ad ogni previsione ll primo Campeggio 
Hazionale di volo è vela, per iniziativa del Reale Aero 


ll perletto alterraggio dopo un valo sicuro, 
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Club d'Italia è ton il tontorso d'una balda schiera di in= 
seritil ai Fasci Giovanili di Combattimento. 

Sessantadue giorni di vita lieta ed ardita svolta in una 
"avlopoli" di lagno è di tela a trainare è riparara | grandi 
alianti bianchi ed a cimentarsi sulle loro ali leggera nel 
wolo silenzioso, in gara con | falchetti libratori ché, in tutta 
la caAmpagha romana è sui calli braccianensi in particolare, 
ostentano la grazia ferina déi loro bilanciamenti, dei loro 
rettifili, dei loro tuffi predaci, 

Scuola di coraggio, scuola di bellezza, scuola di *ita 


Balda giovinezza fascista alla scuola di volo a vela. 





naturista, scuola d'alacie operosità questa del campeggio 
degli alianti, 

S. E. Starace, il quale con S. E. Valle ha compiuto il 
29 sottombre la visita di chiusura dell'aviapoli, ha espresso 
l'alta sua soddisfazione per l'iniziativa è per i risultati 
conseguiti. 


CORTESIE AVIATORIE FRANCESI 


La fratomnità aviatoria italo-francese non è corto nata 
oggi: poiremmo risalire al 1517 ed alla corte di France» 


Un pacilico cavallo traina il velivolo al punto di partenza, 








Dall'alto: Il banvenulo di 5. E. il Generale 
d'Armata Valle alla Squadriglia francese. 
» Il salulo alla bandiera della Regia Ae- 
ronaniica al suono degli inni francesi ed 
italiani. - Il Comandante della Squadriglia 
francese accompagnato da s, È, Valle 
passa davanti ali ufficiali italiani schie- 
rali. «+ Le puforità osservano la interes: 
santi acrobazie dei piloti Iransalpini, 


sco | dove Leonardo da Vinci in aîà di sos 
santacinque anni già paralizzato della mano 
destra proseguiva i propri siudi di matama= 
lica d'idraulica è d'asrodinamica, ma sa- 
rebbe eccessivo. Possiamo risalire al 1909 
quando | primi awiatori francesi vennero a 
Rama ed a Brescia per mostrarci la loro 
valontia. 

Ò polremmo risvocare, comè ha fatto 
5, E. il Sottosegretario per l'Aosronautica 
nel pranzo offerto agli Ospiti nella Casa 
dell'A-xiatore, i nomi déi campi d'aviazione 
francesi dowe molti nostri piloti cha poi 
divennero grandi è celebri appresero l'arte 
del volo, | campi di Pau, Buc, Mourmalon 
la Grand, lsay lea Molineauz, i valivali Far- 
man, Blariot, Volisin, con i quali anche co» 
minciò la grande guerra nel nostro cielo, 

Ed oggi che l'aviazione italiana è fatta 
adulta, animata da forre endogene, produt- 
irite di velivoli che le aviazioni straniere 
ammirano; oggi ch'ossa sparge Ì propri 
piloti nel mondo per lunghi vali, per elevate 
«elocità, par vertiginose altitudini, per ino» 
brlanti acrobazia; possiamo con saoranità 
fipentare alla comunanza delle origini, pos- 
siamo compiacorel che quanto apprendemmo 
dai colleghi francesi nei tempi lontani & 
stato utilizzato bene. 

Hon senza commozione abbiamo rivisto 
il tricolore della Repubblica affiancato al no» 
stro tricolore sul campo romano di Canta- 
celle dedicato a Francesco Baracca che 
iniziò i propri woli in Francia, 


La Squadriglia francese arriva alle 
seglhà di Roma. 


Non senza intima gioia abbiamo 
udito le impetuose note della Mar- 
Sigliese risuonare vitint a quelle 
del baldo inno di Giovinezza e della 
Marcia Reale, quando i dieci piloti 
francesi discesi dai loro vwalivoli si 
sono porlati a salutare la bandiera 
della R. Aeronautica ed hanno pas- 
sato in rivista la compagnia d'onore, 

La briosa squadriglia del ca- 
mandante Wweiser è siala molto 
ammirata negli aolaganti volteggi 
sull'aeroporto dell'Urbe, ad i piloti 
hanno personalmente suscitato mol= 
ta simpatia negli aviatori Italiani 
ch'ebbero Il piacere di conversare 
con essi sulle terrazze è nelle sale 
del Palazzo Farnase, sodo dell'am- 
basciata di Francia, 

Ancora una volta l'aviazione & 
massaggera di cordialità fra | popoli, 
giacchè giova sperare che, secondo 
l'annuncio datore dol Duce nel suo 
sforico discorso a Milano “tra la 
fino d'oltobre a i primi di novem= 
bre" il riavvicinamento si compia. 

Gerto l'accoglienza che la squa= 
driglia francese ha avuto a Roma 
«d a Milano, no è ataia meno far- 
vida affeltuosa ed eniusiasiica di 
quella che la nostra squadriglia di 
aviatori acrobati ebbe alcuni mesi 
fa in tarra di Francia, 
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ll 27 dicembre dal 537 d, C. l'antico contadino di Mace. 
donla, l'ultimo dei grandi imperatori romani, eternò la 
gloria dal suo regno a del suo nome inaugurando |l fastoso 
monumento ch'egli aveva voluto, sorvegliato durante la i 
costruzione che richiese cinque anni di lavoro da parte 
di diecimila operai. La grande chiosa sorse su le rovine 
del tamplio un po' cristiano, un po' pagano che Costantino, 
212 anni prima, aveva elevato alla Divina Saggerra (Aya 
Sophia}; ma quel tempio, ingrandito da Costanzo, fu di- 
siruito da un intendio divampato durante la rivalta susci- 
tata, nel 404, dalla condanna di San Giowanni Grisastomo. 
Ricostruito, fu distrutto ancora da un'altra rivoluzione 
contro Giustiniano. Questi allora concepl il disegno di un 
tempio più vasto, più ricco, capace di sfidare | secoli ed 
I millonni, Architetti Antonio di Tralles è lsidoro da Mi- 
Lato, l'opera colossale fu condotta a termina. À fiutte le 
parti dell'impero fu impasta la contribuzione al capolavoro. 

Efeso sradicà le cotto colonne di porfido dal tempio 
a Diana per inviarle a Bisanzio, Quelle colonne erano glà 
apparienute al Tampio dol Sole, in Ellopoli, | prefetti dli 
Giustiniano saccheggiarono monumenti pagani di Roma, 
di Atene, di Delfo è d'altrowe, Eubea detto i suoi marmi 
verdi, la Numidia quelli gialli, la Frigia quelli rosa vanati, 
la Tessaglia è l'Egitto le broccla di verde antico ed i por- 
fidi, Oro, argento, avorio, pietre preziose, broccati, stoffe, 
assorbirano le risorse del tesoro por un lustro, ma il monu- 
mento sorso luminoso come una costruzione fantastica. ' 

In ogni mattane ara inciso il motto: “Megalis Eccliaias' 
{La Grande Chiosa), a su alcuni di assi era Incisa quest'al- 
tra frase: “Dio è in lei ed alla non sarà mai scossa". Fu 
scossa circa mille anni più tardi dal giannizzeri di Mao- 
matto Il, Scossa, non demolita | 

Ma in quel lontano glorno dal quale ci dividono quat- 
tordici secoli, il basileus era raggiante. Ingualnato in ric- 
chissime vesti, coperto con un manto d'oro, calzato di 
porpora, seguito da dignitari fastosi, salutato dal suono 
delle bùccine, circondato dai capi dell'esercito, dal corti- 
gqlani, dal vassalli giunti da tutto le parti dell'impero, mante 
il corteo di Teodora, la basilissa, si snodava scintillante 
di ori, di brillanti è dell'infinita suporbia dalla popolana 
assurta agli onori del soglio, agli, l'imperatore di Bisanzio, 
antrava trionfalmente è toatralmenta In Santa Sofia su un 
carro di oro tirato da magnifici cavalli, Parve abbagliato 
dalla grandiosità dell'opera sua, il grande guerriero, il 
grande legislatore, il restauratore delle fortune vaclllanti 
dell'Emula di Roma, ad un infinito divino orgoglio gli gonfiò 
il petto; orgoglio che si aspresse da prima con parole di 
umiltà: “Grazie è gloria a Dio che mi ha giudicato degno 
di.compliere opera simile”, pol con una sspressione di 
sconfinata superbla; “O Salomone, ti ho winto!". 

Ed Infatti il tempio tebano è ora un ricordo storico ed 
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archeologico, mentre Santa 
Sofia si saliva ancora, nella 
pompa del suoi porfidi, dei suoi 
marmi, dei suol mosalci, per la 
gioia di quanti siano in grado di 
godere una manifestazione di 
ballerza. 

Fol vanna la decadenza. La 
eredità di Giustiniano èra trop- 
po pesante per omeri meno forti 
del suoi. Ma Bisanzio non eta 
morta. Eraclio vinte i persiani, 
trionfa a Miniwa; tuttavia l'impero 
si sfalda. Gli arabi conquistano 
la Siria, l'Egitto, l'Africa del 
nord; | Longobardi sen padroni 
di quasi merra ltalia. Rostano 
l'Esarcato di Rawanna edi Bal- 
cani. Poi vengono gli imperatori 
iconoclasti; più tardi splendo 
la dinastia macedone od una 
granderza che dura dall' 867 al 
1081. 

Ha li ciclo erolco si é chiuso, 
Le dinastit si sutceadono è Bi- 
sanzio decade, Si ha un effimero 
ritorno latinò seguito dai Palio. 
loghi. ! russi s'impadronizcono 
dell'Asia Minore, dolla Tracia. 
ll 29 maggio 1453 l'ultimo impe- 
rotore — chè si chiamò Costan- 
tino come il prima, fondatore 
della città è dell'impero — 
muore combattendo sulla breccia 
aperta nelle mura della capitale 
dai giannizieri di Maometto Il. 

Tre giorni dopo Santa Sofia 
è trasformata in moschea ed il 
Conquistatore vl fa il suo “na- 
mar", le sue prosternazioni con 
la fronta volta verso la Macca. 
| sogni deli riti cristiani sono 
scomparsi: è costrulto il primo 
minareto. Bayazit nè fece poi 
slavare un altro a Selim Il adi» 
ficò gli altri due. Solimano offri 
i due candelabri del Mihrab, Mu- 
rad foce elorare le tribune in 
marmo e dette le grandi urne di 
alabastro provenienti da Perga- 
mo, Su i capitelli furono apposi 





Una delle 


dischi recanti iscrizioni in caratteri arabi con i nomi 
di Allah, di Maometto, del primi Califfi: capolavori del 
calligratòo Teknodji Zadé lbrahim. Tutt' intorno alla 
sommità della cupola, vero " abisso sospeso sul capo", 
coma avrebbe detto M.mé de Sialbl, è dipinta in ca- 
ratteri arabi la fraso pronunziata da Maometto Il, allor 
chè, entrato nella chiesa — mentiao un vaescoròo vi cela- 
brava la messa è mentre centomila cittadini che colà 
s'eran rifugiati attendevano l'apparizione miracolosa del- 
l'angelo che avrebbe scacciato con la spada di fiamma 
gli infedeli dal luogo santo — arrestò il cavallo dinanzi 
all'altare maggiore è gridò n gran voce: “ Allah è luca 
del cielo è della terra". 

E Il voscovo officiante ? Egli era scomparso per una 
porticina pasta in alto. Ogni ricerca par rintracciario fu 
vana a la leggenda vuole ch'agli attanda, ornato di tutti 
I suol paramenti, la riconsacrazione del tempio al cristia- 
nosimo per ritofnare a riprenderà la sua messa proprio 
nel punto in cul fu interrotta. 

Leggende! Ma la caduta di Bisanzio è tutto un tessuto 
di leggende, le quali non rivelano altro che la speranza 
di un popolo imbelle, aspettanto la liberazione non già 
dalle proprie forze ma dalle forza soprannaturali. 

Scomparvero poi gli altari è sorsero la strutture del 
rito musulmano. Tribune marmorea ricamate di ornamenti 
a scalpello ridondanti di volute, di fiori, di fronde; tappeti 
immaonsi che ovattano il rumore dei passi strascicati con 
la pantofole che | visitatori infilano per non insorzare con 
la loro calzature impure la casa di Allah; candelabri pen- 
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urne di Pergamo. 


marmi colorati è degli alabastri. E quando, mella sera dal 
“‘balram", da V'alto della tribune il himan cantore lancia 
note sopracute siridenti nella lode a Dio, alla nostra arat- 
chie adusate alla gravità del canto gregoriano pare che in 
quelle note non si contenga una preghiera, un dolce per- 
dona, ma un grido di rabbia, un anatema, una maledizione... 

Da l'alto, nél mosaico appena scoperto, libarato dalla 
calca che l'ha nascosto per secoli, Giustiniano, umiliato in 
una profonda prosternarzione dinanzi a Diò, sembra propi» 
ziare ll ritorno del tempi che furono: sembra propiziare 
l'impossibile. 

Su l'appoggio solido delle colonne di Etazo s'incawano, 
it una pompa di colori è di luci che s"inraggiano da molte 
finestre, la galleria superiori. In quelle galleria, a destra, 
vicino a due porte marmorsa dette del paradiso è dell'in- 
ferno, una lastra del pirimento reca intisò un nomea: “Hans 
ricus Dandolo", Qui riposò per l'eternità ll capo veneziano 
della VI crociata. Le sue armi furono donate al pittore 
che aveva eseguito ll ritratto del Fatih: Gentile Ballini. 

Ora la chiesa, che un'altra leggenda vuole ispirata di- 
rattamonto dagli angeli a Isidoro da Mileto è ad Antonio 
di Trallos decade anche come moschea. Fuori dei giorni 
dedicati alle grandi cerimonie, rari fadeli wi compiono le 
prosternazioni di rito, il ““namaor'. E, assorti nella contem- 
plazione d'un sogno, nòn so se quello della Mesca lontana è 
del paradiso delle Uri assai più lontano, non s'accorgono 
dei curiosi è degli studiosi che convengono qui da ogni 
parte del globe; non s'atcorgono dei cicaroni, cha, per 
qualche piastra, maltratiamo la logica, la storia, l'arte, in 
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La loggia dalla quale” 


Santo Sofla per il solo flaito di assersi dichiarato laico: 
segno che la fede vacillava da un pezzo. Ed ora ha deciso 
di trasformare la costruzione infinitamente bella in un 
musso di bizantinologia. 

La nuova Turchia sostiene che “il valore artistico uni- 
vorsale del monumento è indipondonte dalla sua utilizza» 
zione raligiosa come tempio cristiano o come tempio 
musulmano”, Museo, Santa Sofia non susctiterà più no» 
stalgie in nessuno. Qui si afferma che “su le sponde 
della Meva gli zars si cullavano nella speranza di ribat- 
terzare il tempio. 

I poeti russi dell'impero considerarono Santa Sofia coma 
ln Terra Promessa, | diplomatici balcanici, gli idealisti bal- 
canici sognarono di rivedere ll tamplo fra nuvole d'incenso 
se di lavarlo con sangue umano. Contro tutte codeste cus 
pidigie abbiamo conservato Santa Sofia alla cultura in- 
ternarionale. L'abbiamo conservata fino al 1934 #d ora ne 
facciamo dono al mondo civile, al mondo artistico, come 
un capolavoro impareggiabile. Così Aya Sophiù assume 
la sua vera è più giusta funzione”. 

Probabilmente è così. Ma pura c'è una malinconia nella 
notizia della trasformazione. Una malinconia che non di» 
scende da intransigenti misticismi o da folli speranze di 
impossibili e non augurabili ripristini; una malinconia che 
sboccia dal sentimento, fors'anche da una valutazione arti- 
stica cha non sa liberarsi dalle ispirazioni della storia. Un 
tempio ch'è sorto come un'opera d'incantamento dall'im- 
perativo di una fede religiosa — non importa quale — io 
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ssisleva alle preghiere 


sulmana ha chiesto a Dio la grazia o quello stato di grazia 
cho si chiama rassegnazione, 0 una speranza, o una giola, 
o illenimento per un dolore: la dove per quattordici secoli 
generazioni è ginerazioni hanno camminato leggermenta 
per non turbare con un rumore profano la solennità santa 
del luogo; là dova le luci sono discrete, | colori più vivi 
sonò altenuati da peonombiè pièné di misterà, quasi invi 
tanti al raccoglimento, alla meditazione, alla preparazione 
dello spirito per il valo misterioso nell'intonostiuto, colà 
non posso figuranmi un'esposizione di muderi alidi freddi, 
fra i quali s'aggiri un sapientissima archeologo. MI par- 
rebbe di sostituire un'operazione aritmetica ad un canto di 
Leopardi, mi parrebbe di sostituire alla bellezza non ana- 
lizrabile d'un quadra scaturito dal pennello del Boato An- 
qelico la fredda precisione d'un disegno gsometrico. 

Non posso figurarmi Santa Sofia che come ricovero 
magnifico d'un popolo aspettante l'apparizione dall'angalo 
liberatore è coma luago di preghiera, in cui il signore 
musulmano si allinea col “hamal' per le trentatre proster- 
nazioni della cerimonia che chiude il “ ramazan ". Ogni 
altro destino mi pare sconsacrazione, 

bin se occorra che per conservare il monumento su 
perbo — l'anno passato corsero voci di scriechiolii miste- 
ricsi nelle sue fondamenta — asso sia trasformato in mussa, 
ban venga il museo. Saran sacrificata le preferenze nostal. 
giche d'un sognatore che vuol vivere la storia col rivestire 
di fantasia | monumenti ch'ossa ci tramanda, ma réstorà 
Santa Sofia, intatta è per tutti | secoli, all'adorante ammi- 
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Uno squadrone all'inizio di una lunga marcia. 


IL MEHARA E 


Dare un concorso di bellerra chiamasse a confronto | 
grossi mammiferi a quattro zampè, siamo sicuri che nés- 
sunò si mostrerebbe tanto originale in fatto di buon gusto 
da puntare in favore del camello. Nessuno anzi vorfebbe 
gridare allo scandalo, quando per ragioni più o meno 
intese al maggior prestigio della gara, si dovesse inter 
dire al gibboso abitatore del deserto il diritto di colla- 
carsi tra i concorrenti, 

Giudicato nella sua attuale architettura è non in vista 
doi miglioramenti forsa conseguibili nei secoli è nei mil- 
lenni di là da venire (solo | posteri potranno dire se dalla 
evoluzione delle speci lumeggiata dalle odierne scuole 
scisntifiche resti escluso, per somma disgrazia, questo 
quadrupede tanto bisognoso di evolversi), il camello non 
ci dice niente di delizioso; non ci commuove. Nessuna 
amicizia con le forme ché si sogliono chiamar belle. Nes- 
suna probabilità che le immagini e | verzi meglio accredi» 
tati negli empori della poèsia domandinòo di satrificarsi 
al bestione disarmonico, il quale nel nostri giardini zoolo» 
gici pare non abbia rivali nella facoltà di far sorridere gli 
adulti e di rendere brusco lo squardo deli piccoli. Dinanzi 
al camello, pochi bimbi si disponsano dal tirare a due mani 
la glacchetta di papà. 

Come rimettere nelle nostre simpatie questo animale 
dalle mosse grottesche è dalla struttura caricaturale ? 
Quest'otre spelacchiata che par marciare sui trampoli è 
manovra sul lungo collo sinuoso una testa dal labbro floscio 
e dall'occhio idiota? 

Una voltà ancora, siamo fortunatamente in grado di 
affermare che l'apparenza non va d'accordo col fatti, To- 
gliste al camello l'inutile intamodo di cercarti un posto 
nei regni della grazia e della furberia, è l'avreta campagno 
generoso è gentile: verrete alla persuasione che sotto la 
scorza rudimantale nasconde una serla di attitudini sem- 
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una vistosa patente di bruttezza, non potrete negargli | 
ben diversi diplomi che spettano alla sun forza, alla sua 
pazienza, alla sua resistenza; non potrete non raverisare 
nel camello, 6 più precisamente nel dromedario che si 
distingue per ll possesso di un'unica gobba, un degno è 
infaticabile collaboratore di quanti praticano le aride soli- 
tudini dell'Africa è dell'Asia. 

E' il quadruped «he solca il deserto con l'uomo ln 
groppa; che non tema la favolose distanze negate al con- 
forto dell'acqua # delle fresche rvegetazioni; che uniforma 
alia sterile allucinante monotonia della sabbia infocata, 
alle torrido paurosa distese altalenanti verso l'ignoto, quella 
singolari capacità fisiche nelle quali si direbbe espresso 
al più alto grado il trionfo dell'astinanza. Pensate che il 
dromedario da corsa, cioè ll mahara dalle forme quasi 
piacevoli è dal portamento quasi marriale, fila così bana 
per le vie del deserto da raggiungere è superare, a sto- 
mato vuolà, i centocinquanta chilometri al giorno; pen: 
sate che questo divoratore di itinerari brucianti, sui quali 
ogni altro animale soccomberebbe alla terribile massa- 
crante insidia della sete, può stare con tutta tranquillità 
una sSaltimanà sinza bere. Lui solo, nél desatto, è sicuro 
del fatto suo; lui solo, nella desolazione senza limiti fatta 
di silenzio, di solitudine, di mistero, s'inoltra con la miglior 
disposizione di spirito, con la confidenza riposata è cor- 
diale di chi esce a prendere una boccata d'aria. 

Ma è poi vero che l'attendano sempre delle bolle acca- 
sioni? Che l'attimismo della partenza non frovi talvolta, 
strada facendo, della buone ragioni per convertirsi in pes- 
simismo ? Anche il dromedario, a dir vero, hà le sue nò- 
tevoli seccature, a ci vuol poco a pensare che le più preoc- 
cupanti devono derivargli dall'anorifico servizio militare al 
quale vieno tanto più premurosamente assoggettato quanto 
più spiccate risultano, all'esamo della commissioni raclu- 
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Gli asmmaostramienti di uni 
ma adeguatamente pagare i sudi titoli di superiorità, seb- 
bene a conti fatti non possa non professarsi sinceramente 
grato all'adozione d'un criterio di scelta che lo vendica 
da un mondo di menzagne è di pregiudizi: un criterio che 
non ha nulla a che farà, per esempio, con quello praticato 
da un famoso re persiano, pel quale i dromedari schierati 
un giorno davanti alle sue milizie pare non avessero altro 
ufficio che quello assai dogradante di spaventare col lora 
purro i cavalli impetuosi del re di Lidia. Una speculazione 
di bassa loga, la quale han però questo di curigsa: ché 
mantra «i risaslua ia un salsa mancino sinscsia all ra- 


ufficiale durante la marcia. 


in tawore dell'antico monarca. Tuite qui le suè cono- 
scenza intorno al cammello? 

Ad ogni modo la completa assenza di imitatori tiene 
ben bene isolato nei lontani millenni il malinconico gesto; 
e chi volesse scorrere, sotto l'aspetto militare, la storia 
del benemerito quadrupodo, trovarebbe materia por il più 
aperto degli elogi. Apprenderebbe, tra l'altro, che le virtù 
Querriare del camollo sono largamente sfruttate nelle im- 
prese coloniali di tuite le epoche; consiaterebbe che in- 
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più avvaduti condottieri comunque distanziati nel tempo. Napoloone è 
sulle peste dei generali romani, mentre alla scuola dell'uno e degli 
altri ben utilmente s'ispirano, oggi; lè nazioni dalle forti attitudini colo- 
niziatrici. Troppo bravo, il mehora, perché possa sperare la collocazione 
a riposa; troppo carico di eminenti qualità perchè nei tempi calamitosi 
bo meno ricchi di pacifiche prospettive possa sottrarsi all'assunzione di 
uffici tanto lusinghieri quanto pericolosi. Né gli Italiani han bisagno, In 
proposito, di troppe parole, visto che la più alta lode che si possa tributare 
dI mehara è al moharista omergo per direttissima dalle brillanti operazioni 
cho, in data non lontana, concorsero a fissare su basi incrallabili la defini- 
liva sistemazione dai nostri possedimenti libigi. L'iniziativa del capitano 
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può attingere dalle vicende coloniali dell'ultimo ventennio, è specialmente 
da quelle nella quali si esplicò l'anergica lineare autoritaria politica 
fascista, le sanzioni più convincenti è significative della sua réalistica 
sostanza, cioè dei motivi pratici è largamente informati dai quali felice- 
mento moveva,. 

Alla prora dei fatti, questi militi aitanti e rabusti che vengono va- 
lantari specialmente dalle duo vecchie colonia è costitulscono una così 
tipicà © pittoresca è&spressione del dessrto, hanno ripetutamente dimo- 
strato che non si trovano mai così perfettamente a posto come quando 
ll raggiunge, secco è preciso, l'ordine d'attacco: l'otdine che rende rauca 
la loro voce, saettante la loro pupilla, varticosa la loro ansia. 

Sono, | meharisti, l'ardente avanguardia della ordinatissime è fedo- 
li&simo formazioni sahariana: sono la milizia impazienia è brillante, 
astuta è impetuosa, sobria è resistente che non conosce ostacoli, che 
si lancia, volando, sulla prada, cha snida insegue annienta è goda le suo 
alte gioie quando il bottino — segno del colpo magistralmente condotto 
— & tale da meritare un elogio. Sono Insomma, questi puplili di S. A, il 
Duta delle Puglie, degli insuperabili guastalesto, nel cui cuore architet= 
tato senza tante complicazioni non fareste fatica a individuare, in par- 
fetta opposizione al molto odio che portano alle bande ribelli, un grande 
affetto per l'inseparabile dromedario senra il quala si vedrebbero con- 
dannati alla perpetua malinconia, è una devozione sconfinata per l'uffi- 
ciale cho li guida, li istruisce, li manda a raccogliere sul namico le più 
ambite soddisfazioni della loro vita. 

Ossia... li mandava: perchè, come dicevamo, la fermarza fascista ha 
messo le cose a posto pur nel possedimenti africani, rendendovi Indi- 
sturbata l'opera dell'aratro portatrice di pace, di giustizia, di prosperità. 
| ribelli che avevano profittato della turbatrici circostanze causate dalla 
querra mondiale per fare | comaodacti lore, sono oggi spariti dalla circa- 
lazione a costo... di fara un dispetto alle iffuenti truppe coloniali in 
genere è ai fotos! meharisti in particolare. 

Hà questo, intendiamoci, significa che gli sccellenti militi debbano 
&sserèe in lretta è furia mandati a casa, giacchè una delle condizioni 
che renderanno stabile ll rintanamento di tali bande, sarà appunto offerta 
dalla sempra vigile è cipigliosa presenza dei meharisti. ce. 


Il pasto dei velocissimi lewrieri che 

accompagnano fedelmente un reparto. 
Una colonna di méharisii col suo comandante 
in testa in marcia lungo le dune sahariana, 
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PREZZI INCREDIBILI... 


t Prezzi di convenienza quasi incredibile...3, 
questa è l'impressione che avrete, chiedendo 
articoli Richard- Ginori quando fate acquisti 
di stoviglie per la vostra casa. 

Porcellane e terraglie improntate a squisito 
buon gusto; ceramiche d'arte; cristallerie, 
articoli per regalo, dai più signorili ai più eco- 
nomici; qualsiasi oggetto intendiate acquistare 
perla casa e la mensa, ricordate che Richard- 
Ginori è sinonimo di qualità superiore e di 
prezzi mitissimi, accessibili ad ogni borsa. 


SOCIETA CERAMICA 
RICHARD-GINORI 
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PER LA VOSTRA MENSA 


Per la vostra mensa e per chiunque 
ami la tavola finemente allestita, 
RICHARD- GINORI ha creato i più 
moderni servizi da tavola, le stoviglie 
imimitabili per buon gusto e squisitezza 
di fattura, che alla qualità uniscono la 
convenienza del prezzo. Nei vostri 
acquisti esigete sempre porcellane e 
terraglie RICHARD-GINORI; sono 
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RESURREZIONE »: 


Le dale anniversario del Fascismo non sono per noi 
un semplice, por quanto legittimo, argomento di cari 
monie celebrative del passato, Sono segni di riferimento 
di quello cha è stato fatto per trarre lana a proseguire in 
quanto è necessario sia ancora compiuto. Sona il bilancio 
consuntivo sulla cul attività basaro |l presuntiro dalla 
azioni future. 

La Rivoluzione Fascista non ha una conclusione a 
termino fisso. Essa è vivente ed operante è prosegue la 
sua intensa è radicale opera rinnoratrice senza mal so= 
staro. È volontà di un Uama fatta vita, forra, corterra. 
Chi cerca una spiegazione sl miracolo del rinnovamanto 
dell'Italia, la trova in questa verità. In dodici anni la Pa- 
nisola ha cambiato volto, così come lo spirito del suol 
abitanti si è trasformato dall'intimà. È una mantalità 
nuova che è andata formandosi, una coscienza più attiva 
e raglistica. 

In poco più di un decennio il regime mussoliniano ha 
gettato le quadrate fondamenta di un nuovo consorzio 
civile, di un nuovo ardite spirituale è sociale, è maturate la 
opere della ventura civiltà. Ha confermato una verità sto 
fica della quale non molti erano | credenti nel mondo, 
ciob l'alta sun capacità di attuaro un originale sistema di 
istituzioni umane ché è la sintesi di tuita l'esperienza 
etica, politica, economica è soclala a dà forma concreta 
all'idea. Il mondo guarda attonito al prodigio di questa 
nostra rivoluzione in atto, la quale più il tompo trascorre 
a più atiingo sconosciute energie è sempre freschi emtu- 
siasmi per i compiti non ancora esauriti. Ogni anno è 
un cumulo imponente di operò finita in ogni ramo 
della umana attività. Le opere di ciascun anno formano 
la stupita meraviglia di chi osserva il nostro popola 
rinato, preparato «d educato nello spirito secondo ll celare 
ritmo della vita nuova. 

Così anche il XII Anno dell'Era instaurata da Benito 
Mussolini è trascorso ricco di fatti è fiera per lè suo 
potenti conquiste. È un altro dei formidabili blocchi della 
costruzione dell'edificio. 

Quanto si è compiuto in un anno non si otteneva un 
tempo in parecchi decenni. Ogni branca del lavoro è 
della produzione ha avuto sviluppi mirabili. 

Insieme con la rinascita delle clttà, dei paesi, dol più 
remoti villaggi — collegati da una sapionte rata atradala 
comoda è sicura — importanti scawl svelarono a Roma 
è un poco agni dowò in questa nostra terra di memorie, 
i chiusi misteri nei quali era tanta gloria degli avi. 

Ovunque è stato fervorà costruttivo è l'Italia fu ancha 
in quest'anno trascorso un risonante cantiere, 


Mentre il Duce gettava le basi dello Stato corporativo 
nel quala sta la salute della acoanomia non solo déel nostro 
Pavse, ma la speranra di salute dal mondo Intero, gli anti 
di previdenza è di provvidenza svolgevano solidale azione 
di conlarto è di aiuto sl cha ogni dolore sentissa un re- 
frigerio a cgni miseria un solliavo. 

Le “ Opere" del Regime, in ogni campo assistenziale, 
oducativo, formatizo hanno risposto ai loro compiti, ac» 
crescendo le benomeranze con una più larga ed aderente 
nzlone umana è sociale. E non è possibile elencare In 
una rapida rassegna como questa tutto quanto è stato 
ottenuto nell'Anno XII dal Regime Fascista per Il finno= 
wimanto dall'Italia. Sono infinita la Iniziative portata a 
tarmine, la ultima pietre poste, il ‘fine’ liatamenta s0- 
gnais con una data luminosa sulle opere ultimate, 

Ma sopra tutte noi abbiamo desiderato qui fissare 
ntolla documentazione fotografica la colossale realizzazione 
ottenuta da Bonito Mussolini nel risanamento dello osteso 
plagho, pestilenziali por gli acquitrini @ lo paludi è tare 
morte par l'aconomia narionala. 

Là bonifica della melma dell'Agro è delle maremma è 
sempre stata nella intenzioni di tuti coloro che in ogni 
secolo hanno avuto nello mani la redini del comando. 
Ma consoli è imperatori ramani, papi, principi è feudatari 
sempre si arrastarono dinanzi alla imponenza dei sacri- 
fici che l'attuazione di un tale progetto reclamava. Dopo 
prova è tantaiivi sorso a si consolidò la convinzione dal. 
l' “impossibile, è cadde, ogni volta che fu sentito, ll 
proposito di randare faraci di blondo massi ad abbondanti 
di biada fragranti quei terneni hei quali la palude stagnava 
ammorbando l'arla di mortiteri mlasmi, 

Ma dore non seppero concludere i potenti dei secoli 
passati, che pure legarono li loro nome ad opera sontuose 
ed eterne, operò positivamente il fermo volare di Benito 
Mussalini, 

La bonifica mussoliniana è l'impresa più grande del 
nostro tempo. Solo ll Regime Fascista ha saputo attuare 
il ciglopico programma con vertiginosa rapidità è con 
mirabile sapienza. Littoria, Sabaudia, Pontinia, già terra 
di marti, sono oggi fecondi giardini di vivi, Ove era la 
steppa cresca ll grano, a dove gracidavano i raspi muggi- 
scèeno oggi i bovi intenti all'aratro fecondatora, Ova oranao 
poche capanne di paglia in cul tramavano di febbre | 
miséèri abitanti, si allineano èggi li maderno caso colo- 
niche nalle quali ferve la vita rigogliosa di famiglie sane è 
prolifiche, mentre nelle ala soleggiate scherzano tra i 
mucchi di messi è di fiano arometica i vivaci fanciulli. 

| giovani dalle membra forti ad agili hanno negli cechi 








il sorriso delle verdi piaghe redenta s quardamo lontano 
con il cuore pronto ad ogni comando è l'animo teso a 
tutte le audacia, | figli della terra sono i soldati migliori, 
sofferenti della fatica, tenaci nelle più arduò tensioni. 
Sudando sin dal primi anni sulle colture del campi, la 
disciplina è per essi un abito mentale, una necessità del- 
l'osistonza e il sacrificio per un'iden orgoglio innato. 
Hanno la poesia dell'offerta è della forza. È sono fedeli 
senza fragore di parole. Cincinnato tornava al campi 
dopo la gloria delle vittorie e Garibaldi salpava per Ca- 
prera con il leggendario sacco di sementi dopo il fulgore 
dell'epopea querrezca. 


Le nuove generazioni d'Italia, treate alla scuola all=l ) 
stera è fattiva del Duce, sanno invece deporre la vanga 
per Imbracciare i moschetti, abbandonare cantando la 
quieta serena delle terre del lora sudore per correre verso 
altri campi ed altri canti di vittoria, È nol sentimento 
oramai. È modo di vivere. La granderra del Passo è ri- 
posta nella forza è nella preparazione del suol figli che 
son desti è in piedi, vigili a coscienti. 

Il vacchio mondo è seppellito è l'Italia di oggi sorta 
dallo spirito di Benito Mussolini concreta lo spirito fa- 
scista nelle nostre legioni rurali, mel cui braccio ata la 
difaza della terra sacra è nella cui fede è Il nostro avvenire, 
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All'inizio della storia di Roma la pianura tra i Lepini è il mare era ancora un terrano abbondante- 
mente produttivo, tanto da offrire i propri grani all'Urbe; ed è soltanto in seguito alla guerra da 
questo condotta contro i Volsci che si inizia « si compie rapidamente lo sfacelo dello regione di- 
venuto poludosa è malsano. | Romani si pongono il problemo del risanamento, mo più volte disperano 
della sua riuscita. Primo ad occuparsi delle sorti dell'Agro Pontino fu il console Marco Cornelio Cetego, 
il quale fece costruire doi suoi soldati un grande canale, mo l'opera non fu duratura è bisogna fare 
un salto di altre un secolo per trovare un progetto di bonifica pontina. Siamo cioè a Cesare, il quale 
pensò di deviare il corso inferiore del Tevera in modo da dirigerlo in linea retta non più verso Ostia, 
mo verso la Pontine con sbocco nel golfo di Terracina, Il suo disegno fu troncato dal pugnale dei con- 
giurati. Nerone ideò la escavazione di un canale, che dal Lago di Baia giungesse fino ad Ostia, 
pessando per l'Agro Pontino, in mode da giovare al suo risanamento. | lavori furono iniziati, ma 
s'orrestarono presso il Lago Averno in Camponia. Una bonifica parziale fu, successivamente, quella di 
Merva, che provvide al prosciugamento di alcuni tratti per rendere possibile la transibilità della Via Appia. 
Anche Traiano, che pur fu il fondatore delle più insigni ed imponenti opere pubbliche dell'Impero, si 
limitò ad assicurare la viabilità della “regina viarum”", liberandola dalla palude imminente. Bisogna 
infine arrivare a un dominatore barbarico — a Teodorico — per trovare il ricordo del tentativo di Cecina, 
la cui bonifica comprese la zona fra Triponzio e Terracina, per una estensione di venticinque miglia. 
Ma l'incuria seguita a tanto fervore rese vani gli sforzi compiuti è rapidamente le condizioni della 
regione tornarono ad essere quelle di prima. | Romani, il popolo più grande e più realizzatore del 
mondo che ha losciato l'impronta della sua potenza con opere gigantesche dai confini dello Bri- 
tannia ai limiti estremi del deserto africano, trovarono insuperobile il problema della Palude Pontina. 
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Dieci secoli dall'Impero di Roma senza che nessuno venisse a interrompere i desolati silenzi delle 
Pontine. Esse riappaiono nella storia della bonifica con Il Rinascimento, quando Roma popole, 
emula di quella imperiale, vagheggio lo creazione di opere monumentali che rinnovino il secolo 
di Augusto. ll tentativo più importante in tale epoca è quello di cui fu promotore ed auspice Leone X, 
che con “motu proprio” del dicembre 1514, affidò il mandato di eseguire i lavori di bonifica al fratello 
Giuliano. Questi si accinse all'opera e raggiunse un risultato cospicuo con l'apertura di un canale 
verso Terracina, entro il quale defluirono tutte le acque stagnanti lasciando all'asciutto una grande 
astensione di terreno. Se non che latifondisti e popolazione, sempre discordi fra loro, ma in questa 
occasione alleati, videro nella iniziativa medicea una lesione ai loro porticalori interessi e fecero tutto 
il possibile per contrastorla. Il buon esito dell'impresa fu compromesso definitivamente con la morte 
dei due, che soli o quasi soli, ne erano stati i fautori. Più tardi Sisto V, scavando a una maggiore 
profondità l'alueo del Fiume Antico è aprendogli uno sbocco non lungi da Monte Circeo, riusci a 
prosciugarne buon tratto di terreno e potè constatare che i campi da lui liberati l'anno prima frutti- 
ficarono copiosamente, ma la sua marte troncò a mezzo l'opera è le acque tornarono a invadere 
i luoghi da cui erano state respinte. Tentativi infruttuosi furono quelli di Urbano VIII, Alessandro VII, 
Innocenzo XII, Clemente X, Benedetto XIV e Clemente XIII. Bisogno giungere al 1775, anno in cui fu 
elevato al pontificato Pio VI, per trovare l'opera papale più importante a fovore delle Pontine. A lui 
si deve la costruzione del canole detto la Linea Fio, che ancor oggi funziona, ed è uno bella è 
ingegnoso opera idraulica. Tuttavia anche la bonifica di Pio VI non giunse al suo pieno compimento 
nè ebbe effetti duraturi e apprezzabili. Napoleone ebbe anche egli, per un momento, l'idea di intra- 
prendere in grande stila Il risanamento della zona pontina, ma le proposte della Commissione a tale 
scopo da lui nominata rimasero lettera morto. Fio VII @ Fio IX rivolsero la mente alla conserva. 
zione dei lavori preesistenti alle Paludi Pontine più che ad una reale risoluzione del problema. 
Cosi anche l'iniziativa dei Papi, che hanno pur lasciato monumenti formidabili dello loro grandezza, 
si è arrestata nelle Pontine dinanzi a difficoltà che parvero immani. 
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Compiuta l'Unità d'Italia con Roma capitale, le sorti delle Paludi Pontine non furono 
migliori che per il passato. Si succedettero al potere uomini di Governo di tutti 
i partiti; ma fossero moderati o liberali 0 democratici, apportenessero allo destra 
o alla sinistra, essi rappresentavano quel parlamentarismo vacuo ed inerte, che 
si esouriva nelle discussioni, incopoce di realizzare ed operare, Così anche in 
quell'epoca porecchi furono | progetti, vorii i dibattiti agitati allo Camera sul 
doloroso argomento. Ma l'unica ardente parola di incitamento a di rampogna è 
quella di Garibaldi: e non viene raccolta. Negli ultimi anni prima della grande 
guerra, si compiono opere idroelettriche nel settentrione e anche nelle isole; mo alle 
porte di Roma, la capitale, il vergognoso abbandono delle Paludi Pontine rimane. 


Er LL RA 
E Ftp 


bi, N° 1 
di 
he ER 


a 
10 Bailil 
de 


MA 3 





16 


PRIMA DELL'ERA Fi 








SCIST 


7 


Sconfinota e desolata solitudine, rare apparizioni di contadini 
per lo sementa, butteri @ pastori, capanne di paglio è di fango, 
bufolare per il ricovero di bestie è di uomini, è febbri maloriche 
che colpiscono | 80 per cento della popolazione temporanea. 
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18 Dicembre XI 
Camerati ! La Torre Littoria 
Oggi è una grande giornata per la Rivoluzione delle Comicie Nere, E' uno giornata fousta per 
l'Agro Pontino. E' una gloriosa giornata nella storia della Nazione. Quello che fu invano tentato 
durante il passare di venticinque secoli, oggi noi stiamo traducendo in una realtà vivente. Sarebbe 
questo il momento per essere orgogliosi. Nol Noi siamo soltanto un paco commossi e coloro che 
hanno vissuto le grandi e tragiche giornate della guerra vittorioso, passando davanti ai nomi che 
ricordano il Grappa, il Carso, l'Isonzo, il Piave, sentono nel loro cuore tumultuare i vecchi ricordi. 
Noi oggi, con l'inaugurazione ufficiale del nuovo Comune di Littoria, consideriamo compiuta la prima 
toppa del nostro cammino. Abbiamo, cioè, vinto lo nostra prima battaglia. Ma noi siamo fascisti, e quindi, 
più che guardare al passato, siamo sempre intenti verso il futuro. 


Lo stadio La chiasa L'ufficio turistico 











ll nuovo quartiere di Littoria. Una de rettilinei che convergono a Litena, 


Finchè tutte le battoglie non siano vinte, non si può dire che tutta la 
guerra sia vittoriosa. Solo quando, accanto alle cinquecento case oggi 
costruite, ne siano sorte altre 4500, quando accanto ai diecimila abitatori 
attuali ve ne siano i quaranta cinquentamila che noi ci ripromettiamo di 
far vivere in quelle che furono le Paludi Pontine, solo allora potremo lan- 
ciare allo Nazione il bollettino della vittoria definitivo. |l 28 ottobre 1933 
si inougureranno altre 981 cose coloniche; il 21 aprile 1934 si inaugu- 
rerà il nuovo Comune di Sabaudia. Vi prego di notare queste date. 


Si è porloto di un "miracolo di Littoria”. Non esistono miracoli; qui esiste 
il vostro lavoro, la vostra tenacia, la superba capacità dei nostri inge- 
gneri e tecnici, la mia volontà e il risparmio del popola italiano. 


Littoria dei primi giorni fotografata in valo, 
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Nessuno deve dimanticore che do venti se- 

coli qui dominava la morte e che soltanto 

la Rivoluzione delle Camicie Nere wi ha 
portato la vita per sempre. 


Quando fra cinquant'anni, i figli dei vostri 
figli vi domanderanno che cosa significhi il 
documento che avrete messo in cornice nelle 
vostre cose, vol così risponderete: nel primo 
decennio dello Rivoluzione della Camicie 
Nere fu impegnata una grande battaglio per 
redimere dall'acqua a dalla morte una grande 


zona di territorio della Patria Italiana. Fu impe- 
gnata in questo battaglia tutta la volontà del 
Regime, ingenti mezzi, una grande organizza- 
rione e un imponente esercito di lavoratori 
Questo voi ricorderete con un moto di fie- 
rezza è di crgoglio, perchè voi coi vostri 
badili, colle vostre vanghe, col vostro sudore 
avete dato una nuova provincia all'Italia. 





À destra, dall'alto: La zona 
di sabaudia e del Lago di 
Paola. - Il centra della nuova 
città col Municipio. « La 
Torre di Nuszalini. 


Solto: Case di Sabaudia. 


La sò Littoria. 
ii Ricnto + dalla cillà 


Porficati del Municipio. 





EDIFICI DI SABAUDIA 


Falagrafa ® Oroso Biufas 


dh cal tr [ HIS! LU 
f nai Poafint ] i Piotta 
13 È Ml La 45 dl HIS) Fd [a 

L'e ifi o dolle Posti 
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PONTINIA 


Il 28 ottobre 1935 si inaugurerà il terzo 
comune: Pontinia. A quell'epoca, per quella 
data, noi, probabilmente, avremo toccato la 
meta e realizzato tutto il nostro piano di lavoro 
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Desidero che il vostro lavoro, di cui riconosco la fatica e lo durezza, 
sia giustamente ed equamente ricompensato e che i lavoratori italiani, 
venuti da tutte le parti di questa nostro adorabile Patria, da tutte 
le: Provincie, obbiono lo soddisfazione di sentirsi cooperatori di 
una grande impresa che probabilmente supera di gran lunga tutte 
quelle che sono state tentate non solo in Italia ma nel monde intera. 


Luciclapi della baenifica 


ze nella pianura 








Sei buoi all’arati 
visti dall'aeroplano. 


Polbfratà paria te COSE 
dal Gabinstio Tatogralizao 
del Blininiaso dell'Asr@sa:tofà, 


Aratura meccan 
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BESTIAME 
DELL'AGRO 
PONTINO 


I bowin 





no la mei 


tcherzia Iioolscenica 


iiprni cassa colonica 
Soi ugpa una propria 


pconamiaà domestica 
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Pelagratia gannorpela 
dialagiità dl Debirotio 
Folagrafcn dal Miss. 
utero dell'&asrora stica 
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La nuova provincia di Littoria, che verrà inaugurata e comin- 
cierà a funzionare il 18 dicembre 1934 - XIII, avrà una estensione 
di 201.170 ettari e una popolazione di 215,000 abitanti. 





LA FAMIGLIA 
DEL COLONO 
DELL'AGRO 
PONTINO 
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SCUOLE 
E BIMBI 
DELLE TERRE 
BONIFICATE 


La lerionò nella scuola 
d'un borgo inlarno 
à Littoria. 


Bambina di coloni ve: 
nétivicito a Sabaudia. 


Ill rilorno a casa 
all'ora di merrogiarmao 
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Sarà forse opportuno ricordare che una volta, 
per trovare lavoro, occorreva valicare le Alpi o 
traversare l'Oceano. 

Oggi la terra è qui, a mezz'ora soltanto da Roma. 
È qui che noi abbiamo condotto e condurremo 
delle vere e proprie operazioni di guerra. 
È questa la guerra che noi preferiamo. 
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Se sarà la pace vera, la pace feconda, che non 
può non essere accompagnata dalla giustizia, noi 
potremo adornare le canne dei nostri fucili col 
col ramoscello d'ulivo. Ma se questo non avvenisse, 
tenetevi per certi che noi, noi uomini temprati nel 
clima del Littorio, orneremo la punta delle nostre 











IL CASTELLO MOTORE 


Cisagno di Damiano Camiani 
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La cerimonia per l'impostazione della corazzata "Liltorio” a Genova, 


CORAZZATE 


“Fino a quel momento non ritenevo che avremmo 
avuto a che fare con navi simili alle nostre, ma una comu: 
nicarione fattami dal Comandante mi fece d'un tratto 
cambiar parere. | nostri reparti d'esplorarzione hanno av- 
wigiato alcuni incrociatori da battaglia nemici. 

Trasmisi questa notizia al personale destinato alle 
artiglieria è questo comprese, come me, che in brava 
valger di tempo avremmo dovuto affrontare un combat- 
timento decisivo, 

Feci dirigere i perri nella direzione dalla quale prosu- 
mewo sarebbero apparse le corarrate veloci nemiche, è, 
posto il mio periscopio al massimo ingrandimento, esplo- 
rai attentamente quel settore dell'orirronte, sanza peralito 
riusciro a scorgere le navi segnalate, Tuttavia qualche 
cosa di nuowxò doveva essere accaduto perch& i nostri 
inerociatori leggeri ad i nostri cacciatorpediìniere ripie- 
gavano ad alta velocità su di noi comò se avessero fretta 
di fuggire ad un grave pericolo incombente. L'orirronte 
rimase ben presto libero deliumo prodotto dalle suddette 
minori unità è polsi allora vedere chiaramente alcuni 
incrociatori leggeri inglesi che si allontanavano rapida- 
mente. D'un tratto scorsi le grandi navi nemiche, Colossi 
grigiavanzavano verso la lotta, ihesorabili come il destino”, 

Così il Comandante von Hase, direttore dal tiro del 
"Doerflinger” descrive quanto avrenne il 31 maggio 1916 
allo Jutland, allorchè gli incrociatori leggeri ed i caccia 
torpediniere britannici è germanici, costituenti i gruppi di 
esplorazione delle due flotte, a impegnati in un violento 
combattimento, videro avvicinarsi le corazzate veloci o 
introciatori da battaglia del rispettivo nemito. 

Sotto la irresistibile minaccia di queste grandi unità, 
là navi leggere sgombiaron rapidamente la zona del com» 
battimento che fino allora avevan dominato, cercaron ri- 
paro dietro il formidabile bastione delle proprie corazzate 
veloci è ivi attesero il momento propizio per poter svolgere 


La insopprimibile gerarchia della classe si impose in 
tal modo, all'inizio di quella che avrebbe potuto essere 
la più grande battaglia della storia. Ciò era del resto ac- 
caduto anche in precedenza e precisamente l'8 dicembre 
194 néi pressi delle isole Falkland. 

i cinque incrociatori germanici dell'ammiraglio ven 
Spot, che con notevole successo aveva condotto per 
circa quattro mesi la guerra di corsa nel Pacifico, sor- 
presi In quel giorno dalle due corazzate voloci britanniche 
dell'ammiraglio Sturdse, tentarono di porsi in salvo colla 
fuga. Non essendovi riusciti perchè le grandi unità nemiche 
avevano su di essi un lieve vantaggio di velocità, furono, 
ad eccerionèe di uno, affondati durante un drammatico 
inseguimento è per quanto lottassero strenuamente non 
riuscirono a provocare sullo navi nemiche che danni di 
liovo èrmtità. 

È veramente Inesplicabile come parecchi di coloro che, 
dotati di una maggiore è minore competenza, si indu- 
striarono a scavirrolare tra | numerosi episodi della querra 
mondiale per trarvi argomenti che corrohorassearo nuove 
dottrine belliche marittime, non si siano soffermati a 
meditare par qualche istante sugli avvenimenti che abbia- 
mo rievocato, è ché pur sono tra i principali; è coma 
lasciandosi abbacinare dalle vicende della lotta condotta 
dai sommergibili tedeschi contro il traffico mercantile 
dell'Intesa sian giunti alla conclusione che la corarrata 
dowisse relegarsi tra gli istrumenti bellici del passato, 

Un più ponderato esame di quanto avvenne sul mare 
durante la guerra mondiale li avrebbe condotti a giudizi 
nettamente diversi, li avrebbe cioè persuasi: 

a) che l'azione del sommergibili tedeschi risultò effi- 
cact& sopratiuito contro quei piroscafi che navigavano 
leolati ed eran sprovvisti di qualsiasi merro di difesa; 
b) che poco è nulla poterono le suddette unità subacquea 
contro le navi da guerra è specialmente contro le corar- 


sottomarina tedesca venne stroncata dall'azione di nume- 
rosissime nari leggere di superficie, le quali poterono agire 
con piana sicurezza perché protette dalla formidabile flotta 
delle corazzata britanniche vegliante agli accessi del Mare 
del Nord, da quella italiana è francese vaglianti all'uscita 
dell'Adriatico. 

Senza i suddetti poderosi guardiani, la flotta d'alto 
marne germanica è l'austro-ungarica avrebbero spazzato dai 
mari con estrema facilità tutte le piccole navi dell'Intesa 
che èfficacemente combalievano i sommergibili tedeschi, 

Ma l'attardarsi nei meandri della Storia non è cosa da 
tutti @ specialmente non attira coloro che ad ogni costo 
voglion rinnovare, anche dove non se no ravvisa il bisogno. 

A confortare | novatori del dopo guerra nel loro di- 
sprerro per le corarrate giunse la notizia dei famosi espe- 
rimenti americani sulla afficacia del bombardamento norsa 
contro le navi di linea. Non è più il caso di rifarne la 
cronaca dettagliata, ricorderemo soltanto che l'unica 
conclusione logica che da ossi potà trarsi fu la seguenta. 

Cornrrate costruite nell'anteguerra, cloè dotate di una 
capacità difensiva sufficionte peri mezzi d'offesa noti nel 
primo decennio di questo secolo, furono affondate dallo 
scoppio di parecchie centinaia di chilogrammi di esplosiva, 
cho alcuni velivali fecero cadere sulla coperia o nelle im» 
mediate vicinanze delle navi stesse, ferma in alio mare, 

Che in tali contingenze la suddette unità sarebbero 
state affondate ora pacificamento ammasso da tuîti i 
tecnici navali, anche prima delle rumorosissime esperienza 
compiute oltre Atlantico: ed appunto in vista di questa 
poricolo, studi profondi sranò stati già iniziati con suc 
casso dagli Ammiragliati delle principali Marine per il 
miglioramento della capacità difensiva delle maggiori unità, 

Giò ora però noto soltanto a pochi o mancò così la 
opportuna reazione alla facile propaganda della muova 
dottrina che vedeva i mari già dominati sopra, sotto la 
superficie, su questa, da miriadi di unità insidiose, ognuna 
delle quali come un Daridée redivivo avrebbe potuto fa- 
cilmenta abbattero li vecchio Golia rappresantato dalla 
wulnarabiliasimea è costosissima corarrata, 

Fer dieci anni circa, è cioè press'a poco fino al 1930, 
questa nave fu considerata da larghe correnti dell'opinione 
pubblica comò l'asponante del più ottuso conservatori: 
smo navale e come istrumento bellico del tutto sorpassato. 

Gli organi responsabili della maggiori Marina non con- 
divisaro però siffatto giudizio. Inghilterra, Stati Uniti, 
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Giappone, Francia è Italia, più o meno sincolati dal trat- 
tato di Washinglon a limitare la costruzione di muova 
corarzate, conservarono gelosimente quelle cha posse» 
derano 0, in mancanza di meglio; provwidero con la spesa 
di parecchie centinaia di milioni a trasformarle per ren 
derle atto a resistere ai nuovi presumibili mezzi d'offasa, 

Fallità poi quelle possibilità di accordi sulla limita- 
zione qualitativa degli armamenti mavali, che avrebbero 
potuto sboccare nella generale abolizione delle cornarrata; 
il problema di dotare lo proprie flotte dei "colossi grigi, 
Inesorabili come il destino”; validissimo, indispensabile 
sostegno di qualsiasi altro maezio bellico atto ad aglre 
sui mari, assunse per le principali nazioni marittime ca- 
rattoere di urgenza @ di imprescindibilità. L'Italia fascista, 
che già con la parola è con l'esempio aveva validamente 
bppogglato tuiti | tentativi fatti per giungere a concreta 
riduzioni negli armamenti, ravvisò allora la necessità di 
osercilare il diritto cha traeva dal trattato di Washington 
del 1522 è decise di intraprendere la costruzione di settan- 
tamila tonnellate di corarzate. Il Ministero dalla Marina, 
che da alcuni anni, con studi ad esperienze preparava gli 
alemanti necessari par la redazione del progetto di una 
grande nave di linea, defini rapidamente la caratteristiche 
o | dettagli dal tipo giudicato più conveniente a a cinque 
mesi di distanria dall'annunzio della. presa decisione, il 
“Vittorio Veneto" e il “Littorio” sono stati impostati 
sui scali di costruzione dei cantieri di Trieste è di Ganova. 

L'impostazione non si è limitata come par il passato 
alla malinconica posa sullo scalo di una lamiera, che poi 
vaniva lasciata arrugginire per masì a masi prima di 
èsstre unita a qualche altra; ha invece avuto Il tangibile 
significato di inizio della costruzione, 

I particolari dello corimonie swolte nel XII Annuale 
della Marcia su Roma, a Genoa ed a Trieste, per cale- 
brara le suddette impostazioni sono noti. Tuttavia è bene 
ricordare la fase culminante di esse. Ben duecentocinquanta 
tonnellate di lamiera è verghe angolate dello scafo di 
ciascuna nave si trovavano già sui rispettivi scali, all'alba 
dol 28 ottobre u-s., ma questo materiale motallico costi- 
tuiva una massa informe è senza nome. Dapo una sugge- 
stiva corimonia religiosa, una siruttura pesante circa 
cinquanta tonnellate, è cioè il nucleo centrale del fondo 
dello scafo, vanna portata sullo scalo è squadre di operai 
immediatamente, iniziarono il lavaro per riunirla alle altre 
parti già sul posto. 
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Ai discorsi di prammatica, venne, nella circostanza, 
soslituito il battito ritmico ed iniensa dei martelli preu= 
matici, la forie musica del lavoro operosa. 

Commentando la decisione prosa dal Governo Fascista, 
parecchi organi della stampa hanno affermato cha questa 
due nostre navi saranno le più potenti tra le cormrrata 
oggi in servizio 0 in costruzione nelle varie marine del 


ala i è IP Mondo. 
POE 06,1 MI pali a e Lg] i. Invero, nello studio del progetti della nuove navi, gli 
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orgoni competenti della nostra Marina non si son lasciati 
quidare dal meschino concetto di superare in questa è 
quella caratteristica le corazzate possedute dalle altre 
Hazioni, hanno invero mirato di avvicinarsi pef quanio 
possibile al tipo ideale della “nave assoluta", dotata cioè 
in altissimo grado di iutti i requisiti fondamentali del 
naviglio bellico: potenza offensiva, capacità difensiva, 
: mobilità, 

Ù î L | i i ll problema da risolvere presentava notevolissima dif. 


È 0 la CITE in Pig Î Î ficoltà inquantochè i trattati internazionali in vigore, libe- 
or j (là sian 1 i ramento accettati dall'Italia, pongono un limite al dislo- 
Riina: fe si "E È "i @camento massimo delle corarrate: 35.000 tonnellate: 
» Ne ‘9° I mentre lo sviluppo di ciascuno dei tra requisiti accannmati 

sì Nn, È CV ES) richiede parecchie migliaia di tonnellate. 
5 i FUMI | Tentativi di costruire navi siffatto sono stati già com- 


piuti da alire grandi Marine. 

Subito dopo la battaglia dello Jutland, la Marina bri. 
îannica progettò è costrul la supercorazziata "Hood" an- 
rata in servizio nel 1919 che ad un formidabile armamento 
di artiglierie, costituito da otto cannoni da 381 mm., ad 
una efficientissima proiezione subacquea a sopracquea, 
unisce una velocità massima superiore ai 30 nodi: ma pesa 
complessivamente cica 42.000 tonnellate. 

Qualche anno dopo la stessa Marina progetidà a co- 
strul le due grandi corazzato "Rodney" e "Melszon" che 
hanno un dislocamento di circa 33.000 tonnellata; è ciod 
interiore di novemila a quello dello “Hood", Queste navi 
furon dotate di elevatissima potenza offensiva, rapprasen= 
tata da nove cannoni da 406 mm., massimo calibro con» 
sentito dalle vigenti norme internazionali sulla limita- 
zione degli armamenti; è, ton corarzée &d apposito 
strutture subacquee, sennero poste in condizioni da po- 
ter resistere alle prevedibili offese dei mezzi bellici oggi 
esistenti sui mari. 

Nella potenza offensiva, le suddette navi superano 
quindi l' "Mood", l& uguagliano è quasi nella capacità 
difensiva: la inferiorità nel dislocamento sì ripercuote 
però, grandemente, sulla velocità. Esse possono in: 
fatti sviluppare una velocità massima di appena 23 nodi. 

Le nostre cornzrale, per quanto di dislocamento poco 
superiore a quello del ‘“Nelson" a di circa settemila ton- 
nellate inferiore a quello dell'“Haod" non avranno alcun 
lait debole e questo magnifico risultalo werrà raggiunto 
non soltanto per la genialità del nostri costruttori na- 
vali, ma altresi mercò la utilizzazione di tutti | progressi 
che la iscnica meccanica è quella mwaiallufgica hanno 
compiuto nell'ultimo decennio e che consentano di rea- 
lizzare sensibili economie nol poso degli scafi è degli 
apparati motori. 

Vanno rilevati tra gli accennati progressi: l'adozione 
degli acciai speciali, delle leghe leggere, della saldatura 
in luogo delle chiodature, l'impiego del vapore ad alte 
presslani e ad elavato temperatura. 

Nel prossimo futuro, le nostre nuove corazzate po- 
tranno perciò essere uguagliate ma non superate; rappre- 
sonteranno perciò un formidabile mezzo per la tutola dei 
nostri intoressi marittimi, ovunque ciò risulti necessario. 


BAHR 


L'imponente quadro dell'impostazione 
della corarrata ‘’Villorio Veneto" 
nel cantiere di Triesie, 








il Duce, a Desenzano, osserra l'apparecchio vincitore del primalo di welocilà. 


IL DUCE E L’AVIAZIONE GUERRESCA 


Lo slorro titanico del Duce per estrarre dalla profonda 
sostanza della stirpe ll massimo della virtù, che facendo 
un popolo “militare, militarista, querriero” lo fanno grande 
e capace di difendere la sua parte di sole nel mondo è 
di competere con gli altri popoli, riesce a risultati mirabili 
in tutti i campi, fisiologici morali spirituali materiali, 
della vita italiana, ma in nessun altro campo citlene di 
certo risultato più splendido come nell'aviarziane. 

La ragione di ciò sta nel fatto cha in tempo di pace 
tutte la manifestazioni militari © guerriere sono, per la 
forza stessa degli eventi, concretabili quasi soltanto in 
parate di forza; Inveca nall'aviazione il potenziamento del 
materiali @ degli spiriti sbocca invariabilmente anche in 
pace in superbe sfide al rischio reale 0 sovente in una 
vittoria sulla morte, 

La multiforme attività di Benito Mussolini è talmente 
intensa che ogni categoria d'italiani i quali soquano il 
monito: "eredere, obbedire, combattere! sente d'avere il 
Duce principalmente per sè, animatore è vigilatore anzi- 
îutto sopra di sè; ma nessuno più dagli aviatori i quali 
samnòo come “il pericolo sia l'asse della vita sublime” 
può avere diritto di sentire vicino al proprio cuore il cuore 
del Duca, dal quale gli italiani hanno avuto il comanda 
di vivere pericolosamente. 

Oggi, alla soglia dell'Anno XIII, «olgendosi a miraro 
il cammino percorso da quando in Italia velivoli cuori 
motori arano sceltanto i residuati dell'immano sforzo che 
portò alla +ittoria delle armi, possiamo quasi siupine del 
pregresso conseguito è dei risultati raggiunti, mirando 
nell'aviazione italiana odizina un organismo sano giovine 
baldo, quasi un vortice di forza morale, dotato di merzi 
materiali cospicui cha si rinnovano periodicamente tra- 
stormando lla forza in sempie maggiore potenza d'azione. 

Ed analizzando lo fasi della rinascita, rievocando gli 
èevanti chè ci portarono èa questo (realizzazioni industriali, 


gare vinte, primati conquistati, cieli raggiunti) dobbiamo 
sl riconoscere il valoroso contributo portato alla granderza 
bvibtoria da ciascuno di coloro ché il Dute nell'andara 
degli anni successivamente vi pose a capo, ma dobbiamo 
pure consiatare che ciascuno di costoro trasse dall'ani- 
mo del Duce il proprio intima motore, e che il Duto non 
sì è limitato ad un'azione indiretta, ma sempre personal 
menta è difeitamente volle condussa spinsa l'ala d'Italia 
alle sua nuove fortune, 

Riflottavamo a queste verità pochéè settimane or sono, 
quanda, dope la trionfale visita in Lombardia è dopo 
l'enorme mole dei problemi morali aconomici politici cha 
Wi aweva trattati, il Duce volle sostare sull'Appennino emi» 
liano nel luogo dove durante le manovre sstive cadde un 
aviatore d'assalto, o volle inaugurare il monumento da 
Lui ordinata” 

Tutti gli astanti erano commossi pensando a quella 
attività inosausta che lo fa essora prasente ai grandi avanti 
come ai minori. 

kia più commossi ancora si sentirono quando, accin= 
gendosi Egli a partire in velivolo con S. E. Walle dall'aera- 
porto di Firenze, l'udirono dire: “non mi sarebbe sem- 
brafo d'aver commemorato degnamente il camerata caduto, 
se oggi fossi tornato a Roma in modo diverso dal volo". 


ITALIA VELOCISSIMA 


Nel viaggio in Lombardia Benito Mussolini si recd 
anche alli Scuola d'Alta Wilocità di Desenzano sul Garda, 
visitandone mimutamente gli impianti ed i velivoli, 

Sia stato caso fortulto, sia stato l'affetto Incitatore 
della Sua visita od una silenziosa promessa fatta a Lui, 
fatto sia che pochi giorni dopo da quella fucina d'erolami 
è da quel cenacolo consacrato all'eccellonta moiccanica, 
spicca ll «olo il velivolo più veloce del mondo, il Macchi 
Gastoldi M. 72 motore Fiat A & 6 da 3100 HP che, pilotato 


bi 





1 ay fa si 





da Francesco Agello, superava ll suo proprio primato mondiale conquistato mal 1933 
con 68% Km-ora è batteva la fantastica velocità massima di più che Tii Kmora, 
con la media ufficiale di più che T09 Km-ora, 

Mella stessa sottimana un altro ewanto clamoroso si aggiungeva a conchiudera 
l'Anno Xii con vittorie dell'ala fagcista, 

Un idrovolante del Cantieri Aeroniutici di Monfalcone, il Cant. Z 501, studiato dal: 
l'ing. Zappata e condotto dai piloti Mario Stoppani e Corradino Corrado, balrava dal 
porto adriatico e con un solo vala di 4122 Km. giungiwa a Massaua, superando il pri- 
mato mondiale per idrovolanti tenuto fino allora dall'Aviarione degli Stati Uniti. 

Se l'una è l'altra di queste prove non sono dimostrazioni palesi e inconfutabili cha 
l'aviazione italiana dal Dute guidata da più d'un decennio non s'arresta, non s'affisvo» 
lisce, non s'addormenta, bensi procedo sempre verso conquiste maggiori a rin- 
fova di continuo le sue glorie, non sappiamo chs cosa alcuni dubitatori staniari 
nttendano per rendersi convinti. 

GARE D'ARMA ED EFFICIENZA GUERRESCA 

Ma non basta ancora: nella seconda quindicina d'ottobre l'aviazione italiana ha 
ssibito al Duco risultati concreti è tangibili non soltanto del progresso tecnico dei 


incendiarià 


di 








Veduta dal velivolo dei bar- 
Sagl bombardati. Nel centro: 
Scoppio simultaneo di bom: 
be incendiane sed esplosive 
sugli abiellivi, Solto: Squa: 
driglia di CR. 30in volo falle. 





velivoli, ma pure del progresso tecnico dei merri offensivi (bombe, traguardì di pun- 


‘tamento, mitragliatrici, sporronatrici) è dell'attività addestrativa dell'Armata Arsa, 


Gusia, per riassumere, della sua efficienza pratica querresca. 

La gare d'arma ò di specialità, svolte durania l'anno intero nel sano delle squa- 
driglie dei gruppi degli stormi, vennero, verso la fine dell'anno fascista, riassunte è 
controllate in gare nazionali nella quali emersero i reparti che seppero meglio 
curare il materiale è meglio preparare il personale ai compiti bellici. 

I piloti dei reparti rintitori durante l'anno seguente si fregiano sul petto, sopra 
l'aquila-distintiva di pilota, d'un Fascio Littorio, e quest'anno il Duce ha saluto con- 
segnare di propria mano tali distinzioni. 

Non è inutile aggiungere cho la gare di spacialità hanno dimostrato lievi diffa- 
renre ra i reparti primi classificati è quelli ultimi classificati, qusia che l'addastira» 
mento di tutta l'aviazione è omogineo. All'asercitarione svoltasi a Furbara parte- 
ciparono il 45° Gruppo il 27° Gruppo il 10° Gruppo da bombardamento, ll 9° Gruppo 
da caccia, il 1° Gruppo, il 71° Gruppo, l'85° Gruppo da ricognizione, che avewa vinto 
la gare di specialità; inoltro parteciparono il 8% Stormo d'Assallto a un Gruppo dei 
Cacciatori del 1° Stormo di Campoformido; un complesso di cantosessanta velivoli. 








ll generale Pinna, Sallocapo di Siato Maggiore della R. Aeronautica, illustra al Duce il programma dell'esercitazione. 


Stbbenò si trattasse sopratutto d'una prova di mate- 
riale bellico, pure | bersagli furono scelti fra quelli “tipici!” 
dell'aviazione è furono disposti a terra in modo coordi» 
nato ad un presupposto tattico che inquadrava tutta 
l'azione. 

Par l'attacco erano disponibili tre gruppi da bombar- 
damento, dei quali uno veloce uno pesante cd uno marit- 
tima, una forte aliquota d'aviazione d'assalto da impiegare 
a volo rasenta, un gruppo da caccia ed un gruppo da 
ritagnizione. 

Per la difesa erano disponibili: un gruppo da ricogni- 
zione marittima, un'aliquota di aeroplani d'assalto da im- 
piegare per azioni contro gli aerel avrersari, ed era sup- 
posto un reparto da caccia con compiti difensivi del centro 
industriale. 

Prima dell'inizio il Generale Pinna, Sottocapo di Stato 
Maggiore della R. Aeronautica a designato da S.E. di 
Generale Valle quale direttore dell'esarncitazione, èespose 
sommariamente il programma della manifestazione. 





L'aviazione da ricognizione, Inviata nel cialo a nord= 
ovest ad avelsiare i mowimenti dell'Armata Aèrnsa nemica, 
avverte con marconigramma che una forte squadra di 
idrovolanti bombardieri s'avanza verso la base nostra, 

Subito si levano i velivoli d'assalto carlchi di bombe 
contraerea, incontrano i bombardieri namici, Il sovrastano 
di poche centinaia di metri, li tempestano di bombe pic- 
cole a media scopplanti a tempo ed a percussione la 
quali disgregano le formazioni nemiche, vulnerano (nel- 
l'ipotesi) qualche velivolo a consentirebbero pol con mag- 
gior probabilità di successo agli stessi velivoli assalitori 
oppure ai cacciatori sopraggiunti d'attaccare gli Incursori 
col fuoco dello mitragliatiici. 

Ma gli intursori ripiegano verso l'alto mare, per poco 
inseguiti, giacché nel frattempo un'altra azione s'è svolta 
contro la nostra sfortunata base, assalita da un gruppo 
da caccia nemico cha mitraglia a volo rasenta gli aero- 
piani che sono rimasti a terra, rappresentati da pallone» 
cinì è da sagome distesa al suola, 

Frattanto un'altra squadra nemica di bombardieri veloci 
s'avanza contro la nostra base industriale. 

Haturalmente per lasciar svolgere l'esercitazione i bom» 
bardieri veloci giungono indisturbati sul bersaglio, ed 
ecco una prima salva di bombe torpedini è di bomba 
incendiaria che colpisce perfettamente il bersaglio, sol- 
leva violente vampe blanche abbaglianti che raggiungono 
la temperatura di tromila gradi è grandi pennacchi di 
fumo nero. 

La visibilità dell'ossarvatorio ne é impedita, cosicché 
una breve pausa è necessaria; e dopo sopraggiungono i 
bombardieri pesanti con bombe mina da 250 Kg. è bombe 
torpedini da 100 Kg., il cui tiro è principalmente diretto 
contro una sagoma di nave da guerra di grosso tonnal- 
laggio posta in bacina. 

Il formidabile rombo scuote l'aria ed imprime lievi ma 


Il Duce passa in rivista i velivoli. 


IL VOLO AÀ 708,209 








La schieramento dei velivoli per la rivista sul campo di Carveteri. 


sensibili vibrazioni ancho all'edificio osservatorio su cui 
si trovano il Duce è le maggiori Autorità convenuta; 
pennacchi altissimi si levano nel cielo. 

Ed ecco un'altra ondata di bombardieri, gli idrovo- 
lanti di poco prima, che ritornano all'imprasa con bombe 
mina da 500 Kg. ciascuna è bombe da 100 Kg. per un 
totale di dieci tomnallata. 

Infine per compir l'opera di distruzione contro | ber- 
sagli materiali che fossero ancora In piedi a per vulnerara 
èd impedire l'opera di sotcorso è d'estinzione, vengono 
alcune squadriglia d'asroplani d'assalto, sapraggiungendo 
a volo rasenta quasi improveise, gettando miriadi di bom- 
bette a frammentarione ed incendiarie, 

Chiusa così l'azione pseudo bellica, etco ittompere un 
gruppo di tre squadriglia dotate dei più moderni è potenti 
velivoli da caccia, | CR. 40, cha tuttavia evolulstono con 
una compatterza ed una capacità manowriara mirabile, 
chiara dimostrazione della perizia insuperabile dei piloti 
e della docilità completa delle’ macchine. 





Le acrobazie vertiginose fanno stupire ogni astante è 
lo convincono che nessuna aviazione straniera potrà mai 
superarci perchè è umanamente impossibile fara di più. 


LIBRO E MOSCHETTO 


Veramente per gli avintori si dovrebbe dire libro è 
bomba, è libro è mitragliatrico, ma la frase celebre può 
sssere posta anch'essa ad epigrafe della Scuola di Guerra 
Aercà che il Duce ha inaugurato ll 28 ottobre in Roma, 

Nella Scuola di Guerra Aerea si svolgaranno attività 
di dua sorte: l'una, destinata ai capitani prossimi all'an- 
Zianità richiesta per la promozione a maggiore, ha carat- 
tera informativo a meglio educativo è verterà su questioni 
tecniche geografiche statistiche e storiche nonchè su que- 
stioni organiche è d'impiego delle tre forze armate. 

L'attività culturale sarà integrata dall'attività fisica, da 
viaggi d'istruzione, # da un'attività di volo specialmente 
intasa al servizio esplorativo a lungo ragglo. 

La seconda attività della Scuola di Guerra Aaron è 
invece destinata ad "alti studi'" degli ufficiali giunti a 
sufficiente anzianità nel grado di tenente-colonnello, ad 
ha carattere di collaborazione intellettuale di detti uffi» 
ciali allo studio dei problemi principali organici, strate- 
gici, d'impiego che riguardano l'Armata Aerea è com- 
potono all'Ufficio di Stato Maggiore. 

Sarà così possibile da un lato l'utilirrazione diretta 
di tale collaborazione, giacché l'Armata Aerea può e deve 
avvalersi delle buone idee sorte in chi mediante studio 
o meditazione ha alaborato è sviluppato l'asperienza della 
guerra passata adeguandola al progresso del mezzi: dal- 
l'altro si rende possibile una valutazione supplettiva della 
capacità intellettuale degli ufficiali superiori per poterne 
apprezzare l'attitudine a salite ai più elevati posti di re- 
sponsabilità è di comando. 

AMEDEO MECOZZI 


La facciala della Scuola di Guerra Aerea, 


VERSO L’ANNO CRUCIALE 


Nal 1935 coincidono alcune scadenze il cui rinnova 
o la cui liquidazione fanno già prevedere momenti al- 
quanto agitati per quello che il Ductée defini già da tempo 
l'anno cerucialo, 

ll 13 gennaio nella Sarre dovrà svolgersi il plabiscito, 
l'esito dol quale dovrà stabilire se questa interessantis» 
sima regione di frontiera dovrà rimanore alla Francia, 
ritornare alla Germania o restare nella situazione nella 
quale vent posta, solo In via transitoria, e cioè fino al 
1935, dal trattato di Versaglia. 

Nello stesso anno, del quale già siamo alle porte, 
warrà a scadere il trattato navale di Washington concluso 
frà lo cinque grandi potenze navali, è cioò: Inghilterra, 
Stati Uniti d'America, Giappone, Francia a Italia, per 
limitare la potenza #ed il tonnellaggio dello rispettive 
marino da guerra. 

Purtroppo le due delitata è pericolosa scadonzea so- 
praggiungono in un momento nel quale la situazione poli» 
tica intermazionele non è nè chiara, nb calma, nè rassicu- 
rante. Esse aggiungono difficoltà alle difficoltà già asi. 
stenti ed aumentano le preoccupazioni nutrite sulla possi- 
bilità di risolvere i problemi principali chè turbano la 
situazione dell'Europa #è quella non meno precaria è tesa 
dell'Estremo Oriente. 

I Gowerni si sono fatti sorprendere da queste temuta 
scadenze senza tenere conto del monito è dell'arverti. 
manto loro dato da Mussolini fin da una non vicina wi- 
qilia. Nel frattempo si è avuto il fallito tentativo di venire 
ad un accordo generale sulla limitazione è sulla riduzione 
degli armamenti di terna, del mare è dell'aria, è la situa 
zione interna della Germania si è trasformata 0 rovesciata 
in un senso che ha provocato un indirizzo Impravisto 
della politica astera di questo Passa. 

Sé i risultati del plebiscito popolare nella ragione 
della Sarre possono essere previsti, non è possibile pre- 
vedere quello che avvarrà in questa ragione è quali sa- 
ranno gli sviluppi delle relazioni tra la Gormania o la 
Francia dopo ll plabiscito. DI reale, di concreto è di certo 
c'è la campagna tedesca per un ritorno puro è samplica 
della Sarre alla Germania, e ci sono d'altra parte i prepa» 
rativi militari della Francia per Invadare od occupare la 
fegione al primo segno di torbidi, di violenze è di difficoltà, 

Nan è nemmeno ban chiaro In cha modo verranno 
accolti in Germania ed in Francia i risultati del plebiscito 
qualora la votazione concludesse per il passaggio della 
regione alla Francia è per il ritorno alla Germania, 

in caso di contestazione seria 0 di conflitto — che 
può essèroe determinato anche dal regolamento delle que- 
stioni di carattere economico dipendenti dal possesso è 
dallo sfruttamento delle ricche miniere della Sarre — po- 
trabbe verificarsi il caso previsto per la entrata in vigore 
delle disposizioni contenute nel Patto di Locarno, è per 
ì Governi di Londra è di Roma sarebbe giunto allora il 
momento di intervenire per garantire Il mantenimento 
della pace o per fegolarne le questioni di estrema gravità 
che meltessero a repentaglio le relazioni fra la Germania 
è la Francia. 

Evidentemente conflitti di tale Importanza e di tale 
delicatezza mon potrebbero essere rimessi alla compe- 
tenza, all'esame ed al giudizio della Socletà delle Nazioni, 
la quale ha già dato, in America del Sud + nell'Estremo 
firisnia nifnva sansraia dii insbilità. di Insuffirlania a cdil 


Sarh comunque una questione da rogolare fra la quat- 
tro maggiori potenze occidentali in base a situazioni di 
diritto è di forza, alle quali i dellberati del consesso 
ginerrino poco avrebbero da togliere, da aggiungere è 
da modificare, 

Heno facile a localirzaro sembra invece il conflitto, 
per ora solamente polemico, sorto per regolare la que- 
stione degli armamenti navali, 

Alla data del 1935 le cinque potenze firmatario degli 
accordi di Washington sono libere di riprendere la pra- 
pria libertà di azione, di stabilire un prolungamento degli 
accordi presi nel 1822 o di accordarsi su una nuova con- 
venzione navale. La conversazioni preparatoria che da 
alcuni masi sl svolgono a Londra specialmente fra i rap- 
presentanti dell'Inghilterra, degli Stati Uniti a dal Giap- 
pone, lasciano poco a sperare sulla possibilità di una 
intesa in base alle due ultime supposizioni, 

Si ripercuotono su queste conversazioni e su tutto il 
problema degli armamenti navali le questioni cha all- 
meniano la rivalità &d il latento conflitto nippo-americana 
per la supremazia nel Pacifico è per la relazioni con la 
Cina. La scadenza del trattato di Washington sopraggiunge 
dunque in un momento nel quale i maggiori protagonisti 
hanno ancora da regolare in armonia problemi è quea- 
stioni vitali, di interessi è di prestigio che dominano la 
politica interna ed estera, economica è militare del 
duè grandi Paesi, 

ll Giappona sembra ormai deciso a denunciare il trat- 
tato di Washington perchè questo non assicura alla ma- 
rina nipponica la parità di tonnellaggio can la marina in- 
glesa è con quella americana, è perché il trattato di Wa- 
shington limita inoltre la facoltà di distribuire Il tonnel- 
laggio assegnato al Giappone nel modo che gli ammiragli 
èd il Governo dell'Impero riterrobbero più opportuno péor= 
le necessità militari, tattiche e strategiche del Pnass. 

Il Giappone ripudia la formula 5-5-3, a domanda sonza 
altro la parità con le due più potenti marine del mondo 
nonchè la libertà di usufruire nel modo chè più crederà 
conveniente sd opportuno la somma totale risultante da 
questa parità, 

Il problema, o meglio il conflitto che a prima vista sem» 
brerebbe limitato ai due Paesi che si affacciano sulle 
sponde opposte del Pacifico, diventa una questione di 
principale importanza per la Gran Bretagna la quale va- 
drebbe scendere in mare non una, ma due flotte pari in 
potenza ed in tonnellaggio alla propria, destinata a do- 
minare su tutti | marl del mondo dove sono da soste 
nere, da proteggere è da difendere Interessi dell'Impero. 

E la Francia, è l'Italia dovrebbero rimanere indiffa» 
tenti di fronte all'aumento della quota assegnata a Wa- 
shington ad uno dei contraenti, e dichiararsi soddisfatte 
della quota minima loro assegnata — 1,75 in confronta 
del 5 assegnato all'inghilterra è all'America e quindi al 
Giappone — oppure non preoccuparsi della possibilità che 
il mancato accordo fra le tre potenze oceaniche sospinga 
ancora più in alto ln quota massima degli armamenti 
navali posseduti dall'Inghilterra è dagli Stati Uniti ? 

Afiora qui un altro di quegli elementi di fatto che con- 
sigliano la conclusione di un accordo ampio e quanto più 
è possibile definitivo tra la Francia è l'Italia; perchè anche 
la questione della parità navalo fra l'Italia è la Francia è 
un ascetto dalla soilantiana nanapnala nelitica asciotania fa 
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Il Buce ricovia Gombogs, il Capo del Governo Ungherese, alla Stazione di Rama. 


dal loro possedimenti coloniali @ dei vasti interessi che 
in ogni parte del mondo. 

Questo sugurato e non troppo rinviabile accordo italo- 
francese, chò era stato solo momentancamente procra» 
stinato in seguito alla morte del signor Bhartou, & stato 
ora ulteriormente ritardato per la sopraggiunta crisi 
ministerlalo francese, che è un aspotto della verà è pro» 
pria crisi di regime cho travaglia da qualche anno la Fran- 
cla. Il popola francese dovrà alla fina convincersi che una 
grande nazione non può vivere e mantenere il proprio 
posto nel rango e nella gerarchia delle potenze lascian- 
dosl governate da oligarchie di politicanti, che si sutce- 
dono quasi di settimana in settimana al potere, mentre 
due forti è grandi Paesi alle sua frontiere del Rano a della 
Alpi hanno affidato le proprie sorti a Governi saldi forti è 
autorevoli, | quali assicurano una continultà di Indirizzo 
alla loro politica ottenendo dal popolo fiducia, disciplina 
s consensi profondi è durevoli, 

ll Governo Fascista intanto persegue la sua chiara a di- 
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bilire una normalità di vita politica ad economica nei Passi 
dol »«icino oriante européòà deludendo le sporanze a gli 
intrighi del nemici dell'Italia, Un aspetto significante della 
costanza è della dirittura della politica estera dell'Italia 
è stato l'incontro a Roma déel Capo del Govanno ungherasa, 
generale Gomboes, con li Duce. Quell'incontro è stato 
una solenne riconterma dei legami di amicizia dell'Italia 
con l'Ungheria è del propositi dei gowerni di Roma, di 
Budapest ed anche di Yienna di dare sviluppo agli accordì 
di Rama per una stretta collaborazione economica tra l'Ita- 
lia, l'Austria è l'Ungheria, accordi tendenti ad ostendare 
i benefici reali dell'accordo lÎtalo- Austro- Ungherese ad 
altri Paesi del centro Eurapa, delle regioni Danubiane è 
dol Balcani, 

Ma l'anno cruciale si avvicina, è manire il Governo Fa- 
scistà perservara nella sua politita di collaborazione, di 
intesa e di paco, non dimentica cha in tempi agitati è diffi- 
tili, come in ogni tempo, le sorti del popolo a del Paese 
sono affidate alla polenza militare sd allo spirito guerriero 
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nella Somalia. 


L'ingrossa 
principale 
della Mostra. 





LA MOSTRA NAPOLETANA 


cMon è senza significato, come ha fatto notare 5. E, il 
Ministro delle Colonia, che il Duce abbia scelto Napoli 
a sede della seconda Mostra di arte coloniale. Dalla città 
partenopea partirono tutte le nostre spedizioni militari in 
terra d'Africa, ed ara giusto perciò che la stessa città 
la quale aveva salutato i fanti con grida di entusiastico 
augurio, dovesse conoscere attraverso espressioni arti- 
stiche bo terra che essi avevano conquistato ed aperto 
sl cammino della civiltà, 

Il Castello Angioino, risorto a nuova vita per opera 
del Regime, è maravigliosa cornice alla rassegna di arte 
coloniale, arte coloniale in senso lato, poiché non acco. 
glie esclusivamente opere di pittura è di scultura ispirate 
all'amblante coloniale, ma anche lavori di artigiani, ma- 
desti artigiani indigeni dei nostri possedimenti in terra 
d'Africa, fotografie, plastici, cimeli di soldati e di viaggia» 
tori che fecero glorioso il nome d'Italia in contrade lon- 
lana, Più che una mostra d'arte vuol asserte dunque una 
rassegna di valori coloniali, una rassegna rivscitissima 
che molti dovrebbero vedere per avere un'idea di quanto 
in un periodo certamente non lungo la muova Italia è 
riuscita a faro nel campo coloniale, a per capire quanto 
ossa voglia è possa fare di più per l'avvenire. 

La mostra di arte vera è propria comprende una s6- 
zione retrospeltiva del "400 e del ‘500 adunata nella sala 
del Baroni, cornice imponente al capolavori del Veronese 
di Vettore Carpaccio, di Tiziano, di lacopo Palma, sino 
cl Galiari @ al Mansusti: una mostra retrospettiva del- 
l'Ottocento in cui «l sono tra l'altro opere del Morelli, 
dell'Ussi, del Delleani, Pasini, Blsao, Gemito; ed una se- 
zione contemporanea in cui tutte le scuole, tutto lo ten- 


denre sono egualmente e largamente accolta: dagli a0ro- 
pittori che, sono parole di S. E. Marinetti, rappresentano 
il fascino del continente nero — con agilità di fantasia 
0 dinamismo colorfstico — ai più laccati è litografici ar- 
tisti È quali sembrano ispirarsi alle più leccate pitture 
doll'Oîtocento. Venliquattio sono le sale che ospitano la 
serione dei contemporanal, ventiquattro luminose sale' in 
cui il wisitatora può inebriarsi di sinfonie cromatiche. 
Belgio è Portogallo, rappresentati da numerosi artisti, 
hannò inviato noteroli serie di opero ispirato alla loro 
lontane è rieche colonie, e la Francia con una notevalis- 
sima schiera di pittori contemporanei èd ottocenteschi 
espone la raccolta forse più interessante tra le straniero. 

Melle vaste sale del terzo piano del castello è nalla 
cappella aragonese è poi ordinata la Mostra della Missioni, 
Si tratta di una adunata, sapientemente disposta, di armi, 
aggetti, strumenti, vesti, polli, fotografia provenienti dalla 
ragioni più inospitali dell'Africa, dell'Asia, della Nuova 
Zelanda, dell'Amarica-maridionale, della. regioni cireum- 
polari, una raccolta viva e piana di colore cha illustra 
l'opera del religiosi i quali sfidando pericoli, disagi e ma- 
lattio gi irradiarono e si irradiano in ogni parte del mondo 
diffondendo la parola del Cristo è aprendo il cammino 
alla civiltà. 

Nella palbzzina spagnuola oltre la raccolta delle co- 
lonia francesi si trova anche la esposizione di architet- 
tura mussulmana del Maditerranoo, in cui, attraverso 
molte centinala di splendide fotografia è diapositive, sl 
presenta al visitatore un perfetto quadro di quella archi. 
tettura dalle sue prime manifestazioni, al suo pieno aplen- 
dore, alla sus decadenza. Compongono la Mostra, una 
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Una parte dal villaggio arabo costruito nei fossati del Castello, 


delle più rimarchevoli della rassegna mapolotana, una 
sozione Egiziana, una Tripolitana, una Cirenaica, una 
Marocchina, una Tunisina «d una Alpgerina. 

Sempre nella palazzina spagnuola è installata anche 
una serlone militàro dove sono secalti i cimeli delle nostre 
prime campagne guerresche coloniali, plastici di forti, di 
luoghi ove si svolsero le azioni belliche, fotografia, disegni 
di argomento militare, trofel di armi, modelli di uniformi 
delle nostre truppè di colare, fotografie di viaggiatori è di 
soldatiche con la loro fede, la loro tenacia, a non poche volto 
col sacrificio della vita, contribuirono alla conquista a 
alla migliore conoscenza del nostri possedimenti. Di no- 
tevola interesso una piccola raccolta di libri di argomento 
coloniale, una di monete è di francobolli, a interessantis- 
sima la mostra dell'artigianato indigeno della Somalia, 
della Eriîrea, della Tripolitania è della Cirenaica, ordinata 
sampre nelle sale della capace palazzina spagnuola, 

La sarlane dall'artinisanato coloniale è unà di quella 


the attira di più, e non a torto, l'attenzione del visitatori 
par la policroma varietà è bellezza delle cose che vi sono 
sposta, Attraverso | mille oggetti accolti nella vetrine, 
sl vivo la intensa vita degli strani artieri coloniali. | pesanti 
porta-amuleti di argento sbalzato è muniti di tinnanti 
sonagli che le donne dei nostri possedimenti dell'Africa 
orientale portano al collo, i braccialetti di argento, gli 
orecchini d'ora, i minuscoli cornetti legati in metalli più» 
riosi, delle antilopi nane, i saltabeccanti spiritelii delle 
boscaglia, evocano le caratteristiche rudimentali officine 
d'orefice implantate nelle capanne del «illaggio indigeno 
di Mogadiscio ed i lara artieri i quali, accoccolati sulle 
stuole davanti a piccole Incudini, battono, cesellano, sbal- 
rano, trasformano con semplicità di mezzi in mado por» 
tenioso, la praziosa moiteria prima in caratteriziici, rustici 
capolawoari. E i ‘“billao" dalla larga lama, dall'impugnatura 
d'avorio « dal fodero di cuolo finamanta lavorato, i brac- 
ciali è lo cihiture di erini di niraffia iramati d'oro è d'af- 


Sembra di essere in un villaggio afritano ed invece siamo a Napoli nei fossati del Castello Angioino. 


genio, fanno pensare alle torivose vie del villaggi della 
Somalia è dell'Eritraa con le loto misteriose bottaghine 
ava artigiani di conto arti è tutti agualmente, magicamente 
abili, lavorano da mano a sera.cantando le loro carattari- 
stiche melanconicha nanie. Ed accoci trasportati dalla 
fantasia nelle vie di Misurata: seco i tappeti policromi 
cho là si iessono, acco le borse di lana greggia dalle tinte 
morbidissime è delicate, ecco | cuol di Ziitan è di Brava 
cha evocano la fiorità operosa cittadina della costa alricana 
del Mediterraneo, a la candida perla dell'Ocsano Indiano. 

Cha dire poi dei mille ninnoli ornamentali, delle mille 
altre coss ed oggetti adunati nella tante è vasto sala ? 
Tutto è bello, tutto è interessante. Gli ordinatori della 
serione possono essere veramente orgogliosi; essi sono 
riusciti a rappresentare in modo attraentissimo un pano- 
fama completo della attività artigiana dalla nostre colonie. 

In questi ultimi giorni inoltre, nelle sale del Castello 
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S.A.R. il Principe di Piemonte la mostra del Sahara, 
che già aveva figurato per oltre sei masi al Musso di 
Etnolagia del Trocadero a Parigi. In essa sono adunati 
documenti ed oggetti riguardanti Il misterioso ed immenso 
deserto lacenti parte di Musei è di latituti italiani, ed al- 
cuni del quali non arano stati inviati alla Mostra francese, 
è molti materiali raccolti recentemente nel lontano Fozran 
dalle missioni organizzate sotto l'alto patronato di S.A.R, il 
Duca di Aosta, Nella parte cartografica della mostra si 
ammirano tra l'altro la mappa del genovesa Giacomo da 
Carignano miniata su di una pelle di capretto nell'anno 
1320 è quella di Albino Canepa, del 1480, su cul sl ritiane 
che Cristoforo Colombo studiassa i segni indicanti al di 
là delle Colonne d' Ercole la enigmatica Atlantide, Mella 
serione archeologica è ssposto il famoso tesoro, detto 
di Uaddan, scoperto solo nell'anno 1529 nel sottosuolo 
del fortino di El Giofra, in cui figurano strani oggetti 





non sono Encore riysciti a pronunciarsi con tutla sicu 
fàFia, è vi sono acecolii anche lrammenti di vasi, oggoiti, 
documentazioni, riunità in questo stesso anno dalla 
missione Sergi Caputo sul luogo ove sorgera l'antica 
Garama, nel maraviglioso, werdissimo Uadi fAgial ove 
giungere le legioni di Roma 

Figurano nella mostra riproduzioni al maturale dei 
graffiti scoperti sulla rocce degli “vigdian" fazzanesi, in 
cui con arte primiliva sono rappreseniate scene di caccia, 
figure di animali; documenti impressionanti della fauna 
preistorica; maschere di Tuareg è di Tebbu, documenti 
stnologici; fotografie interessantissime; prafici od in» 
fine una collezione di armi, aggetii, strumenti dali fhoriz- 
simi nomadi del deserto; i Tuareg. Yi si vede la lordo 
caratteristica tenda di pallo di cammello, la alogantissima 
“facile”, cio la sella per i fedeli, velocissimi ‘’mebara’, 
lo «ghirbe” per l'acqua, la ‘“monnassa’ recipiente di ramo 
in cui beve è mangia l'uomo è tuffa le labbra anche l'asse- 
tato “mohara”, le lunghissimo lancto, i pugnali dalla im» 
Pugnatura a croce, le pesanti spoado, le "tacole', gl» 
mili ai gladi romani. Armi, strumenti, oggetti strani di 
un popolo ancor mistorioso che preferisco alla dolto 
quiete delle casi, l'alerno andare tra sabbie @ rocco 
infocate dal sole. 

à, rendere ancor più viva la rassegna napoletana, gli 
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organizzatori hanno voluto che ossa fosse completata da 
un villaggio arabo, un varo è proprio villaggio con la sue 
caratteristiche botta ghime, con i suoi abitanti, persino con 
la sua maschota è ralativo minareto. 

La realizzazione di tale villaggio + siata affidata al- 
l'architetto Florestano di Fausto il quale merita agni lode, 
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Esso è riuscito a trasformare i fossati del castello angioino 
in un s&utentico angolo dell'Africa del nord, Sa la torti 
merlate della costruzione medioevale profilate nel cialo 
non ci riportassero alla realtà, si awrobboe la preciza im» 
pressione di essere in una strada del quartiere arabo di 
Tripoli, che dico, magari nella stessa Murzuch, la Parigi 








del Sahara. Anche qui nel cuore della città partenopea, 
come a Tripoli vi sentite chiamare, invitare, blandire da 
un marcante ebreo od arabo che vuol farvi ammirare | 
subi tappeti, | suoi cuscini di cuoio lavorata, è vuol tarwi 
odorara le sue essenze profumate, Anche qui vedete |l 
fabbro è l'orefice arabo, | quali, accoccolati all'ingresso 
della loro bottaga, battono, forgiano, bulinano, cessllano; 
anche qui poteto gustare il profumato densissimo caffè 
offerto in minuscole tazza è, sé lo dosiderate, persino |l 
formidabile “ciai” sciropposo, profumatissimo nettare ca- 
pace di svegliare | morti a di non far dormire i vivi, E, cha 
più, potete fare una gita sul dorso di lenti cammelli, @ 
provare brividi di orrore e di paura alla vista di formidabili 
cobra cha al suono monotono è snervante di uno rufala, 
si ergono, dilatano lil collo, danzano al comando di un 
segaligno incantatore. 

E quando il sole tramonta potete udire la voce del 
“muezziin' piovere dall'alto del minareto por ricordare ai 
fedeli the è l'ora di Dio, l'ora della preghiera. Voce strana 
che istilla nel suore di chi non ha visto l'Africa, il desi- 
derio di conoscerla, è che giunge nostalgica, quasi un 
richiamo irfosliatibilo, al cuore di chi ha percorso il de- 
sorto, di chi ha sontito il suo alito bruciante, di chi ha 
conoeciuto la sarda bellezza delle casi con | suol «Illaggi 
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COL CUORE DEL DUCE 
E NEL RICORDO DI ARNALDO 


Mi par di vedere ll sorriso canzonatorio è timido di 
Oreste Bonomi, il quale, dopo di averci domato tante 
belle cose, ci regala questo bel libro pittoresco è varia, 
brulicante e luminoso, animatore e pentile, benefico è 
commosso, che ne raccoglie le migliori. 

Hell'atto di porgere il libro, la mano nervosa di Bao- 
nomi un poco trema, è subitamente si ritraè; la sua voce, 
che la marcata, precisa e concisa cadenza ambrosiana, 
rendo talvolta burbetà, protonda, lepida è rude, dite: 
“Ma che librol... Nan crederai che mi sia messo in testa 
di serivere un libro, Una macchina fotografica, una mac 
china da scrivere: la realtà che diventa quasi fiaba, la 
fiaba che diventa fascista, meravigliosa, modesta, divina 
universalo roaltà... Cho ne so io? Squillano, qua dentra, le 
parole del Duce è rivivono buona, profonde, inobliabili 
le parole di Arnaldo. È nato un libro, ma non so coma 
lo me lo ritrovi oggi fra le mani, è perchè te lo offra... 
Poters anche nascere una casa: Infatti la copertina ha 
il colore caldo di un bal mattone cotto, è sotto ci ho but- 
tato, perchè consista, bianca come la carta, una carruolata 
di calce. Ma è calce «iva, tutta viva; 0 mi ha dato, come 
non mai, la sensazione precisa di costruire bene è per 
ilbene. Che cosa vuoi giudicare 7 Guarda, soppesa, premi: 
a se il cuore ti sì gonfia di commozione è di gioia, pensa 
è quelle trombe che squillano mentre in alto, nel cielo 
sereno della nostra patria fascista sventola la bandiara !"", 

La bandiera! Questo libro, che potrebbe intitolarsi 
anche orgogliosamente, militarmente “Rancio di popolo", 
è che raccoglie ad lilustra quanto ha fatto l'Ente Opere 
Assistenziali, da Oreste Bonomi appunto disciplinato con 
tenacia, ton passione, con sorridente ed accanito furore 
per molti anni è fino a poco tempo fa, della Federazione 
del Fasci di combattimento a Milano, si annunzia con la 
trombe dell'alba all'alra-bandiara, si conclude con le 
luci del tramonto all'ammaina-bandiora e con le semplici 
e bella parole crmai consacrate da un rito religioso # 
guerriero, dedicato alla gloria del passato, alla sanità 
giovanile del presonte, al trionfo immancabile del divenire. 

“© Signore! il drappo, che ha sventolato nel tuo sole 
tutto quest'oggi, è stato ammainato. Noi in questo ma- 
manto ricordiamo tutti quelli che caddero per la Patria 0 
per la Rivoluzione ed ora riposano in fondo al mare è 
noi nostri cimiteri. 

"O Signore, concedi alle loro anime la paco eterna 
e nel loro ricordo nessuna debolerza ci faccia venir meno 
al nostri doverti di Cristiani è di Italiani a possiamo così, 
come il buon papà Arnaldo, confessarti anche nél punto 
della nostra morte, 

"Cosl sial'. 

E così certamente, bimbi baldi è fedeli che compor- 
rate le smisurate ed irresistibili falangi dell'Esercito di 
domani, sarà, 

Vedo lo vostre palpebre socchiuse, la vosire mani con- 
giunte, i vostri torsi nudi abbiustoliti dal sole del mare 
e della montagna cha s'incurvano al calar del vespero 


che schiumavano allegre nol tuffi, che si abbeverano di 
vanto con un largo sorriso scalando le roccie, ora com: 
pongono un piccolo brancio gentile è devoto, 

Penso all'urlo dei nostri assalti, penso alla quieta ad 
eroica malinconia delle nostre messe al campo. 

In questo libro tutto rivive, come in una vasta, magi- 
strale, complessa cinematografia, attraverso luminose 
didascalia @ nitide fotografie del particolare è dell'insieme. 

Bonomi si rivola ragista di prim'ordine: vasta smisu- 
rate masse di capini biondi è bruni, di gambette che 
saltellano, di schiera che debordano anche altra i limiti 
della pagina è non consentirebbero di notare un profilo, 
uno sguardo, una figura conosciuta: è, poi, una mano, 
un nasino volto all'insù, Il giro di una spalla muscolosa 
è nuda, una gavetta, un torso di buon pane sulla tavola, 
la scodella fumante è la dita del bimbo che a mala pena 
sa reggere il cucchiaio è portarlo verso la bocca avida è 
ansante... 

E, pol, ancora, teste canuta, teste stanche, mani rin- 
secchità a tremule che raccolgono a stento la forchettata 
di buoni spaghetti al sugo... 

Profughi anché questi vecchietti senza casa, profughi 
come gli altri, lontani ormai nella memoria: è per i quali 
le parole del Duce, pronunziate nal 1917, rimangono 
immutate: 

“Non basta soccorrere | profughi. Bisogna compren- 
derli. Non basta comprenderli: bisogna amarli. Dobbiamo 
sporzare con loro il nostro pane. Ma sopra tutio non fate 
della burocrazia dinanzi ai bisogni primordiali della vita. 
Nan avvelenate | soccorsi, Non bisogna stupirsi nè tanto 
mano irritarsi se qualche volta accade che siano insistenti, 
o si lagnino, @ esagerino... È umano, Si cerchi che la 
solidarietà acquisti il mano possibile l'aspetto odioso di 
una alemaosina timbrata è burocratirzata. Forse un po 
di burocrazia è inevitabile, Ma accanto alla burocrazia, 
e di sopra delle sue pratiche, déi suoi numeri, dei suoi 
sussidi, deve ssserci il caldo soffio dell'amore..." 

in questo libro si arroventano anche le cifre, la soli» 
tamente aride cifre, è splendono come parole d'amore: 

Anno XII: 

BE.6I8 indumenti; un milione contoquarantotto mila 
sslcento è sessanta litri di latte... 

E allora questo brullichio di bimbi diventa gloria, di- 
vanta il vivo panorama d'una conquista nuova è smisu- 
rata. Questo trampestar di rampe venosa dentro le sco- 
della, @ questi fazzoletti neri annodati sotto il mento 
adunto delle vecchiette tremule, è queste fronti rugose 
che lievemente si spianano, e queste chiome d'argento 
cho ricoprono l'ombra di tanti ricordi lontani, ci ritondu- 
cono con la memoria ai tempi del "17 tremendo. | pro- 
fughi hanno ritrovato una grande casa, le culla hanno 
ritrovato una grande made per tutti gli orfani è gli abban= 
donati: tutti i focolari si sono riaccesi per ll chiarore 
diffuso d'una luce più grande. 

ll Duce che ridonò ala alla Vittoria con la Rivoluzione, 


COL CUORE DEL DUCE 
E NEL RICORDO DI ARNALDO 
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volta grande con tutto il suo popolo armato cavaliere: è 
consegna il moschetto ai giovani, a tutti indistiniamente 
i giovani italiani, che sopraggiungono a schiere. Ma ll 
comandamento non è quello di essere erudali: è quello 
di essere forti è per ciò, buoni: 

“Rimanere BUONI tutta la vita: quasto dà la misura 
della vara “grandersa di un'anima". 

È per la pura memoria di Arnaldo che queste parole 
d'amore, spremute da un contenuto è virile dalore, fu- 
rono trascritte. E riecheggiano fra queste visioni bellis- 


che accompagnano l'alzabandiera con le luci dell'alba, 
con le preghiere che seguono |' ammaina-bandiera al 
calar del sola, 

Pare cho, proiettata da questo sole che sta per tramon- 
tare, l'ombra sacra di Arnaldo, di Arnaldo papà, si pro- 
lunghi sul sogni serani di tutta la riorganizzata penisola: 
è le sue incancellabili parole risuonino ripetute nell'inti» 
mità di tutte la tende, di tutte le corsie, di tutti | casolari, 
di tutte le arene, da infiniti echi sommessi: 

“Sento che quella che è la mia chiusa sofferenza pa- 





I LIBRI 


"il primo bliogno di chi scrive vn 
dramma storica è quillo di far oredora 
al paibblispo che ano sclo è il rssdo della 
#urità: il nuo. Gornoticamento può difal cha 
l'autore drammalito ni accosta alla vît- 
fosîa solo quando riesca ai aseszitare talo 
suggpeslicho sul pubblico raccolto salla 
sala. da fargli perdere ogni senso di con: 
rallo è di critica”. Sono parola di Risa 
Alois, al contro dalla "conlamiione’” cha 
pracada | quattro ati dal sso Conde 
diquila (latibila delle Edizioni Ascado- 
mecha - Udina). E non potrebbero aspara 
né più sspliclia nè più sagite. Bosa per- 
chà la citiamo valontiari nol sagralara 
l'adizione di questo sso forte dramma 
i accolto, coma al ricorderà, da un vibranta 

* caldo succarnio, coma pina della opera 
teatrali più nolerali dall'Ansa dodicesimo, La “confessione!” definiace 
alnbellcamisnte la concezione che del dramma storico ha l'Abiil è al 
lempò aloso epiagà la ragicai dalla sua forlpna; ché la nuggpraliona 
di cul parla MPA, fu la realtà alla rappresentazione «ina ad unanima, 
è la vicanda di Fodaricza a Tareia Caafalaniori avimio il pubblica è 
la common, come poi riusci ad intaramiario profondamente asohe 
nalla ridazione cinematografica, seenpre più avincelata dallo siraltà a 
inialila cisequio al parlisalari alorici. 

li eobama giunge oppartuso, dunque, dapo la notoriatà rapidamanie 
cosquiatala dal dramma. È la latiusa di questo lo valorizza ancor più, 
rivacanda & farci gustare, maglio forio che alla tacita, io pagine più 
salavata dal lavoro, come quella del colloquio dal Principe di Mettamich 
con Federico, #d accontisdoci più difatiamealo allo intenzioni déel- 
l'Albasi: reazione al “verismo slorito "è rivendicazione del valori apiri= 
baali cha più di tubo coniano ed hasno inmporianza in ogni pera d'arte. 


CERTI 


IL CONTE AGIUILA 
ile ala Bon Collio LÌ 


cre ine in e e Ti 


La figura di Federico Confaloaderi 
appare brivamoante anzho nall'interea- 
santò valuma di Luigi Re, Cospirazioni 
® Rpg tr rei, pubblicata 
dalla Cana adilrica Giallo Vannini di 
Breezia, Wi appara di scorcio. in acco: 
sone del passaggio da Brescia del Gonia 
Aquila nal 1990: passaggio che la Po- 
liria avatriaca nos mancò di segnalare 
come paricaloslaalma, poichè al Gonla- 
lbadari fu all'arto un pranzo "sovrano 
mi Roncài dai principali liberali bra: 
mia, fra i quali il Mampiani è | fra- 
valli Wgoni. E" un capitolo rapido ma 
ricco di palbeos, coma, la genere, bulli 
i capitoli di questo libro di Lwigi Ra, 
he vi rassogite i suol soriibi storici. ri: 
vadulî a ordinati, già compurai walla pa- 
gina dal “Popolo di Brescia", Chai ai tratta del periodo, denso di 
svanimenti drammatici od amaozionanii, cha va dalla “Carbaneria! 
alla formazione dalla “ Giovana lalla”. tra il 1821 è. di IBZ1, manina 
in altri duò socie salumi l'A, intendo raccogliere altri muod soritli 
relati al pariodo 1831-1894} è al dacsasio 1846-1933. Sanra ima? 
la pretesa di comporre wa lavoro initario od omagento sul Risorgi. 
manto, Luigi Ra ci ha saputo tultiala offrire un noterole contributo 
di saggi 6 di episodi. e frammenti di maleriabe aterito che potranno 
sarviro par la compilazione di una aongiorianta Iraltaziono del pastodo 
dal dominio austriaco nol bresciano, liberata finalmente dalla paatesa 
della inadizione è dalla decorazioni della leggenda. 





Shi saglia sirtdere il Friuli, la ridonta provincia vanala cha è 
lagata al più sacri ripardì della grandò guerra, mon ha cha da aprira 
la pagine di questo vobamatio di Chino Enmacora (ll Friuli - Gaaa 
adibritoa Zambon - Vicanra) che afleizia son un volo walla Berra udi- 
fia — una meraviglia la campagna, 
Riallognola di prali, vasde-chiata di 
frumanti, brana d'araiure — è proteguo 
pal sollarmandosi a csssmare chità a 
passi, villaggi della montagna a del 
plans, scalando oranque la regione 
alfa superba testimosianze del pasa: 
anto o cerlcrza dell'assoià facchitaà 
"“tul il Chsso imprima | segni della 
romina. potenza”, ll volumetto nos è 
che una guida: [ma una guida com- 
poala fan squisito sanzo artistico è con 
infinita cura di particolari, cha rivela 
una spirito l'ersido è una pamslone di 
ricercha più che notevole. Aggiungeto 
una ricca raccolia di fatagrafia, cha il» 
lunlmana il baita; documentazione pito» 
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DEL MESE 


Granda a difficile tema, la aitua 
tioss altuala dell'Inghilterra è dell'im- 
pero britannico, Tama cha ha faito 
prosunziara | più diaparali è, talrolta, 
astonòl giudizi da pòùrte di cssarvalcali 
fraflolosi # poco preparati. Carlo Giglio 
bo ha affrontate, bliagna riccasicarto 
subila, can notinala serlatà di intenzio- 
sii o il suo volume inghillera d'eggi 
(Cedam, Casa edite, Hilani - Padova) 
si sagnala alla norira attenzione. ascho 
perchè ci altra i reaultati di uno studia 
ditetia, fallo in osssslone di un sog- 
giorso a Landra, durante il quala si 
arcliaro anvenimenti di pelmaria im- 
portanza par la vita palitità, economica 
è sociale dal Regno Unito: nenimenti 
cha, cisertali da viciso, indussero MFau- 
tarà a Inlagraro © correggere varia opinioni precedanismania aspressa, 
II criterio adattato dal Giglio è laolira kl più shiattivo possibile, lontano 
dallo onbuetlasibohao amimitazioni coma dalla critiche valancaa. 

Anziluttà, l'autore siudia perchè l'agemosia industriala è sammor- 
clale lagleso abbia caduto la questi ultimi tampi, di frante ad wn 
compleisò di faltori dacisivi, quali il coso di prodiaziane alenato a 
la Inappo arretrata alîirerrabura: crisi ecospmiza cui, part, ha carri 
sposto sn notevole alonso di riosganizraziono indostriala, Sbediando pal 
l'avolazione nal campo politico intenso, FA. cassrin afficacomanto 
come anche in Inghilterra il parlamentariata appala arrugginito a in 
conlilito coi lampi, + coma s'imponga la nacassità di un Goramao 
narticnale, anlmato da un declio spirito fascista. lafiba, il Giglio ad 
ocupa de. più grazi preblomi batarnaricaali; #d ancha nel pracisara lo 
lite otsontiali Sella polilica extera brilannica, così cautelala èd abila 
nal curare | suol istarasal, VA. rirala chianerta ò icutosza di biba, 





Tiziana hHielli è un'appassionata 
della moaniagna, è la sua forsida pas- 
aione la ha dellato un vobama di ima 
pressioni alpina. Frati è ghiacciai 
(Cappelli, editore - Balagna), di de- 
lizata è acshialta inpirazionae. Donsina 
mel libro il Monte Bianca, masatcia 
“islone di candaro è di grandiosità; 
* l'autrica, giunta a Courmapaure in: 
cilunsa è insmissoniia aglio l'incubo 
dalla nuvola, si incasla a contemplare 
il massiscio eplenna, con quel ghiae: 
chalo che scende giù corrueciato, de- 
Rraiasdo in ua frandumare di blaochi,. 
Pioli la Melli sala all'oapirio del Pic- 
csla Saas Barnarnda, cha la richiama 
alla monta na falla di ricordì siorici 
antichi @ recenti, dalla nobila figura 
del Sasio di Masicaa a quella dal famoso Abato Chansur, cha par 
tanti anni rasta l'Oapizio HMasriziano adsorando Cho nalla possia did 
ciali, dalla ner + del fisri, E la «ità dalle malgha preisa |l Prò du 
ant Chalif, la issduce a maditarioni passato è gentili, mantra alti 
capiloli sono dedicati al Castello d'limogne; al Gran Paradiso, a Sa- 
siribraa è a Clavibrea Ma, fra igdli, il più intatamianio è fonia quella 
cha si fa perairara nel Muto della Guide = Duca degli Abruzzi” a 
Courmayeuri qui rtrixono le geata afsicha di guide cha il sacrificio 
hu reso colebri, soma Giussppa Paltigio, che fu compagno 'odale di 
Butta le spedizioni del Principe Lulgi di Savola. o Federico Oilier, 
scomparso fra i ghiaszi dell'Ocoana Artico, o Fonoillat è Emilio Ray. 


Titizna melli 
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Un ampio solume ché sace dal confisi dalla lattaraiura è della 
poiila, ma che affidando all'aloquenra della cifre pub amare di utila 
camaltarione o indurre a considerazioni di innagabile ellicacia. è 
La demografia in Romagna, sedile dalla Arti Grafiche Rasdi, di 
Faonza, Solto talo Hitalo, il noleria è 
islalliganio compilatore, Silvio Mastal- 
Bnl. ha raccolto us vaaliaibmo mato 
tialo alattatico del Gomuna di Faenza, 
can confrosti «= ragguagli quazientani 
dal candlmenio napolscsico 1B1Z al 
dl dicembre 1933, # un imporianta 
notiziario deal movimento demogralico 
a saluraloa dalla provincie di Riavonna 
a di Forli nal 19TT-XI, con riferimenti 
al censimento 1931. La parte più in- 
lertontanta è senza dubbio quella cho ri- 
Euarida LI morimeasio demografico, ché 
è slalo osservalo “con paselrariona 
diagroatità o con intransigenza di ri 
lavo”, nall'utile latento di suggerire p-- 
promiadimanti pratici è Faslulthi par 


LA 
DEMOGRAFIA 
IN ROMAGNA 


Tatti sanno ormai che cosa slaso | 
“Saggi d'economia pubblica” o “d'aco- 
nomià a romasto” che Umberto Motori 
ha briziato ‘ire o quattro ansi or sona 
son “La fatica nieziale”. a del quali sono 
già usciti una quisdizina di volumi: un 
Banara di latlarabera aconomica varà= 
mania originale che coatiena non tanta 
una piatonala divelgazione quanto un'at- 
trasala a polenta deagmmalirrariona dalla 
basi nazionali Italiana, Boco parchb serà 
secolo cella più grande curissità anche 
qeeateltimo saggio dal titolo L'arte di 
fumare (Soc. An. Motari » VWillamanta]. 
che s'aggiunge ad una serla ormal fa: 
riesi co sl ansunzia sclatillanto di nosità 
od'inlerente, Per comprenderne ll nigni: 
ficato bisogna rifaral alla Infenzioni pra: 
tizihe di agnuso del volumi prassdanii, nali quali lA. veda l'asosomia 
coma ll centro siva è attratlizo a malore di tutta la attività dall'uomo 
celibe, quella che alle altre dà unità ed sassgla. Come nella “Fatica 
nuziale” ora dirulgato a disuso Il probloma demagrafico, in “Tur 
bante visletto” la funzione della +volentà di riccherza, in “"hMasfdiana 
di Roma” la norme per ll miglior funzionamaanto dalle azienda, è» 
coma ll “Signor Geremia” apparba quasi un traiiato dell'asiorofilia 
in Italia, essi "l'arto di fomaro" ricchiudoa, sara avassò l'aria, un 
problema sociale sd sconomiza. addila ll punto di maturazione che 
fala problama ha raggiusio # ne suggerisce la soluzione. Il punto di 
parbiscza è crigiaallislmao: un bmpiagato lisanzialo dalla nua arlanda, 
# gonoro di un famoso labascaba, wi matta in testa di fondara una 
=Gouola par fumatori. Trova sostanliori è mecenati, & al anvia spa 
valdamente a iantar la ava impresa, che darà pal risultati curtesl è 
impastati... Non dizlamo quali; i lottoro li tiowi @ wi divertinà, 





Tutia una beve eranlaloria pootica 
della prima gioricto tappe a del primo 
martirolagio fascista, pub definiral li wo: 
mato Fassiamo arofco di Alfasso Bras: 
cibclo (Gaspare Cinella, adit. - Napoli) 
L'adunsta di Piarra San Sapaoloro di è 
cantata In fersida quertise, seguite da 
una sera di sonotil, ciascuna del quall 
sslebra un Marlia della cauta muso 
Uniana: Slosenni Bara, dalla masi fras: 
iumato, cha fra i gorghi dell'Arno grida 
ali fralalii usa parola d'amore; Simula è 
Sonzini trucidati a Torino: Rino Cau 
| » ivo Saleiti, primi fari della bia: 
rami: Piarlas dal Piasa, cho fu uesiao 

2 {* da un gruppo di anarchizi per aver gri- 
dato, a sfida, “Viva FPlialbaî*; Giallo 

Giordani, aggredito a Palazzo d'Accur- 

sla, cho ssclamea: "accondata gli amori, disarmata gli spiriti, amilo 
la vital”; è Fagricallarne Riccardo Barbara, a Padre Angelico Galassi, 
a biarcallo d'Ambrosa, della Lagiane dal Lupi dal Mabrae Succes: 
sivamente, & la vella di un gontila è fiano apliodio: qualla dal Primi 
Balella, un gruppo di bambini milanoni di Porta Romena, cha déchia: 
rarano di voler formare una squadra, Infine, nel faildico auluano dal 
122, squilla la Diana Fasclila è la colonna campallo avantano su 
Rema. E qui l'A, si vollarma a descriveta Parnngia copltala della 
Risoluzione, masiro serrate squadre sbriagoso la rocca del vecchia pos 
fare, è la «“Saiana" dà l'assalto a wa cipedalo milkiare per fare rarzia 
di armi. | waral dal Brastatelo sono facili ma spontanal a vibranti, 


ta treni nanni mi 
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Ge “Fanislamo srolco” è una bresa crosbaboria ln veral, Il romanzo 
di Margherita Morcaldi Insorgere (IR. Bemporad è figlio - Fireaza) 
è na più vasta o più densa croaslsforia, in prosa, dalla prandi vicenda 
nazionali cha vasno dalla dichiarazione di guerra allAdunata di Hapeoli, 
Il fibra arisiliola romaszo perché agli 
arienti di al personaggi storici b lalar- 
calata pra vicenda che può, a prima vi. 
sla. rifeneral puramente fantastica: ma 
la raaltà ancha la figura apparoniementa 
di Tanlaza sasso asorticha, penchòb lratio 
dalearo: a la vicanda romantica son wveol 
sisere alira cha wna più diratia rappra= 
sanlaronòo del mòmamio siotica, Bisgo- 
lara è appassionante apparirà dunque 
quasto romanzo, sel quale tuili | ricordi 
isso stia da teatimonlanzo sulssricha, 
da articali è nola del “Popola d'lialia”, 
da avccazioni della “kWioatra della Rita: 
luzione”. alire che da comunizati uffiziali 
è da alli parlamentari, & nal quala gli 
arvenimanti, vpereanaliszati, ri‘ulgona in 
kalla il lina ansiiania sinzifinesia innsrizia. 





Hi 


Amionbo Scasrlasi, sel malteral a 
finita ra Il nuo romano dal Niola 
Îl chiuso amore (Casa aditrice Co- 
uezhina + Rilianok, si è proposto di of: 
frircì principalmasio una delicata pil» 
bara d'amblanta, E vi è Indubblamaata 
risolto, descrirandoci con sobrietà di 
tacchi e son nosalgiche note di eslara 
Il pato di Castel Gan Pialro, dove vin 
il so profagosistà, Naialino Brarrola: 
un angolo soave del Canton Tielno, wn 
passino lrasquilla è palriarcala, doltà- 
manto adagiato su un verde riplaso, cho 
ha par sfondo la mala bmponante del 
Monte Generoso. GN abitanii rlipes: 
thiano la nabera del pasta, è son par- 
nasa quiate è serene, pacata è labo- 
ricsa, Nalaliso Brarrola appartiana ad 
una vecchia famiglia di artigiani, Intagltatori ia legno. di non comuna 
ingegno: a la nua vita tra il laroro è la cana è descrila csf accorta 
#ficacia. che prenda colora sapra iutio, coma sé dallo, dal quidne 
d'amblante. Vusta Il dantinò cha l'oatsitenza onssta di Natalino sla 
iurbata da gravi sciagure; la morta d'un Miglio la giorwina stà, la 
pardila della moglie. Pol un altro colpo durlsimoa: Annamaria, l'unkza 
figlia rimastagli, afalloniana da bul, ica us impiego nella Svitzera 
frambona, pol ni lancia persuadere a omigrare a Parigi è colì entra 
in usa compagnia di riviste a diventa una "italia! dal mondo tnabrala 
He, sanando la Itala, alla a'licostra cos va giovina serlo cha me 
hà linamotàa è la spora, sottraandola alla ia del palcoscenico. E* 
cos che il vecchio babbo, rimasto triste è solo a Cantal San Piairo, 
aerà la gioia di rivaderia, è di riabbracciare con lai va nipotino. 
Lipva trama, allona da complicanze, che Ba sopra tulio va marlior 
d'essere siala pontsia o soritla cos samplicilà a cos achieiterra. 
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Un titslo attraonie: Belladonna 1 "_ 
{Cana adibrice Goschina + Milano) Ed dini diana 
un auiora, Carlo Salsa, che ci ha dalo, ve. ; 
fpezialmanto cal asso primo lfbra di guar: Ù : 
ra, "Tropes", notevoli pata di nebu- BELLADONNA 
starra creativa, Qul nl tratta di en ro pi" a 
manzo è la guerra son c'entra più, se & 
non per i rilloial apiriboali del protago: 
nilita, Staiano Marra, cha è rappresentato 
inizialmeasia come un forte per aver aa: 
puta affrontare a viso alta la vila è la 
mora, o cha vediamo pol travolto da un 
amore ossassionenta, vara infermità della 
cart a anehe dello aplelto, Belladonna” 
son ha, dunque, ll valara di un'atferma= 
rione di serenità, Lia Falcosseri, la onta- 
fura amata da Siefa=so, noa & altro cha | i 
hà barfalla è ban madollata ataluotta di 
carni, farsa vsota è apparantemanta lnnocuà, ma fatalmente irandl- 
gueata dal mistero amoroso: l'auicesaliazione del menobio insamorato 
hà traalarmato li salano la nua lemesdialittà «d ha laito della faselulla. 
coma in allti casì, una dieérpola, va Niranna dierina a parlida al lampo 
stesso. La lofita Brtima di quasta ‘ammvinilità che sempre più perico: 
Inamenta lavada non aelo | semal. ma ll cersalla, è. coma a'è datto. 
ba iglrita dal protagoabita, farma ll nucleo castrala del romane; è 
crimbna nel disperato banlattro di Siafano di tagliare alla sua pamione 
egni apirliuallià: ientalivo «ano perchè l'uonso ne è brascinafo fin sulla 
taglia della Tallia, è la costluidana è violenta è violentemente pessia. 
li ramanzo è solidamente coatruito #d hà pagina salda è avintanii 





Andraa Maurola è fra gli scrittori più noi d'Europa a ogni pra» 
benlariona sembra, a sus rigoardo, supetilua, Sla diventando ancho 
uno dal francesi più lradotii fra nali; ed acco che la Cosa aditricea 
Dello di Ganova ci offra una versiona del Dottor ©' Grady amal nc» 
Gistalà è placenola, clocala al Siboeatralii, 

il ramanto & daditalo "al miai amigiin- > 

glesl în ricordo dei giorni recenti in cui 
was banavala necenallà cl facera tosto 
capirà la vanità dallo sostra li": parola 
quinta mal diplomatiche è signi’itattra, 
La vicenda ci riconduce alla guerra. è 
la dedica agli iagiosi si intenda quando 
si legge cho ni iratla proprio di una 
Giviziose ingiase che combuate ul franta 
della Somma e che piasta ll suo quartier 
gonorala dh va aniico castello dal Vai: 
china. ll romuinzo + spisodica, a ll nuo 
più vio interessa darlva dalla descrizione 
degli uffiziali anglosassoni, “guertiesì di 
bronzo wnda sanrà poapilla”, Ira | quali 
iù dotlor 0° Grady] porta usa nola di 


turin. = rifircsio speiizaola a lUosseletitkiita 
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Ogni sera tornavano tutte tre dalla fabbrica di matto- 
nella in cui lavoravano Insieme, rospirando malta polvere 
nociva al polmoni è incipriandosi | capelli che parevano 
sempre scoloriti, sotto quella patina, del lavoro sgarbato 
per le loro giovinezza in fiore, Gran sciacquata d'acqua 
al capo al mattino della domenica a le chiome al bel sole 
del colle ad astiugarsi, ma dopo appena un palo di giorni 
lo scempio alla capigliatura riappativa è i visi delle tre 
ragazze parevano immalinconirsi sotto l'offesa del polve- 
ritcio ingiurioso. Veramante per una, per Annetta, si 
conosceva poco avendo di natura la sfortuna d'una testa 
biondastra opaca senza bollorza affatto, ma il bianda 
luminoso d'Elsà perdeva a guasto tutto l'oro, a Il bruno 
opulenta, falto, ondato di Amelia rivelava subito il danno 
inesorabile della dura fatica, come se distro le sue stu- 
pende spalle di creatura morbida tormasa, l'artiglio del 
destino stessa in agguato per acciuflarla In quella sua 
meravigliosa ricchezza deli capelli e ghignate, sthernirla: 

Bella, bella, ma miserabile! La vita aspra ti insu- 
dicia, ti sconcia... Gh! Ohl... 

Tuttavia la giovinotta prosperosa trionfava con | ma- 
schi costanei che sollaticavano il suò riso a guirro di 
selvaggi denti nella bocca vermiglia è le mormoravano 
galante rie solleticanti cha provoctavano, a schiocear giuliva, 
risposte baldanzose, 

Anche la bionda dalla testolina d'oro è il corpo asilo, 
vlastico, con piccoli seni orti, frutti visibili del sesso, 
piacava è dosiava l'ingordigia, sibbenèe niuno di quéi 
ragarzi infiammati sapesse ll mazzo per randersela amabile, 
perchà con fare freddo è sdegnosetto Elsa li disarmava 
tutti quanti, 

Ad Annetta solo nessuno guardava. Con quella tesia 
incolara, gli occhi chiari, Il patto secco a tavola di legno 
ban piallata, non desiava interasse, è alcuna parola calda 
o ardita volava mali por lel, Sampra insieme all'altro duo 





fo, sonza presa. Pure si volevano tanto bene tutte tre: 
più che sorella, Ed eccola venir su ogni sera per l'erta di 
Castello, fare ciangottando è ridendo fra loro di scioce- 
cherie giovanili, il «lottolo tra le mura di cinta diroccate 
dai terremoti nell'antica cittadina e Il declivio stupendo 
d'ulivi e viti che scende alla via maestra. In quell'ora con- 
sueta del tramonto, il panorama affascinava è benchè In- 
colte è rozre, avevano occhi per vedere ad ammirare: così 
suggestiva quella distesa folta di ulivi a destra sotto ll 
cielo rosa è arrurro! E giù in fondo, emergenti dal verde, 
la due torri vicina: quella di cattedrale a l'unica superstità 
del castello, reliquia In mattoni del Medioevo è del sangue 
padronale dagli Asmeducci, Poi voltavano: sì mettevano 
per la calata tutta breccia sotto l'arco della vecchia Porta 
di Sattempodium scomparso, per la quale transità un 
tempo San Francesco seguito da una dalce pecorella. 
E di Il si sbocca alla fontanella, detta appunto della Porta 
di San Francesco, ove convengono con orci da portare 
n copo 0 le caratteristiche "trufo'” del luogo, donne, vò» 
mini è fanciulli da ogni direzione per attinger l'acqua della 
sera, provvedendone la case prima di coricarsi a dormire. 
In quell'ora è un po' illuogo di ritrova: il... centra, di quella 
rona di vita fra la stradette del colli attorno. Gli sfaccon- 
dati vi si fermano è vi fanno un breve riposo coloro che 
lavorato tutta la giornata vengono ll a prendere una boc- 
cata di fresco. Il passaggio delle... tre grarie, è sempre 
commentato nd alta voce, avvenimento gentile di primo 
ordina nella luce crepuscolare. Amelia sd Elsa raccolgono 
omaggi sopra omaggi di rispetti è d'azzardi: 
Ame | 
‘«Elal"I 

Tutta una garrula chiamata, una festa, un'offerta di 
blandizie e voluttà. Passano. Sorpassano. Qualcuno chiede 
d'accompagnare. Annetta sorride per la amiche, ma per 
bel nan c'è mai nianta, Ed aontra nella cucinetta di casa 
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poveri, con il pane ammollato nell'acqua preparatole dalla 
madre. Ha il cuore stretto, inutile, squallido... Puro sa 
un segreto. Ogni sera cli pensa di più. Poco a poco sl 
convinto di valerzene, chè in fine non è male, a la Madonna 
e San Pacifico le perdoneranno: 

— San “Paci” mio, anch'io sono donna, anch'io sono 
giovane... 

Paccato ? Colpa ? 

Ancora la trattiene qualcosa che nella cosclenza can- 
dida, ingenua, la lega. Un turbamento... Sia peccato 7 

Ha vent'anni. 

È settombre. 

L'uva si matura magnifica nei vigneti. 

E lo hanno detto ché basta mangiar uva nera, tanta 
uva nera, perché il petto aumenti, si colmi così..., sparenda 
davanti quel liscio di legno ben piallato... quel secca, 
duro che non le innalza ll corpetto, mentre s'accarge 
sempre più che gli vomini mirano anzitutto Il. Dapo... 
piacerà anche leil L'uva nera... Tanta uva nera... 


Confusa è labil memoria, incerto frammento bacchico 
d'ara ramotissima, resta stranamantò prosso qualche ton- 
ladino delle Marche una sesiduale credenza in quella sin 
golar virtà dell'uva nera, forse ultimo guizzo inconsapevole 
dell'ornata favola di Bactto incoronato di grappoli, brilla 
a afaxillii stupefacenti di potenza maschia cha bastava 
taccasse solo col dito, nell'ebbrerra, la fanciulle danzare 
tigli attorno a ghirlanda, per farle prosperosa dei più 
turgidi doni famminoi, 

Annetia, semplice ilmida creatura dal destino sbiadito 
sbarrando gli occhi chiari insignificanti sui misteri della 
vita, si allacciava nella sua ignoranza a tanto portentose 
fandonia, mangiandosi avida l'uva, ricercandosela con 
chicchi grossi è sperando..., aspaltando... 


Hovaembre. Por tutti i Santi è nel pio costume dal 
luogo di far le divorioni a San Pacifico, E "Anné" ai 
avi con la madre, sorto appena il sole, per l'ampia 
strada che conduce lantamente al santuario visibile in 
alto fra gli alberi, con la gran croce, ma falitoso a raggiune 
gersi. Nell'ultimo tratto presero la scorciatoia: un sen- 
tieruzzo scoscoso cha s'arrampica a scalette con lo stà- 
zioni della Via Crucis di quando in quando. 

Si fermawano lo duo donna ad ogni quadro della Pas- 
sione di Gesù è recitavan preci, poscia continuando a 
salite con il Rosario in mano e sospiri ponitenziali. Ma 
l'animo della ragarra era turbato. Turbatissima. Essa 
vacillava sotto un incubo, avvinghiata dall'affanno di dover 
losto confessarsi, dire, dire al ministro di Dio quella sua 
dobolerza... L'usnt Un peccato... Grave peccato 7 |l frato 
l'avrebbe redarguita soveramente chissà com... Perchè 
lai bisognava si spiegasse, chiarisse a fondo la ragione, 
lo scopo, E ll Francescano le avrebbe risposto: "Come 
volete che la Vergine Santissima, immacolata Madre di 
purezza, vi accolga sotto Il suo celeste manto, s0 così 
miseramente cedeta al desiderio impuro 7", 

Awawa sgomento adesso. La prendeva il tramora con 
l'impaccio doloroso a sciogliere la lingua, mettere a nudo 
quella sua colpevole impazienza... 

— San “Pacl"', assistetemi! Fatemi "parlà"! Senra 
l'aluto wostro non ho coraggio d'aprir bocca... È allora? 
Scender dal conlessionale con il peccato ancor dentro 
chiuso ? Ma sacrilegio far la Comunione con la macchia 
nell'anima: sacrilegio! Maria Santa perdonatemi... Ver- 
gine balla, siutato mi, salvatami.,, Datemi la forza di parlà" | 

Arrivarono allo sbocco della scorciatoia verso la fian» 
cata della chiosa e monastero: superaio un ultimo alto 
dislivello rudimentalmente loggiato a gradino nella terra 
calcata da monaci a fedeli fra pianto di felci è ciclamini, 
mossero avanti pochi passi è voltando a destra si trovarono 
subito alla spianato cha frenteggia ll tempio dominando 
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bianco della strada in basso, quiete solenne, mistico si- 
lenzio sotto l'impero d'una vatusta foresta che s'erige a 
proterion dell'asilo francescano cui di lustro il culto di 
San Pacifico, granda santo platoso alle suppliche del cra- 
denti che grazia è miracola, traendo in pellegrinaggio 
alle suè ossa cristiani d'ogni passe. A perpetua testima= 
nianza, ecco nel porticato è anti-chiesa, fra le scalinata 
& la porta d'accesso, appose stampella, grucce, arnesi di 
sofferenza fisica offerti dagli avventurati in Dio che saliti 
intermi, tornaron poscia sani alle proprie case. 

Annetta, assuefatta al luogo, passò il portico senza 
nulla guardare, senza nulla «odera, oppressa dal suo in= 
timo travaglio, torturata dal suo timidore a manifestarsi 
in ciò che le ora tanto di angoscioso peso, debilitata, 
affranta, Non osava... Dire quel tanto... Ma come espri- 
mersi, como 7 Vergogna. Da sudar froddo ad aprir la 
bocca... 

S'accostò al confessionale con la ginocchia che le sl 
pisgavano. Fatto il segno della croce a seguite le forme di 
rito, balbettò a precipizio alcuno futili vanlalità a si trovò 
tosto al formidabil punto: quello bisognava dire, quello! 
Smarritamente cominciò senza nesso: 

L'uva nera... Tutti i giorni ne mangiavo più che 
potevo, Andavo lungo i filari @ i più bel grappoli erano 
par il mio peccato... sempre premendomi la mano sul 
peito... magra come sono... 

Ha so il medito, figliola mia, vi ha ordinato la 
tura dell'uva per la vostra salute, per rimettervi è Ingras- 
sarvi, non è mala, non è peccato... 

— Il medico non c'entra... 

— Wolate forse dire del peccato di gola? 

— Na, nd... 

— Forse l'uva... 

— Na, no... 

— Allora, figlivola ? 7 Ma state calma: perchè il sin 
guito 7 Perchè vi agitate così ?_ Il sommo lddio misericor- 
diosò rimette sempro la colpà a chi ha un sincero, un varo 
sincero pentimento. Ma che avete dunque fatto ? Su, 
splegatevi francamente... 

Gli rispose un convulso pianto irrefrenabile, Ed il 
frate ad investigare con pazienza, incoraggiando ad avera 
confidenza, fiducioso abbandono nella bontà divina che 
assolve, fistora e benedica | pentiti, finchè da parte di 
lei sgorgò Improrvisa la foga dell'accusa spiatata nel- 
l'essonziale imprecisione: 

— Fer volere un uomal 

Indi fra penosa reticenze... pausa... lagrime, sspose la 
cosa almeno quel tanto che il confessore potesse, alla 
meglio, capire. 

Egli, affatto intransigente ed ottuso, ara di una serena 
s dolce tempra di francescano vicino alla bellezza d'ogni 
così genuina della creazione: gli angeli è le fronda; l'ura 
è la donna mosse in terra perchè servano Dio in fresca 
latizia, ubbidendo alle imperserutabili leggi secondo cui 
sono normalmante ereate: impurità, vergogna, colpa in 
quell'umile giovane dall'istinto diritto a completarsi con 
un compagno, protesa alla sua fondamentale ragione di 
essere, allo scambievol bene con un suo uomo ed alla 
gioia della maternità ? 

E Annetta credette di passar di colpo dall'inferno al 
paradiso, alle inattese serafiche parole del frate: 

— Andate in pace, figliuola! Non mangiate mai più 
l'uva con quella intenzione, ma nd ogni chicco banadità 
iddio che l'ha creata, come ha cersato | fiori, come ha 
ereato gli angeli, come ha creato la luna è il sole, è comò 
ha creato il vastro cuore... Pace, pace. Non tormentatevi. 
E state sicura che Il vostro confessore nello sua indegne 
orazioni, non lo dimenticherà questo vostro cuore, è 
pregharà perchè Dio vi conceda la grazia di poter assere 
un giorno una buona sposa ed una brava madre. 

Allaggerita, attraverso un velo d'incantamento, èssa 
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VODA nea 


MONUMENTALITÀ 


La parola monumentale genera evidentemente degli equivoci. Chi vuol far credere che la 
monumentalità consista nella solita spettacolosa scenografia ottocentesca dimentica che 
Santa Prudenziana è un monumento, che S. Miniato è un monumento, che il battistero di 
Parma, o la torre di Pisa sono monumenti, La parola monumentale genera nelle menti di 
certuni un sensò di imponenza, ma gonfia vuota, rimbambante. Monumentale è per costoro, 
il cimitero borghese, e tutto ciò che secondo il vecchio rito ottocentesco è commemorativo 
celebrativo, Monumantali gli orrori ufficiali, fatti di statue, pledistalli, cornici, timpani è 
cornicioni, edifici pubblici e stazioni ferroviaria, non tutte nate nel lontano ottocento, sul 
quali invano il tempo qotterà pazionte la sua coltre nell'attesa inutile di un postero ritona» 
scente, o nella speranza di sgattaiolare tra le male parole, 

Esistono miriadi di questi monumenti, che provano purtroppo, insieme, la generosa fede 
di un popolo a le rozzezza delle suo abitudini estetico-sociali, la gloria della sua fatica è del 
suo sacrificio è la brulterza della sua faccia. 

Hon é questa tutta la monumentalità, 

Cè bon altro. Ad essa non guardiamo mai, ma quell'altra l'abbiamo sempre presenta 
negli occhi e nello spirito e ci guida nel cammino con la più energica è intransigente severità. 

li Colosseo è un monumento, San Piatro è un monumento, le piramidi sono monumenti, 
# non è vero che il Colosseo abbia edificato i suoi arnthi soltanto perch ora mecossario 
dare accoglienza agli spettatori. Mell'edificare il Colosseo, l'imperatore è l'architetto intesero 
donare alla città di Roma un monumento di più, un'apera immensa e bella che testimoniazse 
néi setoli, indistruttibile la grandezza di Roma. Sè dunque le paroli monumento è monumen- 
tale, hanno in un dato tempo raccolto il massimo disprezzo, esse non cessano di significare 
la più alto, la più completa espressione d'arte, anzi l'arte stessa architettonica. 

Ge Sant'Elia sulla scorta degli avvenirismi confemporanai, chiedeva cass effimera 0 s0- 
stituibili, non aversa che mettersi d'accordo con so stesso, navigante in piena contradizione 
invocando il cemento armato per fare opera di breve durata, come la case giapponesi fatte di 
legno & di studia. Butterfly di comento è acciaio & per di più tufte uguali tra loro, nate dal 
paradosso, allevate dalla polemica, vissute ai limiti dell'utopia | 

Monumantalità al contrario è simbolo chiuso alle indeterminazioni e concentrazione op- 
posta alle dispersioni. È la voce del Capo al disopra della voce delle moltitudini. E l'es- 
pressione della Fede in contrapposto al gesto dell'interesse è intende dare un volto, uno 
sensazione visibile e chiara di quella Fede, della sua forza, della sua misura, della sua potenza. 

Gon il concorso del Palarzo Littorio la questione dell'architettura moderna italiana esce 
dalla visione particolaristica e di un internazionalismo indeterminato, è diventa o ritorna 
nazionale, ll che può significare universale, Basterà cha Invada e assorba ovunque intorno 
in Europa è fuori. 

La questione di un suropesismo dell'architettura è già risolta se si pensa che tra nord è 
sud dell'Europa esiste una divergenza costante. Perchè l'architettura deve essere europea è 
non mondiale ? Perchè i popoli d' Europa sono vicini gli uni agli altri 7? Sono forse «icini 
gli italiani agli svedesi ? gli spagnuoli ai russi ? E se invece di Europa si ditessa Asia quale 
imperativo vorrebbe costringere un indiano di Bankok ad avere la stessa architettura "asiatica 
di un lappone dell'Obi ? 

Dowrà dunque decretarzi pena la morte una architettura universale ? Una commissiona 
edilizia mondiale ? 

Quando si dice architettura italiana si può cominciare a intendere dunque coratterizza- 
rione italiana, che può avésre origine da latti tecnici ed asitelici, dà usi tecnici, materiali 
diversi come da gusto estelico, immaginazioni diversa, 

ll concorso di Roma ha mostrato gli architetti italiani allo prese con questo nuova 
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Bisogna convenire che il passaggio 


îa 

» 

fim F 
po 
& 


bui * 


è stato assai rude. Ma si può rico- 
noscere che il richiamo è stato inteso 
spesso nel suo 7èarò a profondo sl 


gnificato, divarsificandosi così note- 


volmente dal contorso russo cho & DA 
stato un tomo di un allegro 
intermarionealiziio una sfida paf 


sbnalo di internazionealisti sapratutia 
della cultura passotisia, contro inter- 
nazionalisti razionalisti che avevano 
scollo come campo di baitaglia per 
le laro faccende personali il terreno 
dol Rremllna, 

Han vagliamo qui giudicare i pro» 
getti nb tutti | problemi connessi al 
concorso. Vogliamo soltanto com= 
mentana è sottolineare il faito cha la 
maggioranza del migliori progettisti 
ricondotti alla visione monumentale 
ha accolîo con un ontuslasmo gran- 
diozo la decorazione murale plastica 
è pittorica. Ed èra noturala. Ci sl 
obistterà: sempre gli architetti hanno 
èvuto un dèbola por questi virtuosismi 
decorativi, sempre usarono Infiorare 


i loro progetti di statue è gruppi. 
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che #0 questa è una tendenza nalu- 
ralo intuitiva © autentica, non c'è 
nessun motivo per conîrastarla. 

E sesiò costrelti ad ammettere 
li tendenza sponianea è inecistibile 
dell'arte werso l'architettura 0 dell'ar- 


chitettura per l'arte è pur necessario 


scoprire la leggi che governano questa 
unione così feconda a così luminosa, 
altrimenti torneremo al depretato ot 
tocento che pretendara collocare una 
statua in uno scompario senza che 
trà l'una o l'altro osistesse alcun nas: 
so, alcuna origine comune, alcuna 
fuslone di piani di valori plastici, di 
carattere, qualehe cosa come gli in» 
trugli digli antiquari. Nel concorso 
del Littorio gli architetti concorrenti 
si sono appunto attenuii per istinto 
o par meditato proposito a questo 
genere di decorazione plastica cho 
è riuscita finalmente a superare la 
primò necessità di un adattamento 
nell'architettura, è che perciò non ri. 
sulta un samplico capriccio decora- 
tivo, una appiccicatura, un fronrolo 
per dirla coi guardiani dell'accade- 
mia razionale, ma & una superba è 
affascinante integrazione dell'impianto 
architettonico, cho dovrebbe rendere 
#irahnte e molteplicè la parola che 
s'irraggio doll» aspre è possenti nar- 
valute architettoniche. 

Nessuna accettazione generica 





PROGETTO DEGLI ARCH. L. PICCINATO-E. 
MONTUORI, - PARTICOLARE: | MITI DI 
ROMA SU DISEGNO DI CORRADO CAGLI. 


duique del fatto decorativo, ma una stretta 
dipendenza di misura, di ritmo, di sl 
qgnificato. MNaturalmentas non oagliamo per 
amor di polemica dichiararci sempre soddi- 
sfatti del risultati ottenuti. Basterà accennare 
alla differenza che corre tra qualcuna di queste 
decorazioni sgualaiamente teatrale, tro altro 
che sanno percorrere una via tracciata entrò 
misure non prive di audacia col ritmo so- 
lenno chè & richiosto dalla destinazione del 
Palazzo, per giungere a qualche tentativo dave 
una mata Intravista dice che è possibile di- 
staccarsi felicemente dalle anguste prigioni 
delle limitarioni ottocentesche per spaziare 
pipantescamente in un mando nusvo pieno di 
imperio, di eralche significarioni. 

Dalla negazioni vociferanti sul calcoli in- 
finitesimali dell'avvenire siamo giunti a questo 
interminabile sogno di Petrucci che ha coperto 
di sculture fitte come un bosco, non già 
una gigantesca colanna, è una parete, ma 
un intero o colossale edificio? Chi avrebbe 
sospettato un simile tentativo solo un paio 
d'anni fa? Ed # lacito condannarlo per in- 
sufficienza 6 por sospetto di un furbo calcolo 
di complactero alla romanità circostante, Ri- 
spondiamo con la massima energia di no, ed 
cocone le ragioni: il bassorillavo di Fazzioni 
ion poteva nascere in un clima ottocentesco. 
Vale a dife cho, per preciso amore di lo- 
gica non rappresenta un passo Indietro ma 
un passo avanti, 

Quest'opera & frutto di moderne sensibi- 








PROGETTO DEGLI ARCH.: CARMINATI, LINGERÌ, SA- 
LiVA, TERRAGNI, VIETTI, NIZZOLI, - PROGETTO A: IL 
SACRARIO (L'interno contiene padiglioni bassorilievi) 


PROGETTO B: Sulla grande parete in pietra segnata con asta- 
risco, corre un bassorilipro di quasi duecanto matr! di lunghezza 
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DE RENZI: SCALONE PRINCIPALE 
- GRANDE BASSORILIEVO 


coratiwità parietali dell'antichità ra- 
mana sperrando ancora una volta è 
con Impato giovanile le nordiche ini- 
bizioni alla rinascita dello splendore 
decorativo. 

Quello che interessa qui non è 
la risoluzione dell'opaerà che è an- 
cora allo stato di borrzetto, di idea, 
e cha probabilmente giungerabbe 
difficilmente alla sua definizione, non 
foss' altro che per la sua enormità, 
ma la visione plastica di queste 
teorie di umani, che si svolge rit- 
mita sopra la parete séonza frantu= 
marne la vastità, anzi riempiendo la 
spozio con la voci concordì di un po- 
polo in azione è in cammino, Essa 
crea in una atmosfera antica, di una 
ruvidità solenne, una storicità della 
piètta. Ecco dunque l'actanno ad un 
modo di intendere la scultura supa- 
rante la incertezze personalistiche 
dello visioni, le fragilità frammentario 
degli impressioniami, la lenta è con- 
lorta fatica indiriduale, Ripetiamo è 
quasto un accenno un tentativo non 
ancora sufficentemente maturato per 
un giudizio definitivo, ma dà un'idea 
dell'awweonire decorativo, sembra 
echeggiare alcune delle leggi so- 
«rane delle waste umanissime figu= 
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PITTORE QUARONI: STUDI PER PITTURE 
MURALI NELLA STANZA DEL DUCE 


L'alento degli architetti che hanno sequito il nuova indirizzo è numerasissimo è con- 
lisne i nomi migliori, Basterà accennare al Rapisardi, a Libera, ai Ponti, De Renzi, Vac- 
caro, Moratti, al gruppo Terragni Carminati Vietti Lingeri saliva, ai gruppi Del Debbio 
Foschini Marpurgo, Del Giudice Errera, Montuori è Piecinato, La Padula è Ridolfi, Frer- 
rotti Bovio, Petrucci @ Muratori, a Falanti, Pirzigoni, Virgilio Marchi, Nori, Tita, occ. 

Ci si perdoni se rivendichiamo a noi stessi è la concerione di questa rivincita @ il 
gesto cha doveva spezzare la magra quaresima dell'arte è dello spirito. Rivandica. 
zione, crediamo doverosa data l'attuale solida, anzi broniéa indifferenza di certi luminari, 
per le più elementari norme della verità e della giustizia artistica. 

Dopo la Mostra della Rivoluzione, il Concorso del Littorio raccoglie il seme lanciato 
dalla Quinta Triennale milanese con un consenso piano, preciso, inequivocabile. Se si 
riflatte alla Mostra dei futuristi a Genova, chè tentano scodinrolare in testa al mowimento 
come se l'avessero inventato lora, è al decisivo recente deliberato del Foglio di disposi. 
zioni del Sogretario del P. N. F, che roca la richiasia di Alessandro Paolini per una 
quota sulle costrurioni pubbliche destinata alla creazione di opere d'arte daca- 
rativa si avrà un panorama imponente. 





SCULTORE PERICLE FAZZIONI: 
GESTA DELLA RIVOLUZIONE 


PROGETTO PETRUCCI, 
MURATORI, TEDESCHI 


Dalla +ote dei pittori è scultori 
alre a coloro che diedoro dagli inizi 
Adesione entusiastica o basterà 
citare il Cagli o il Goccia romani, 
poche disperse iracce. li artisti con 
TÀ maluscola non degnano che di 


una altenzione riflessa, lanto scal- 
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ARCH, L. MORETTI: 
PARTICOLARE DEL- 
L'ARENGO DEL DUCE 


Si tratta di avere il coraggio di assumere la responsabilità di opere imponenti come tutte queste 
che gli architetti hanno seminato a pionò mani in numerosissimi progetti. Il loro compità è 
tutt'altro che facila e semplice, Dai modesti passaggetti, dalle nature morte alle quali attual- 
mente si tengono attaccati, dovrebbero passaro ad attuare sopra pareti imponenti compiti 
severlssimi a risalvare problemi di una suprema difficoltà. Quanti tra loro potrebbero 
rispondere degnamente, se non accelerano una preparazione che è opera lunga è fati- 
cosa? Meglio non equivocare sulla muraglio come suttedeva nell'ottocento con opere “"da- 
Mell'altra pagina; corative” oppure di mestiore per soddisfazione dei committenti, Niente di decorativo nel 


PROGETTO DEGLI senso banale della parola, ma un nuovo compito che richiederà tutta la volontà è tutto il 
Sa AM coraggio, tutta la potenza dei creatori è la disciplina degli esecutori. Un nuoro campo per l'in- 


MORPURGO gegno umano dovò si vedrà da vicino a senza aquivoci la luce del valore di un popolo di artisti, 


CARTELLONI 
E CARTELLONI DI 


Mogli uni e negli altri, nafuralmente, si trova quasi 
lutto l'indice, è per lo meno l'indice più sostanziale è 
significativo della nostra attività musicala, è non sarà 
inutile leggerlo con qualche attenta riflessione, 

Incominciamao dali “cartelloni” lirici, che comprendono 
pur sempre — è da dirlo ? — la paria preponderante della 
vita musicale italiana. 

Si sa. Non viviamo nell'epoca d'oro del teatro lirica, 
La goramiadi cha in ogni tempo si sono infonàatèe su di 
esso — le istiturioni camminano e gli uomini, a un dato 
punto, si fermano: da ciò lo nostalgia dol passato è i 
pessimismi sul presente è l'avvenite — ànno assunto 
ultimamente i toni più sconsolati, e non sembra per 
effetto di un esagerato misoneismo, per sofisticherla 
critica, o per progetto polemico. 

Effettivamente, i quadri artistici del teatro lirico non 
sono mali stati così poweri come si lamentano ora, Poîram: 
mo mettere ihsieme, da un momento all'altro, cinque 
“compagnie” di primo ordine per un'opera qualsiasi di 
repertorio con la siezsa facilità è la stesso esito positivo 
che erano consentiti, ad osempio, anche solo una tren- 
lina d'anni fa ? 

E non + tutto. ll repertorio melodrammitico non si 
è mai ifovaio ad essere mano aggiornato d'oggi. Di opera 
liriche che rispecchino il nostro tempo, affermatesi nel 
nosiro tempo è per i gusti, le tendenze i caratteri del 
nostro tempo, non «è certo doviria. Ad essere nel varo 
più preciso si dovrebbe dire cho non vo n'é nessuna. 

Chi & dunque ds compilare un cartellone” lirico dere 
scerwellarsi quasi fosse masso alla ricerca dalla qua- 
dratura del circolo. 

Gli incentivi propizieroli di una istituzione teatrala 
non sono forse le "novità": le prove inedite dell'ingegno 
artistico, che il pubblico chiedo 0 dorrabbe chiedere a 
stimolo è a soddisfazione di 
quel suo tendere al nuova, 
all'ignoto, che è nella legge 
del progredire o della dina- 
mica umana ? 

Ma quali “morità", se quel- 
lo apparse noll'uliimo de- 
cennio corsero via tra la di- 
straita indifferenza dei più è 
le negarioni 0 le incampren- 
sioni della stampa ? Quall, 
se | vecchi maestri scrivono 
sempre meno e non sono wii 


PALCHI | 


DA VENDERSI 
NEL TEATRO GRANDE 
ALLA SCALA. 


LIRICI 
CONCERTI 


d'opera con la psdanteria è la malignità preconcetta del 
eriticismo sistematico, Non siudiamocti di soltoporli alla 
lente di un esame da gquibinelto scientifico. Gli esteti 
inriduzibili, gli spulciatori dagli errori altrui è gli annota. 
tori d'ogni manchevolerza di questo basso mondo, ve- 
diranno, nel tessere la loro shipute disquisizioni, quanti 
nodi di fatti continganti arriveranno al pettine della loro 
ragion prima. DI rilievi è di appunti è ovrio che senò 
possono fare anche ai ‘“ctartelloni” di quest'anno, specie 
restando al caso particolare o riflettendo soltanto il gusto 
o ll criterio personale di chi voglia muowarlì. 

Si può chiedere un'opera che in essi non è stata com- 
presa sd escluderne altre partendo da un criterio pratico 
che si ritenga più avveduto, 0 per una ragione di mag- 
giare o minore simpatia artistica. Si può credere che con- 
venisse accoparrtare questo arlista piuttosto che l'altro, e 
che la parentesi della quaresima — che so io? — 
volesse un diverso riempitivo. Sarebbe anche legittimo 
domandare un trascorrere più riguardoso verso l'esa- 
tismo, 0, maigniri, per converso, del nazianilismo più 
marcato se non più rigido. 

Che altro 7 In fondo, i “cartelloni” di cul si parla non 
sonò chè delle spacie d'antologie con tutti i pregi a l 
difetti, naturalmente, delle antologie siesse: non passonò 
piacere a tutti, è soddislare ad ogni esigenza: &nno della 
manchevolezie è delle ridondanza: là comprendono coss 
inutili perché troppo comuni è battute, qua — ahimè, 
ahimé! — non fanno posto a quella gemma famosa che 
sapete, anch'essa però, stringi stringi, trappo comune 
è battuta, 

Ecco qui | ‘‘cartelloni” della Scala è del Teatro Reale, 
del Regio di Torino è del Carlo Felice di Genova e degli 
altri teatri degni di essére portati qui in discussione. 
Presi a sé, non posti in relazione al complesso problema 

del tealro lirico italiano, c'è 
proprio da avanzare delle 
grandi riserve, all'infuori dei 
casi che s'è detto 7 Chi chiede 
alla botte il vino cho non è ? 
Certo è però, a proposito 
del problema del teatro li- 
fito italiano, che non si può 
essere nè soddisfatti nè tran- 
quilli sulle sorti delle nostre 
scene melodrammatiche. 

L'intimità delle vecchie 

sala teatrali può avere anche 


che per gli uomini della lora 
fenerarione, è poco più, # 
sè i giowani non ànno nè gran 
seguito nè gran credito nella 
slessa gioventù del loro 
tempo ? 

Secondo punto d'appog» 
gio su cui un "cartellone' 
lirico & da far leva per pro» 
muovere l'interesòze del pub- 
blico: un bell'alenco di inter= 
preti scenici, dei buoni attori 
è dello eccezionali ugole 
canore. 

hia dov'è tutta questa gra- 
ria di Dio, se ne vieno laman- 
lata universalmente la straor= 
dinaria penuria ? Ebbene, non 
mettiamoci a leggere i nuovi 
““cartelloni” dai mostri teatri 
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per noi la suggestiva attra- 
zione di un tempo — pet noi 
dinamici e sportivi col nostra 
secolo dinamico e sportivo 
per eccellenza # Centro unico 
è massimo, sinò a pochi anni 
la, si può dire, della vita mon- 
dana è spirituale del mostro 
popolo, di quale mai agemo- 
nia go&de ora il teatro del- 
l'opera ? Col ballo, che è di- 
ventata una frenesia collattiva 
di tutti | giorni ? Col cinema 
tografo, che è all'orizzonte 
come un lorma d'arte dell'aw- 
venite, 0 intanto stimola è 
blamdisce le più facili a su- 
parficiali facoltà di immedasi- 
mazione artistita ? Con lo 
sportche elettrirza, ad à presa 





Interno del Teatro alla Scala (da una siampa del 1960), 


in vastità, sé non in profondità, tutto il mondo, è si we 
dono nazioni intere trepidare è spasimare pal loro cam- 
ploni in lizza 7 

Daemanda che ne richiamano altre, ma portano lontano. 

Bisogna far punto, chè non è tempo è luogo questo 
per rispondervi. 

È veniamo ai concerti è all'attività artistica che an- 
nunciano. 

L''avgusteo", fra le istituzioni orchestrali nostre, 
è sempre in testa a tutta, tutte distanziandole per il vasto 
è fitto programma che & progettato è svolgerà. Con giusto 
criterio eclettico, ma si dirà meglio, forse, col doveroso è 
necessario intento di far posto a tuite le tendanze più si- 
gnificative è di porre in rilievo i caratteri musicali più inte- 
ressanii, presenterà musiche d'ogni paese e di ogni tempo 
col concorso dei maestri più raputati della bacchetta. 

È il massimo punto d'arrivo dei musicisti italiani, 
ma gode pure di un altissimo prestigio internazionale. 

Seguono i concerti pubblici dell'Eiar, affini, mel pro- 
gremma, a quelli dell'"Augusteo"; le asibizioni della 
“Stabile fiorentina" sinora, voramente, ui po troppo 
chiusa in un breve ambito artistico, le “settimane” o | 
“mesi” di alcuna altre istituzioni cha fioriscono immanta» 
bilmente a primavera è giù di ll, a sono, indubbiamente, 
una testimonianza della fertilità dell'ingegno musicale 
italiano in un campo che i rimasticatori di luoghi comuni 
quanto lalzi lasciano cradare che non ci fosse proprio, 
Invace è tutt'altro. Con la ripresi della musica sinfonica 
è istrumentale noi rientriamo nei domini si può dire più 
veri e maggiori dell'arte nostra, 

Prima del melodramma e col melodramma non dettammo 
legge anche con la “sinfonia” a due e a tre orchestre, 
con le intavolature d'organo, con le “sonate” i “concerti 
grossi" * E nel melodramma stesso, In quello dall'Otto- 
conto che è, in generale, la pietrà di paragone delle nostre 
migliori rirtoà musicali, la musica non si architetta se- 
condo | canoni formali fondamentali dalla musica sinfonica? 


Se si ha da auspicare la rinascita del malodramma è 
se ci crediamo, per qualsiasi via abbia da venire, sotto 
qualsiasi aspetto debba apparire, non c'è da quardare 
con diffidenza alle affermazioni del nuovo sinfonismo ita» 
liano, è, peggio, avversarie. Il melodramma, come nacque 
è visse nello spirito della musica, così non potrà risorgere 
che da asso. Cho così, infatti, & la spirito della musica, 
concretato in forme proprie, se non la musica stessa 
presa a sà, indipendantemanta dalla funzioni artistiche 
d'altra natura a cui può essere volta; la musica sinfonica, 
detta in senso lato e inteso con glusto criterio ? 

Non dunque soltanto le grandi istituzioni dei concerti 
orchestrali bisogna vedere con simpatia è di queste alutare 
lo sviluppo, ma anche quelle dai concerti da camera, Qui 
si tien vivo l'amore delle più aristocratiche èipressioni ar 
tistiche. Di qui nascono i rivi che alimentano è ingroszano 
le acque del grande mara musicale. 

C'è anche da nol qualche cospicua società di concerti, 
come il “Quartetto” di Milano, l'Accademia di 5. Ce- 
cilia” di Roma, la “Pro cultura” di Torino è quella di 
Firenzo, tutte benemerito dalla nostra cultura artistica 
in modo superiore, cha la fa in certo senso da Università 
della musica pratica. Tutte hanno basi larghe è solide 
zi che non danno a temere del loro avvonire, Si può essere 
certi, anzi, che continueranno a svolgere la loro preziosa 
attività sempre più intensamente, se è possibile, Molte 
altre, invece, vivono stentatamente è precariamonta: ras 
gione principale la mancanza di mezrri finanziari per la 
loro sussistenza, Solito solfa. Chi aiuta? 

Hon dovrebboro assera trascurate è lasciate &a Questo 
lofò magro destino, Esse sono chiamate ad assolvere un 
compito artistico, come s'è visto, importante quanto née- 
cossario. Ma vanio pure considerate lia i migliori pra- 
pulsori spirituali della vita sociale della nostra province. 

Un'altra ragione, dunque, per sassone raccomandate al- 
l'amoresole assistenza di chi & sensibilità e responsabilità 
patriottiche. 


AMOR DI 


Arturo Falconi ci ha lasciati. p 

Rimangono le infinità memorie che Egli ha raccolte 
con amore, con cure, con bonomia, con allagria, con 
commossa e commovente riverenza duranto la sun lunga 
carriera tealrale: rimane, accanto a queste, oggi, una cara 
a pittoresca mamoria di più. Il personaggio, che visse prò- 
potenta e meraviglioso in Lui, Il parsonaggio più tipico 
fresco è istintivo della Sua smisurata passione, non si 
presentò mal alla ribalta: la farso ad | drammi cha la Sua 
fertilità costruiva è raccoglieva talvolta nella sintesi di 
tre battute, che la sua vigilante sensibilità intuiva, non 
furono mai rappresentati. Egli amava ll teatro comò una 
coss "vara", como una maraviglicosa possibilità umana di 
adattamento è di rapida è fallaco finzione, come una 
istintiva necessità di coesione e di fratellanza nella vita, 
par la vità è talvolta anche contro la stessa vità: pat ciò 
amava gli uomini del teatro come i compagni di una 
fiabesca terra d'asilio, come | fratelli @ | figlioli di una 
vasta famiglia di aletti cho potera raccogliarsi, sempre 
tutta intera, ad ogni richiamo, sotto l'ala protettrice del- 
l'identico sogno romantica. 

Par cià il gusto di svelare i piccoli sagrati doi grandi 
uomini del teatro, delle brevi pause durante le grandi ra- 
cite, della umili verità umane mordanti o doloranti na- 
scoste dietro la fastose finzioni triofanti, era irrefrenabile 
in Lui: è trapelava da ogni Sua conversazione, e vive in- 
confondibila dantro tutti | vari libri delle Sua mamarieo. 

Questo gusto da ragario terribilo, rogalava a Lui od 
all'arte Sus, anche negli ultimi tempi più atanchi è affan- 
nati della inciplente vecchiala, un'espressione d'incan= 
tevolo monalleria. 

Seppe ballonrolar manello anche con la tempie grigie, 
anche con la carne stanca è dolorante, fino all'ultimo 
sgambetto del suo cammino. La morte lo aveva già graf- 
fiato con l'unghia sul +olto tando, lievemente ma incan- 
callabilmente, da tempo. È pure quella Sua turgida bocca 
che si ripiogova da una lato verso la gota più flaccida, 
sotto l'occhio quasi socchiuso, pareva sempre atteggiata 
albroncio burlesco o al sorriso malizioso. Le due palpebre 
socchiusa nascondaranòo sotto l'ala del cappello inclinata, 
un'eterna strirzatina per il frirro che è inutile lanciare, 
per la burla cha sta per sessere ordita, per l'allustone 
salace, diritta è mordace che senza motto sa cogliore 
nel segno. 

Figlio di attori, nipote di attori, attore a quattro anni 
per una particina di tre sillabe che gli procurò Il primo 
applauso a scena aperta, Egli ebbe dal teatro la vita, èd 
amò la vita del teatro: sopra tutto la “sera” «ita che il 
pubblico non conosco e non deve conoscere s0 non di 
soppiatto, per ameddati lievi sussurrati quasi in un oree- 
chio amico perchè altre orecchie profane non possano 
ascoltare. 

Dei tempi lontani Egli sara un rievocatore meticolosa, 
gentile e commosso, come Zago che custodiva nel museo 
de' suoi ricordi anchée il fil di ferro arrugginitosi dentro 
il gambo di un garofano sefferto per serata d'onore. 


TEATRO 


Ricordando | racconti del nonni spaziava la Sua pittoresca 
evocazione attraverso un secolo di 7wità teatrale: è ogni 
particolare ara preciso, minuto, incisivo, 

Lavorò sempre felica di seminare allegria Intorno alla 
propria movimentata, multiforme, svariatissima attività di 
attor comico. E si baava della propria celebrità, non con 
la ghisttoneria del ‘guitto" ma con la scaltrerza signo- 
rilo è un poca scettica è bonacciona di chi sa discernere 
è vagliare, è sorridere ironico dell'alogio fittizio e com- 
muoversi veramente per ll giudizio sensato. 

Ma, ripeto, fu più particolarmente è umanamente fra- 
tello per gli attori che non attore per il pubblico. Cercava 
lIstintivamente nel pubblico il consanso battendo la via 
più facili dalla finzione, della infallibile formula fargosca: 
più sensatamente, più ansiosamente cercava mei fratelli, 
nei compagni di lavoro, l'amore, 

E lascia un cumulo di ricordi: e lascia un incancella» 
bile rimpianto. 

Era buono; sotto la scanzonata ironia del suo modo di 
parere, trepidava un timido cuore chè si soffermava sui 
bivi, che tratteneva per qualche attimo ogni slancio di 
artista. SI buttava sul trapezio fiammeggiante dalla ri 
balta come un acrobata esaltato per ogni follia inventiva, por 
egni audacia grottesca, per ogni volteggio sensazionale 
quando, con l'ora, scoccava l'ordino di tominciar la na» 
cita. Ma dentro il camerino, prima e dopo, ansante per 
l'emozione o per la fatica, appollalato su quel suo ventre 
fnlstaffiano, su quella sua pappagorgia da frate gaudente, 
orta dubbioso, era inquieto, era inappagato sempre. E la 
voluttà con la quale si strappara la parrucca, saldata col 
cerone, dalla fronte imperlata di sudore, per ridiventar 
Uòmòo, èfa comica ma stirrosa insieme, a quasi, certa 
volte, commovente. 

li suo divino ispiratore — forse ictconosciuio — il suo 
wèrò maestro fu Giovanni Boccaccio. Non perchè boccacce- 
vola, nel senso grossolano ed usualae dalla parola, fossa 
il suo gusto di azzannar la vita nella suè parti più sugose 
è polpose, con l'ingordigia dell'aneddoto più papato, per 
la giola è la risata del più facili ascoltatori, a can l'arte 
della macchietta tronfia, del porsonaggio decisamente è 
volutamente lepido. 

Ma per quel cha di più gentile è sapiente, gonialo è 
raccolto assiste nell'izspiràzione del tfecentasco novellatore, 

Arturo Falconi, per un suo libro di ricordi che sano 
altrettante novellette in pillole e confetti, immagina un 
czio sereno, un pioppo fronzuto, un gaistto sciame flem- 
minile intorno. E c'è gara di frottole: a il maestro di questa 
gara che si prolunga fino al crepuscolo, facendo dimen- 
ticar la cana a Îl rittovo danzante della solitaria villeggia- 
tura, del delizioso esilio sulle colline, è Lul, 

"Quantunque volte, graziosissime donne, meco pen» 
sando riguardo, quanto voi naturalmente tutte sigle pio- 
fosse, tante conosco, che la presente opera al vostro glu- 
dicio avrà grave è noloso principio..." 

FPraoccupato di non parer hoioso Afturo Falconi fu 
sempre e nell'arte di recitare, e nell'arte di scrivere, e 





Arturo Faltoni 


nel modo di vivere. Ma ann a conoscenza anche lul del 
dannato contagio che insidiava, in certi punti, l'osistenza 
fisica è morale degli uomini. E voleva sopra tutto vergar 
ricette per i farmachi miracolosi dell'allagria, è distrarre 
dalle malo visioni se stesso è lutti coloro che avevano 
il bene di incontrarlo a teatro e per vla e di accompagnarsi 
aànchè casualmente è per brevi istanti a Lui. 

Ora ci ha lasciati. Ha sofferto terribilmente, satoica- 
mante nol commiato. Ed ha voluto, prima di chiudere gli 


occhi sull'ultimo barlume di luce, abbracciar tutti | pre- 
senti. Più affettuosamente, più a lungo, tenne sul petto 
che già rantolara, la testa di Armando, del suo fratella 
minore e maggiore, del quala ara fiera. 

Piansa finalmente tutte lè sua lacrime prima di andar- 
seno. E molte di quelle lacrime che Egli pianse in quel ma- 
mento, stano lacrime risparmiate, dalla sua Arte generosa 
è feconda, alla mestizia di uno smisurato numero di amici 
sconosciuti. 


ESEMPI DI 


Dalla Biennale di Venezia la produzione cinematogra- 
fica americana non è sicuramente uscita con gli ènori 
del trionlo. Se, per paradosso, si dovesse rinssumerne 
ll bilancio della classifica ufficiale è della crititha dal 
pubblico con un criterio sportivo, si sarebbe indotti a 
cradara che di frante ai marzi modesti di altra nazioni 
la cinematografia degli Stati Uniti ha subito uno scacco 
impressionante. 

Risponde veramente alla realtà questo giudizio ? E 
perchè mai allora, su tutti gli schermi d'Europa predo- 
mina il film americano ? Diversi | giudici, in primo luogo, 
è diversa sopratutto la disposizione del pubblica. 

A Venezia gli spettatori erano Invitati a pronunciarsi 
nel confronto fra opere scelte con criteri possibilmente 
artistici ad opere presentate con intenzioni prevalente- 
mente pratiche; nelle sale comuni di tutte le sere invece 
Il pubblico s'accontenta di novanta minuti di distrazione 
che non contengono ombra di doveri morali nè di alter- 
nativa imbarazzanti, 

Sono stati probabilmente gli stessi autori 0 certa. 
manto artisti a mandarci per la Bionnale di Vanozia la 
opere olandesi, cecoslovacche è francesi, che hanno sol- 
livato Il tono dalle proiezioni voneziane, illuminando ba 
nostra speranze nol cinema europeo, 

Dall'Americéà ifveto la pirteciparione è venuta dirat- 
tamente dai potentissimi consorzi che sl contendono a 
milioni di dollari le Jean Harlow è le Dolores del Rio. 
Man era un torneo pèr loro, la Blennale venoziana, ma 
una flara, che d'altra parte li ha compensati con premi 
ufficiali ma non con l'approvazione degli artisti. 





CINEMA AMERICANO 


Non ci pare infatti che si possa considerare amari- 
tanò "L'uomo di Aran" di Flaherty, autore di nazionalità 
irlandaso per quanto ormai anziano regista negli Stati 
Uniti, in quanto che il film asctò nottamento come sag- 
getto « came svolgimento dalla regola della produzione 
californiana, 

C'è realmente una differenza interiore fra la cinemato= 
grafia auropea è quella americana, Nol vecchio mondo la 
produzione comprende dua tipi di film: uno commerciale 
di qualità scadente in rapporto ai mezzi più limitati ed 
all'esperienza ancora arretrata; l'altro d'accarione, di 
roalo contenuto artistico, per lo più nato da iniziativa 
immediate che non guardano al guadagno immodiato 
coma primò scopo. 

Magli Stati Uniti invece il film ha un'impronta unica; 

la produzione è totalmento in mano all'industria ofrga- 
nirrata, che preoccupata di far fruttare ogni centesimo 
speso, fonde arte è commercio in un calderono attrerzato 
con tutti gli espedienti della scianra è della tecnica è né 
ricava un prodotto gradevole, per quanto scipito, è qua 
è là ornato di fiori allettanti. 
* Non dimentichiamo, nel valutare la capacità della cinè- 
matografia americana, ll fatto che sui nostri scharmi 
compilano soltanto | film collaudati da un sutcisso cha 
prometta un proficuo rendimento, mentre centinala e cen- 
tinala di altri, Ingolati tranquillamente dalle folla amari. 
tane, non sarebbero accettati nella sale suropee, 

Ha nello stesso tempo non possiamo chiudete gli 
occhi davanti ai pregi reali del film americano, cha non 
derlwano unicamente dalla dovizia di mezzi è di matariale. 
In tutte le opere d'altra Ocsano ci stanca un metodo 
uniforme, che tradisce la fabbrica è soffoca l'individuò, 
ma questo velo non deve impedirei di ammirare | parti- 
colari che reglati o interpreti hanno saputo conservate 
nol pieno splendore dell'arto sopra il livello del mestiare 
e dell'arganizzazione, 

Un prodotto tipito dell'industria americana è "Viva 
Villa", che attraverso due anni di lavoro e l'avvicondarzi 
d'una mazza dorzina di registi, è giunto alla proiezione 
con la fama d'un capolavoro, 

Si tratta antofa d'una storia fomanzata, che rievoca 
Pancho Villa, eroe d'una delle troppo numerosa rivolu= 
zioni mossicana. Col Mossico copiato con discrezione dal 
film di Eisenstein, con Wallace Beary nel personaggio 
truce è bonario insieme del protagonista, con una bat: 
taglione di cavallerizzi temerari @e un paio di graziose 
donnine, gli americani hanno confezionato, sulla scorta 
di ricette sicure, un film poderoso che si divora da cima 
fin quasi In fondo, senra tirare il fiato. Pol vi accorgete 
che Wallace Beery non è un Pancho Villa, che gli ultimi 
quadri fanno ridere dopo le scene macabro dell'inizio, 
che tutta la vicenda è un artificioso pretesto per virtuo- 
slami d'obbletilvo, Ma questi vIrivosismi appunto sono 
così impressionanti, che dimenticato il film «i rimangono 
presenti come segni Incancellabili di arta cinematografica. 

A Venezia si è premiato in ‘Viva Villa" l'interprete 
Wallace Boory, ma probabilmente sl & pensato ad altri 
suoi lavori. Nan trovano invece riscontro in altre opere 


Jackie Coocgan, il bambino indimenticabile 
ora siudania ad un'università californiana, 
disimpegna il compito di guardalinge 
durante una gara dei suoi camerali, 





del genèra alcuna scene descrittive, specialmente quando 
i registi si sono lasciati trascinare dal ritmo dell'azione, 
trascurando la preoccupazione del pittoresco. In queste 
scene c'è veramente da imparare. 

Gli Americani si vantano d'un altro film loro, di “Little 
Women" ed hanno ragione. L'opera non è stata accolta 
da noi con aguale antuslasmo, forse perchè l'amara storia 
familiare narrata non trova perfetta corrispondenza nelle 
nostre consuetudini di vlia o piuttosto perchè non vl sen- 
tiamo sufficientemente il rapporto fra il travaglio psita- 
logito è l'espressione visiva che ll dialogo americano 
aluta con tanta efficacia. 

Eppure “Little Women" ci sombra la migliore opera 
prodotta dal cihema americano negli ultimi tempi, appunto 
per questa splendida fatica di raccontare a descrivere 
la «ita intima, rendendo in perfetta armonia di visioni è 
di parola l'atmosfera romantica dell'apoca. Katharine Hep- 
burn vi ha raccolto con la sua stupenda interprotazione 
un successo trionfale, che l'ha sollevata di colpo al primo 
rango delle diva americano; la suà recitazione, il suo 
giuoco portano un'impronta così personale, così indipen- 
dente dallo schaoma del regista è dalle imposizioni del 
fotografo, che la figura della protagonizia vive è continua 
per conto suo al di sopra dalle vicenda narrata. 

Il rogista George Cukor da una parte, Katharine Hep- 
burn dall'altra, hanno costruito insieme un'opera cha 
marita pleno riconoscimento per la sua sccellente qualità 
artistica è per la nobiltà del soggetto che una volta tanto 
ci risparmia violanre, aquiroci, adulteri è paria al cuore 
un linguaggio sano, dolce è onesto. 

L'immianszo siccaggo cosi cul aKaivbst'onsta è stinia né- 


Giovacchino Forzano dirige “Campo di Maggio" all'Elba, 


colta nel mondo inglese che la capisce profondamente, 
è probabilmente dorwuio in parte non irsscurabile alla 
reazione ispirata contro i soggetti banali n tediosi ché 
impervarsano a Hollywood. 

Un aliro film recente rivendica al cinema amoricano 
l'onore di non mirare soltanto al successo materiale è di 
shpere anche selevarsi guardando a mete più alte ad & 
“Our dally brand" (Nostro pane quotidiano) di King Vidor. 

Il cinematograto ci ha abituati a prodigi fotografici 
più istosi, a successioni di quadri maglio elaborate, a 
ritmi di azione più convincenti, ma non possiamo asì- 
merci da un profondo rispetto e da una schietta ammica- 
zione por il tentativo di King Vidor di rendere ad esaltare 
con un episodio semplice è immediata il contenuto d'una 
ldoa sociale, cha lo condizioni del mondo contemporaneo 
rendono così dolorosamente attuale. 

"Hostro pane quotidiana" è la parabola della solida- 
fietà umana, che l'autore crea, esperimenta nelle diffi- 
coltà e Infine lancia verso la salvezza con una conclusione 
incalzante che trascina all'antusiasma. 

Alcuni aplsodi sono superflui, altri piuttosto ingenui, 
ma il film parla al popola, il quale esige un linguaggio 
semplice e concreto, King Vidor, il maestro di “Folla” 
a di "Allalujah", avrebbo saputo benissimo sclerinarei 
una seria di effattacci di simbolismo astratto per assicu» 
tarsi l'ammirazione degli intellettuali, ma egli non ha 
voluto fare del wirtuozismo cinomatografico bensl ser- 
wirsi della sua arte per la propaganda d'un ideale umano 
fra il popolo che ne ha così tragica necessità. 

King Vidor è un altro esempio da ammirare nel ci- 
ema amorfricana. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Disagni di Bopi Fabiano 


Sono passate alcune migliaia di anni, tutte impiegate 
dai discendenti di Adamo in svariate imprese apporta 
trici di progresso, senza che sia per questo mai venuta 
meno quella caccia subdola o aparta destinata a far proda 
di figlia è nipoti d'Eva, pronubo ll dio della rarra. 

Una volta avuta la donna in suò possesso, già il primo 
padrone selinggio la face soffrire per randicarai così del 
bisogno che né aveva. E mentre qualla si stiraziava in 
silenzio, lui a gran voce gridava da farsi sentire di eco 
in eco: “Oh! come mi tormenti !"*. 

Vien fatto di pensare, ora, considerando la perfetta 
calunnia di cui le deine son sompro state le «ittimo cho 
il primo padre abbia dato origine al carattere è ai si- 
stemi doi discendenti. 

La storia dal pomo, cha In tutti | tempi è apparsa un 
po' inverosimile, ma si accetta pet deferenza, devo essero 
siala una montatura creata da Adamo per gettare il bia- 
simo della propria colpa sulla recentissima compagna, 
mondandozena lui per "omnia saecula sasculonum’*. 

La sposa, timida éd ignara, è stata la prima convinta, 
“Sal stata tu" aveva detto colui per il quale aveva rispetto, 
amore è fiducia. Ed ella non avendolo contraddetto, la 
leggenda si è formata, ha preso l'autorità di un'età vena» 
rabile, si è fatta sostenere dal tempo è dalla religione; la 
generazioni è i libri di lettura se ne sono impadroniti per 
diffonderlà sempro più è nessuno ha sospettato la varlià. 

È tampo che anche Eva trovi un dilensore, come tutte 
le colpevoli donne dalla storia. È stata assolta Lucrezia 
Borgia: a Messalina si rilarà il processo, è ad Eva nessuno 
pànsa 7 Puro, non Ahvessa altre aitenvanil, si dovrebbe 
accordarla la mancanza di pretedonte osperlanra. 

Discendenti d'Eva e di Adamo, sono ancor oggi alle 
prese, Ma il dio della razza avendoli associati, hanno 
dovuto mettersi, almeno per quel tempo che sono in funs 
rione, d'accordo. 

I compiti sono diversamente distribuiti, per il miglior 
andamento della fa miglia. L'uomo ha capito, per asempia, 
chè porch l'associazione prosperi, è necessaria una so» 
lida base di svariate virtù. 

E allora ha pensato che siccome essere wifluosi è 
perenne e grave socrificio, meglio sarebbe stato lisciara 
quel contributo da dare alla moglie, che stava più in casa 
e poteva meglio dedicarvisi. 

Liberatosi così da molte responsabilità, egli visso da 
allora tranquillo sulle sorti della famiglia, anche dal lato 
dell'economia domestica. Nel blocco delle «iftàù aveva 
fatto mettere la religione, la saggezza, l'equilibrio come 
la fedeltà è altre simili, Tutte cose chè, perciò appunto, 
non tocca più a lui di possedere, 

La virtù installata in casa colla moglie, l'uomo può 
andarsene fuori a cuor leggero: per lavorare, al capisca, 
e anche, se capita, alla riterca di qualità opposte a quelle 
che il bene della famiglia renda necessarie nella donna 
che agli ha scelta per scaricare su di loi i pesi della 
asistonza. 

Tutto quello che è utile, non è sempre desiderabile. 
La moglie virtuosa gli viene a noia, perché la virtò, per 
essere tale, deve avere un'apparonza tuit'altio ché at- 
traente. 

Coma rimediare ? 

Semplico. 

La donna deve conservare la virtù basica è segreta, 
ma darsi nol tempo siesso l'apparenza svaporata e shba- 
razrina che gli piace nelle donne degli altri, Fare insomma 
che la virtù diventi appotitosa come il vizio che egli in- 
contra fuori di casa, È tutti sanno che se mon lo incon 


trasse, l'uomo ne andrebbe lestamente in cerca non per 
malvagità, ma perchè 4 difficile perdere lo abitudini cons 
tratte in gioventò, 

La donna conservi dunque l'equilibrio cha salva il 
bilancio domestico, ma non esageri una economia che 
metterebbe loi, moglie, in istato di inferiorità conarento» 
lesca, lasciando al marito troppo largo margine par le sue 
scorribande extra territoriali. Il sacrificio della moglio sere 
virebbe a far prodigare ad altre donne quello di cui alla 
sl priva. Nianto affatto desiderabile. Andiamo dunque a 
dare un'occhiata alle tentazioni adunate per le signore 
ansioso di piacere al marito, da due grandi sartoria di 
Milano, che tanto per non far nomi, rispondono alla ul- 
iime lottare dell'alfabeto. 

Guardiamoli bene questi modelli suggestivi a rendia- 
mociì conto che quel cha si compera nelle grandi case è 
la selezione già fatta: non la firma conosciuta è quel 
pochi matri di stoffa, ma “quel certo non so che" inso- 
stituibile, indefinibile che si chiama distinzione, linaa, 
chic, cha trasforma una persona e le dà una tale situ» 
rerra di sb da larle trarre ogni vantaggio possibile dalla 
propria personalità mossa in valore. 

È tutia una scienza di gradazioni è di particolari che 
non si può acquistare fuori di là, dowo si coltiva è svi 
luppà; tutta un'arte che soltanto i maestri possono insa- 
qnare, mantra fuori da quelle scuole, manca ai mastia- 
tanti il merzo di tenersi al corrente di ogni movimento, 

Il taccuino porta brevissimo note, segnato in fretta, 
mentre l'indossatiice passa ondeggiando. Le riproduco 
quali sono, 

Confesso una certa predilezione per il vestito pratico 
e sobrio che serve di mattina come di pomeriggio, e che 
è il più consigliabile se, a questi raggi lunari, uno vual 
cercare di essere a posto senta spendere troppo. 

Molte sonò lè ‘‘princessite” nere o marran, con quattro 
lasche, una cintura; ll collo chiuso è arrotolato; nallo 
stesso colore o in diversa stoffa; in pelo o in velluta, 
piuttosto guernito Insomma che liscio. 

Una giacca più torta del goffo trequarti, svasata, molto 
spinta +werso l'indietro è magari aperta davanti avrà una 
buona motà — l'inferiore — in persianer, mantra il resto 
sarà uguale all'abito. Il collo della stesso palo alto come 
una gran ruscia a allacciato diatro da un nastro di velluto 
verde che lo stringe a metà, tutto all'interno, sembra 
appartenere alla giacca, ma è Invece parte integrante del- 
l'abito e viene a sovrapporsi all'indumento complementare, 
soltanto quando è necessario, 

Un'altra giacca, che arriva all'alterza del fianco è 
verde come l'abito sottostante, ma foderaia di lontra 
fo surrogato). 

Una marron, del genera sopraddelto, puramente mat- 
tinale ha un gran collo a cappuccio è quelle che | sarti 
chiamano paramonture molto abbondanti In agnellino di 
Persia bigio. 

Un piccolo vestito di lana nera, con cravattina di pela, 
si porta col mantellino sirangiato in fonda è appesantito 
ai duò lati del cantro davanti, con bordi In lontra. 

Le bigio stoffe miste, sportive hanno grandi colli di 
ghioitone: di persianer o di volpe, per pomeriggio, anormi 
lascho sui soprabiti interi © parziali. 

E molte cappe; a sprone, o girate, lunghe o corta; 
aperte o incrociato. 

Sopra il vestitino di lana soffice turchino vivo, il man- 
tello di castoro A sprone lungo di lana turchima. 

Un abito da tè o da bridge in stoffa viola, avrà l'alto 
del corpo di taffetà cangiante viola è bigio; la giacca viola 





guernita tutto all'intorno, in volpe arrurra che, come si 
sà, è pol di color bigio, 

Dove, sopratutto, la fantasia non conosce freno questo 
anno, è nelle nccollature è nel colli, benchè dia libertà 
piena anche allo maniche, 

Eîto un vestitino (quasi tutti son del genere ingualnato 
fatti adorira con giochi di intarsio è liberati sotto al gi- 
nocchio) in marron bruciato che ha intorno al collo fiori 
di velluto oscuro come la lontra che fodera il soprabito. 

E tomè vi piate questo turchino cupo a gonna di lana 
con blusa sovrapposta {ma corta, non a iunica) In velluto 
turchino stretta alla vita da una cintura, con una giacca 
per metà di lana è par metà di astrakan turchino 7 

Un vestito da sera in velluto cangiante azzurro è ono; 
uno in argento a fregi turchini. Un soffio di chiffon nero 
a lunga coda affilato che si accompagna a un mantoallo 
della stessa stoffa leggerissima, sulla quale si aggirano 
orizzontalmente un buon numero di volpi afganiato. 

È passiamo ora all'ultima lettera, cioè all'altra sartoria. 

Volate quoast'abito da bridge, pranzattino, teatro di 
prosa (dalle cinque a merranotie, orario unico) ? 

È di opaca sota nera, aderentissimo: ha grandi maniche 
@ sprone in morbido raso bianco diappeggialo ed invo- 
voluto, cha scenda pol ai due lati della schiena {Il centro 
è nudo) in lembi morbidi stretti alla vita dalla cintura nara. 
D preferito quasto vestito da sera in raso nero ? Sul da- 


vanti, intorno al fianchi gira un volante tagliato di sbieco 
che sl dà un po' l'aria di una gran baschina. Quando 
arriva disîro scende gi due lati per formare la coda bi» 
partita. Alto fino al collo, davanti, si apre a punta prolun- 
gata sul dorso. 

Un vestitino contadinesco di taffotà è un voro amore: 
la gonna adarente fin verso il fondo, là si allarga in spicchi 
girati. Le è sovrapposto un giubbatto della stoffa mede- 
sima scollato quadro è finito a quadro, como se fosse 
scucito alle estremità dei fianchi. Allacciatura verticale 
nel merro davanti, formata da una fila di bottoni In erl- 
stallo. E manichine da non potersi descrivere, a sbuffo 
doppio e strette subito da un listino, che han l'arla inge- 
nun di cul manca talvolta chi la indossa. 

Una strano vestito da sera in velluto nero ha tutta la 
scollatura davanti coperta da una vasta farfalla nera è 
piatta che arriva a coprire le spalle a le braccia. Nel fondo 
della gonna un bordo volto all'insù, di velluto rossa. 

E poi ? un vestito di morbida velluto turchino sfumato 
dallo scuro che sta in alto, fino al volante finale che è 
arrurro chiaro. 

Le nota sono brevi, ma destinate alla figlia di quell'Eva 
prima ché ancora si cerca l'avvocato, bastano perchè la 
lettrice (a Cuvier non fu necessario più di un osso per la 
sua sclantificha deduzioni) non solo veda |l tutto, mà sé 
lo araeuri. 
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DIECI ATLETI ITALIANI E 
UNDICI CALCIATORI INGLES, 


Sessanta secondi è un calcio di rigore contro l'Italia 
magistralmente parato dal nostrà mifacoloko portano, 
Quattordici minuti di gioco è tie goals carpiti alla 
&quadeai arrurta, subito mulilata del suo omo più 
prezioso. Dra incomincia la partita. Gli attacchi inglesi 
da prima si infrangono contra la resistenza è |l co- 
raggio italiar i, pol si disperdono è l'iniziativa passa alla 
squadra lialiana. Trasformati da una fiamma n n 
da un irmesistibile spirito di squadra, gli aileti fascisti 
dominano in tutto x, o tempo è infliggono du 
porte a quelli che, dit&nzi al giudizio sereno di tutta 
Europa, non sono più | maestri del calcio. 
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i TAZIO NUVOLARI 


1550 dell'auiomabilismeo italiana, asempio singolare di nudacia irruente è di prodigiosa 

abilità, si & conquistaio, sulle. piste è sulle strade di tutta l'Europa, l'ammirazione è la 

simpala della folle per lVirraducibile orgoglio del suo temperamento sporlivo, che non 

Si piega a nessuna avversità e affronta in ogni sccasione ancha& | awsarsario meglio 
amato per amore della battagha e del rischia, 


{Biaaco a nero di Faraone 


109 


pinta 


he il Trio co 








111 





il palarto 


SAGRA DI 


Han ricordo bone se l'avvenimento sia del 1913 è del 
1914, nei primi mesi. Si sentiva nell'aria odor di gravi 
eventi. Le Cancallerio ouropeo ostentavano di frante ai 
popoli una tranquillità che non ara roalmanta nagli api» 
riti. Templi di esnsporata democrazia è di ormetico se- 
greto diplomatico. La Germania armava intensamente, 
sebbene nel Reichstag berclassero centinaia di deputati 
socialisti già impegnatisi solennemente a mantener la 
pace, in un Congresso Internazionale ch'era stato tenuto 
qualche mosa prima a Basllan, 

L'Austria- Ungheria seguiva silenziosamente ma ta- 
nacemeonte la sua politica di espansione mei Balcani: la 
Francia non rimanexa indietro è varava la logge deli tre 
anni. Tuttavia | popoli ignorarano, non sentivano l'uragano 
che si preparara è pargoleggiavano fra le vecchie formule 
dal liberalismo economico è della democrazia politica 
accapigliandosi seriamente intorno alla difficoltà di tro- 
vare pubblici spazzini in regime collettivista! | socialisti 
trianfavano è si coronavano di allori. Allori di parale! 
Pareva che il mondo procedasse in un mare di latiemiele. 
Talvolta si udiva il voclo scomposto rabbloso di una folla 
scloperante per | più strani motivi: per un presunto torto 
contro gli asquimasi delle regioni artiche o contro | gnomi 
della Rhodesia: ma poi tutto rientrava nel silenzio fin che 
qualche condanna di tribunale, conseguente allo sclopero, 
non rendesse necessaria l'agitazione — (porlavanòo questo 
nome alcuna centinala di comizi pubblici, tenuti nello 
stesso giorno, alla stessa ora, nei quali si pronunziavanòo 
molti milioni di parole corrusche di minacce che non si 
realizzavano mai) — per ottenere un'amnistia detta ri» 
paratrice. 

Bei tempi! Arrigo Heine, molti anni prima, aveva pro- 
messo ll ragno del cieli in terra, il pano ad | piselli — pro- 
prio i pisellil — per tutti; si era realirzato molto di più: 
la paco oterna universale, ad il ragno di Bangodi! 
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PAROLE 


tutti sembrava che la pace fosse un fatto sequisito por 
l'eternità, la guerra ora preparata come una fatalità Immi= 
nente, perciò si moltiplicavano la manifestazioni depreca- 
torle, gravi di propositi apocalittici contenuti In risolu- 
zioni interminabili, che però ottenevano un solo successo: 
quello di trovare un'eco lontana e stanca su le colonne 
doi giornali. 

In una sala fredda è oscura di Barna fu tenuta, In quel= 
l'apoca, unià conferenza — non so ordinativamente quale 
— dall'Unione Interparlamentare. Vi Intervannero gli vomi- 
ni più rapprosentativi del pacifismo internazionale troriz- 
rato, | Jaurds, gli Adler, | Liabchnecht, I Yandervelde 
inondarono l'aula di infiammata aloquenza, in nome del 
popolo, in nome del proletariato, in nome di tante altre 
cose in cui si credeva, allora. Si credeva senza che nés- 
sumo si randessa santto conto di ciò cha quelle parole 
significassero; si credava perthè i tempi, malgrado lè mi- 
nacce che oscuravano il tondo dell'orizzonte, erano facili; 
anto facili che lasciawano un largo margine per la più 
strampalato esercitazioni ideologiche diluite in una reto- 
rica mitigaia cho ora farebbe ridere 0 sarobbe tollerata 
con i segni più evidenti dell'impazienza. 

Alcuni mesi dopo scoppiò la guerra; i socialisti te- 
deschi vi aderirono subito, quelli francesi parteciparono 
all'*Union Sacre", Tutte lo ldoologio si infransero di 
frante ad una realtà ch'era fatta di cannonate è che duva 
ragione a chi possedorwa più bocche da fuoco è più proiet= 
tili. La guerra continuò è si concluse dopo aver dimostrato 
la fallacia delle dottrine è dello passudo-dottrine cha 
l'avevano condannata a morte, dopo aver dimostrato cioò 
che sl può desiderare la pace, adoperarsi perchè non venga 
lurbata, ma che soccorre preventivamente oèssore forti. 

A questi ricordi pralstorizi — clalo, comi s'invacchia 
presio! — era rivolto il mio pensiero mentre mi rocaro 
all'idiz-Klosque per assistere alla XXX Conlerenza del- 
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renientemente salutato le Delegazioni, e la Autorità tur= 
che avevano fatto le cose da gran signori, perchè nulla 
Awèwano trascurato por rendere grazioso il soggiorno dei 
rappresentanti nell'antica capitale dell'impero ottomano. 

Forse per scarso senso prottco la Conferenza ora stata 
indetta nei palazzo sulianiale di Yldi:, che è distante setta 
chilometri giusti dalla città, ma si pensò probabilmente 
che una gita quotidiana sul Bosforo sognante potesse tar 
piacere al parlamentari d'ogni Passa, attossicati dalla 
manore di corridoio è istàariliti nello spirito dalle invidia 
malcelate è dalle ambizioni talvolta assai sproporzionata 
alla loro staturà intellettutle. La bellorzà del Bostaro 
può esercitare un'arlone pacificatrice sul sistema nervoso 
più scosso #d il palazzo di Yidiz è molto bello! Abdul 
Hamid, allor che na ordinò la costruzione, valla creare 
un angolo di sosta alla fatiche del suol orl contemplatori 
ed un soggiorno profumato per le abitatrici del suo harem. 
Riampl il palazzo, composto di molti chioschi affiancati, di 
mobili lussuosi, di avòri è di madreperla, onde sarebbe 
weramante difficile stabilirne lo stila; si dico pure che il 
Sultano, deposto dalla rivoluzione giovane-turca, attrer- 
tasse ll palarzo con moli trabocchetti e con via sottat- 





L'appartamento 
di Abdul Hamid. 


rano su lo quali si & lunga» 
mente indugiata la fantasia po- 
polare è quella più fervida dei 
romanzieri in cerca di casì sen- 
snzionali. 

Comunque, la sede della 
3g Contaranza dell" Unione Im» 
terparlamentare è posta su una 
collina della catena che fian- 
cheggia il Bosforo, fra la piante 
rare di un parco sempre fiorito 
è profumato. Qualche anno ad- 
distro quel palazzo fu concesso 
ad una impresa privata che ne 
fece una bisca, ma dopo alcuni 
mesi la bisca fu chiusa è la di- 
mora sultaniale rimase sconso= 
latamente silenziosa e sola. 

Fu riaperta con la Conferenza 
e, là dove era il silenzio rombò, 
per una settimana l'oratoria co- 
piosa di tutti i professionisti 
della politica, speclalizzatisi nella progeltisiica di muovi 
assestamenti per il mondo. E quante formule! È quanti 
piani destinati ahimé! ù reslare oternamenta al 
loro stato naturale di piani! 

Hon è per preferenza d'italiano che affarmo comes la 
più sobria, la più aderente alle attuali realtà politiche 
fosse la Delegarione italiana. Pochi discorsi e quasi tutti 
per raccomandare di attenersi alle possibilità senta scon- 
finare nel regno dell'utopia; pochi rillavi tandenti tutti — & 
forse sorrideva un'ironia nella constatazione — a meltara 
in luce come molti progetti apparentemente audaci, pro» 
sentati dai più audaci assertori di riforme democratiche, 
in Italia sieno già realtà del Regime. E, naturalmente, 
quelli stessi che forse avrebbero volentiari lasciato passare 
in silenzio gli oratori italiani erano costretti ad applaudire, 
perché quand'essi presentavano voti a propositi per rea- 
lirzazioni d'un futuro forse neanche molto prossimo si 
sentivano rispondere con una olimpica ma disporante 
tranquillità: 

Da noi tutto clò è già fatto, signori. 

Allo che, su le questioni economiche, tutti discetta- 
vano 0 deprecando le nuove tendenze della società, o 
negando le necessità adottate 
dalla storia del dopo querra, 0 
contorcendo il significato è le 
ragioni della crisi mondiale, 0 
sosplrando su la tomba lacri- 
mata del liberalismo, e la Dela- 
gazione ltallana espose le ferree 
concezioni del Corporativiamo, 
un dilemma pauroso sì presentò 
a quelle anima pavide di aghi 
audacia, di ogni novità; Roma 
o Mosca! E si vide l'assemblea 
come presa da una sofferenza 
acula intollerabile. 

| leaders" cercavano ragioni 
da opporre, ma non rigscivano 
a trovarne, Eppure mella emun- 
ciaziono dei nostri delegati era 
la tondanna di tutto il loro si- 
stema, era la minaccia di una 
trasformazione in via di realiz- 
tarsi Inresisiibilmente: una fîra- 


La sala della Conferenza 
inierparlamentare, 


Parlicolare 
dello scalase. 


sformazione che ha segnato la 
condanna del parlameniarismo 
all'agonia è alla fine. 

Come apparvero povere la 
indirette repliche olezzanti di 
tutta la ricca flora della retorica 
La parola "peuple fece le speso 
di tutte le concioni; la parola 
"dbmocratia! riaffiorà timida- 
menta, l'altra, "liberto" tuonò 
peer l'aula, abbondantomenta, ma 
senta suscitare un'eco. Nel fon- 
do di tutte quelle orazioni c'era 
il senso del vuoto. La stosza 
parlata francese, così canterina 
nella bocca degli oratori che 
modulano su molte battute la 
slilabe non gutturali è che più 
si prestano al bel canto, appa- 
fivà tome meno rotonda, meno 
anfatica, mono stentorsa ed as- 
an attenuata con note tremula... 

Parola d'onore, il mondo evolre. Tutto ciò che parve 
sacro alla nostra giovinezza ora appare «eechio lontana 
noioso, Sì ha l'impressione del vuoto, di qualche cosa 
che non è seria, di un gioco di bambini, Certi raglonari 
cha tosturizzano la forma verbale della proposizione indi- 
retta, escogitato apposta per mettervi in fondo la parola 
più sonora; certi ragionari che astraggono dalla consta- 
tazione delle moderno noaltà par attardarsi nalla nosial- 
gia è mella propiziarione d'un passato senra ritorni, fanno 
l'affetto di vaniloqui irritanti, fanno l'effetto di ascoltare 
un Don Farrante del XX secolo strologante su l'inasi- 
stenza d'una epidemia -— mentre ne muore — paorché 
dtsa non è nò sostanza, nè accidenta| 

Là parola “pair fu pronunziata con cento diversa 
intonazioni, mà nessuno seppe è volle dire dove risiedano 
i pericoli per la pace, Nessun progetto rosso di minacce 
come quelli presentati nella Conferenra di Berna, ma nes- 
sun progètio véfamente èfficace che dimostrasse almeno 
una comprensione del problema, Mezze parole a morze 
proposte. Rimedio: la stasi, l'“hic manebimus” del so- 
disfaiti. Ché se per poco ln altre delegarioni avessero 
voluto tentare efficaci proposte sartbberto piombate”nelle 
concezioni mussoliniane, le quali 
non sonò davvero favorevoli a 
cconestare alcuni diritti cho 
sbno tali soltanto perché sono 
sanciti in talune pergamene ché 
si tomo di dissuggellaro per 
rivedarne |l contenuto, 

ln tal modo coloro che assi. 
slevano dalle sedute e alle di- 
scussioni passato il rumore 
delle sonagliare retoriche — si 
domandarano preoecupati: — 
à che scopo 7 Quali risultati si 
possono sperare da tornel ora- 
tori la cui influenza non tra- 
varca le mura di questo palazzo 
dove il Sultano più discusso di 
iutta la serie nascondeva la sue 
paure èd i suoi amori, mentre 
l'impero si sfaldava e la dina» 
stia degli Gsmanli si auto-mi- 
nava mella fondamenta 7 


La Sala delle 
Commissioni, 
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Forse la Conferenza aveva un peccato di origine: rac- 
cogliava trazioni di Parlamenti. Par ciò solo risultava 
avulsa dalla realtà, Perchè, riunite è dare importanza ai 
superstiti assertori dei parlamantarismo, ormai ricono. 
sciuto inadeguato alle nuove aspirazioni, alle nuove né- 
cessità, alle nuove méta della società, è sforzo superiore 
alle possibilità di chiunque, anché se quelle possibilità 
sienòo assistite dalla maggiore buona fede. 

Meglio uscite dalla sala civettuola cha ospita tanta 
inutile loquala; meglio perdersi nel parco verde donde si 
«sdono in lontananza blancheggiare i cimiteri è donde si 
ammirano le rive più balle del Bosforo, Meglio allontanarsi 
col pensiero per giungere la dove nuovi “veri” hanno 
sscoagitato la vita è la volontà di un popalo, la dove si 
lavora è si credo, là dowo ll clarpame dello formule ché 
furono lorse utili un tempo ma che sono esiziali oggi 
sono siate confinate néi mussi della anticaglia, 

Quanto alla XXX Conferenza dell' Unione Interparla- 
mentare si può dire soltanto questo: troppo wuotà per 
isultare dannosa, ma iroppo «uota per risultare utile, 
Una sagra di parole senza risultati. 


Solvo uno: un certo fastidio. Ss. B 
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LA VITA DEGLI 


La vità delle popolazioni che si raccolgono attorno 
il Circolo polare artico è che trascorrono l'esistenza nella 
zone che durante novo mesi all'anno hanno la neva èd 
Il ghliacclo come il più abbondante dono della natura, 
nor è più un mistero per nol abitatori della zona terresirà 
rallegrata dal sole. 

Le descrizioni degli asploratori da Nansen, dal Duca 
degli Abruzzi sino a Rassmunsen hanno fissato sulla 
carta le miseria di popolazioni spesso differenti tra loro 
per origine ma unificate nelle condizioni di tristezza tra 
il freddo è la tonobra durante un periodo che abbraccia 
i tra quarti dell'anno. 

il citematograto ha aggiunto alla conoscenza la sug» 
gestione deli riliavi ottici diretti, ed anche i meno colti 
sanno alcun che delle abitudini, delle tradizioni, delle leggi 
di questi fratelli mano fortunati, 

Le narrazioni degli esploratori peccano tutte per un 
lato: asse si riferiscono sempre nd una zona che è già 
all'infuori della comune vita dell'uomo, è la Convivenza 
colle popolozioni della estrema zona abitata è soltanto 
accidentale. Inoltre l'abitante delle zone fredde è per sua 
natura timido e pauroso e mala si rivela al bianco cha per 
occasione accidentale giunge sino a lui. ll cinematografo 
por contro aggiunge alla realtà l'artificio che richieda il più 
intenso interesse del pubblico ed & assai più un documento 
di capacità rappresentativa che non una prova di vita umana. 

À tutto ciò si aggiunge una facile confusione. Attorno 
al Polo è raccolto un mondo raro di abitanti, ma vasto di 
superficie: e i gruppi umani delle regioni «diverse dalla 
Lapponia all'AlasEa non si possono ridurre ad una asclu- 
slva unica conoscenta sinografica, sebbene le condizioni 
uniformi di vita spingano fatalmente ad una certa unifi- 
cazione di mentalità è di abitudini. 

Recenti spedizioni scandinave alla Groenlandia hanno 





ESCHIMESI 


amplificato le nostra conoscenze al riguardo: od esso 
ancor più aumentano e sifanno chiare dopo la recentissima 
narrazione di un uomo che ha vissuto per oltre trent'anni 
cogli eschimesi e che tanto ha mutato la sua natura da 
dichiararsi egli stesso un boemo del Polo. 


Questo strano mortale che ha preferito la temebra 
alla luca, il ghiaccio al topore dei suol campi è un boemo 
avventuroso, Jan Wielzl, gettato poco meno di cinquant'anni 
or sono in vicinanza della Siberia per ragioni di lavoro 
è per amore di avventura, è ritornato di recente in patria 
dopo una assenza di decenni, 

Questo sirano mortale ha ignorato la grande guerra: 
ritornato dai ghiacci tra i viventi, ha raccolto le ultime 
eco della Immane tragedia che non ha vissuto ed ha com- 
preso di assere fuori dalla vita dagli @uropei: così ha 
senliito tutto ciò che si è dichiarato boemo eschimase 
ed ha augurato a se stesso di ritornare là ova la sua 
vita era trascorsa. 

Tornato nel 1927 tra il mondo deli vivi questo uomo 
wecchio e povero raccontava tratto tratto taluna delle sua 
strano avventure nai paesi del Polo: dapprima furono 
fatte indagini per accertare se sotto il narratore polare 
non si nascondoxa un impostore, L'indagine fu favoravale 
al narratore: affettivamente egli aveva vagato tra la Si- 
beria è lo stretto di Behring, tra l'Alaska e la Groenlandia 
lacendo un po' di tutto, dal cercatore di oro al cacciatore di 
balene. Un giornale boemo pubblicava alcuni dagli apisodi 
che dalla sua viva voce giungevano agli ascoltatori: è così 
dan Walzl, senza neppur saperlo, diventava uno scrittore. 

| ricordi talora un poco confusi è malo connessi cro- 
nologicamente erano raccolti è ordinati: è ne usciva quella 
“Wita degli eschimesi” cho ha commosse molti lettori 
in questi giorni, e che forma uno deli più curiosi è, senza 
forse, il più significativo documento letterario sulla vita 
delle popolazioni dell'astremo nord. 

L'uomo di razza bianca non può essere molto orga» 
glioso di quanto il Wielzl racconta: poichè è il bianco 
cha ha uctiso la semplicità di vita dell'eschimeza, cha ha 
spinto alla menzogna ed alla crudeltà l'abitatore del nord 
o che gli ha rivelato le misario dell'alcool è del giuoco, 

La civiltà in marcia ha sempre questo strascico feroce 
della miserie civili: è le cattive abitudini del bianco ada- 
fiscono molta più facilmente di quello buone all'uomo 
primitivo delle zone fredda. 

È dal bianco ché la sote dell'oro si è propagata al» 
l'eschimosa: è dal bianco che la capacità al tradimento 
ed alla truffa si è diffusa in popolazioni che averano una 
forma istintiva di lealtà anche in marzo alla barbarie. 

Wielzl nen è un letterato nella significazione comuna 
del termine: è il suo racconto ha dovuto spesso venir 
rabberciato dal giornale che raccoglieva la sua nmarra= 
zioni. Ma in compenso è un poeta istintivo che ha com- 
preso il significato della natura, che ha valutato la bal- 
lozza di vivere fuori del mando nel silenzio della terra èd 
in vicinanza con coloro che hanno ancora la intera vergi- 
nità dello spirito, 

Per questo lo sue descrizioni assumono un signifi- 
cato alla London e la sua vita diventa interessante come 
un romanzo anche se non sempre gli avvenimenti sono 
ordinati cronologicamente, anchè se talora egli crede a 
storie è leggende che sono senza dubbio dalla favole, 

Ma attraverso la sua narrazione l'aschimese esce ben 
«ridente colle sue povertà, colle sue bontà, colla sua 
battaglia di ogni ora contro il clima è contro la natura. 
Un eschimese un poco diverso da quello del cinema: 


Il villaggio principale dell'Iscla Herschel. Sopra: 
Un “igloo” in costruzione nell'iscla Villoria, 


più semplice è più umano, più povero è meno romantico, 
ma pieno di verità, 

Come possa uf europeo èssersi innamorato della 
vita artica sino a diventare per elezione vomo del polo, 
non è facile dire. Certo Wealzl ha preferito la solitudine 
del ghiaccio e la vita isolata intenta alla caccia ed alla 
pesca, alle attrarioni delle città, Ed ancora oggi rimpiange 
queste solitudini sconfinata il cul silenzio è rotto dal ru- 
more tragico dei ghiacci che si sperrano. 

Il ritorno alla sensazione più profonda del proprio 
io deve essere il conforto in mezzo a tania desolazione: 
e bisogna che taluno senta ben forte questo richiamo per 
affrontare la vita in queste solitudini. 

E tutte le scene passano nella sua narrazione: al- 
cune nuove di significato è di sapore, altre intese è 
fese con uno spirito differente da quello della tradi- 
rione narrativa. 

Eccori ad esempio la visione degli eschimesi addome- 
sticatori di lupi {il che in parentesi parrà a molti natizia 
inattesa). | lupi giovanissimi trovati in una tana sono 
raccolti è tenuti per alcun tempo ad una alimentazione 
ridotta con farina, grasso è poco pesco, Dopo qualche 
settimana di questo rarionamento poto carnivoro to- 
mincia la parte tragica dell'azione domante. 

Dapprima si provwede a rammollire le zampe è spe- 
cialmente le unghie, mediante bagnoli caldi è bollenti 
prolungati: operazione dolorosa chè i piccoli lupi soppeor- 
tano non senza urli, Ma gli sschimesi previdenti legano 
loro lo mascellà ponendo per giuntà in botea un piccolo 
ramo robusto, 

Quando le unghie sono rammallite si procede alla 
ostirpazione loro: per lo più è un veterinario empirico 
che sl incarica della bisogna. Estirpato le unghie, si me- 
dita la zona ferita can grasso è fenolo: in capo ad una 
settimana la lesione cicatrizza e i lupi cominciano ad 
ossere meno temibili. 

Per due settimana i lupacchiotti sono lasciati in riposo 
a si alimentano con abbondanza: indi si procede alla 
èstrarione degli incisivi ad alla limatura dei canini. | grossi 
molari vengono sperrati. Queste operazioni si debbona 
compiere con destrezza e con violonza: ma gli animali 
sono ancora troppo giorani perché possano rivaltarsi con 
pericolo considerevole per chi opera, Infine si procede 
alla castrazione. 

Dopo questo raffinato lavoro | lupi diventano animali 
calmi, pronti à renderne servigio, e nei dintorni dello stretto 
di Behring si prestano {una volta così trasformati) a so- 
stituire | cani nel traino delle slitte con grande vantaggio, 
perchè dimostrano una resistenza di eccezione ed una tal- 
lerabilità alla bufano cho difficilmente si riscontra nei 
carnivori domestici, 

È curloso che questa deserizione è offerta per la prima 
volta, sebbene in qualche rapporto di esploratore polare 
si trovi fatto canno della utilizzazione dei lupi da parte 
degli indigeni delle zone polari, 

Welzl ha preso partò diretta alla riterca dell'oro nel» 
l'Alaska è della febbre dell'oro offre un quadro indimen- 
ticabile. Fu werso Il principio del secolo che la fiumana 
degli avventurieri si gettà sul muovo Eldorado: ma il 
paradiso del metallo giallo ara una terra promossa gelida, 
a la schiera dei cercatori cadeva lungo la via così che 
spesso non per metafora gli scheletri sognavano il sen- 
tlero della fortuna. 

Tutte le passioni è tutte lo misorie si scatenarono nel 
limitato tratto di globo che racchiudera un così vasto 
tesoro, L'uomo riprendeva la sua natura di balva è nulla 
più parora sacro innanzi alla furia della ricerca e della 
conquista dell'oro, Clà che In qualche film è rappresentato, 
non risulta è detta di Welrl frutto di fantasia, ma è la 
ricostruzione iInvolontariamente esatta così come sa fossò 
statà raccolta dal vera. 

L'oro determinò la caduta di tutti i valori morali: il 
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Una giovine coppia eschimese del distratto di Behring. 


fortunato per spogliario: ad il fortunato che aveva vivari 
spogliava anche il cercatore che aveva trovato l'ora. 
Altuni dati sulla vita di quel periodo assumono dalla 
pagine di Walzl (la ingenuità della quali & riprova di veri- 
dicità) un significato nuovo. L'oro dell'Alaska fu una 
immensa tragedia umana svolta sullo sfondo delle nevi 
perenni è della solitudine: una ecatombe shakaspeariana 
al dio oro che distruggera coloro che tentavano arvici» 
narsi e impozziva quanti lo raggiungevano. Leggendo | 
capitoli che mostrano l'esodo doloroso verso i fiumi dalle 
sabble aurifere o verso | monti ricchi di pepite tornano 
allo spirito alcune pagine dell'Uomo finito" di Papini 
colla descrizione della tragedia finale umana: è terminata 
la lettura si scrolla il capo innanzi alla persuasione della 
infinita miseria umana. 


La lettura di quasto curloso libro scritto dà un vomo 
pressochè |lletterato che ha trascorso una delle più strane 
vito, lascia molto tristi. Senza che Wiealzil lo ponsi o lo va» 
glia, la sua narrazione è un atto di accusa contro il bianco. 
La razza bianca ha conquistato il mondo: si è spinta 
al Polo ed ha occupato l'Equatora. Ma di quali lagrime 
gronda e di quanto sangue questa supremazia, a quanta 
miseria morale ha accompagnato la sua éspansione! 

Al nord esistevano pur nella vita barbara, leggi di onore, 
di ospitalità, di lealtà: anche quando la ferocia appariva, 
essa era accompagnata da una specie di consacrazione 
di altune wirtù. Il bianco ha donato pochi beni terreni ma 
ha ucciso nelle popolazioni del nord gli istinti di mobilità. 
Spesso l'alcool è stato lo strumento di tutti | raggiri di 
tutte le violenze e di tutti gli Inganni, Il bianco ha portato 
tra gli eschimesi le leggi è la conoscenza: ma ha ucciso 
la insenvità semolica. E a lottura finità ci si domanda 











Stravagani & pubblicità americana sulla terrario. di; 
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MAGGI 


Composto esclusivamente di 
rame di bue di primissime 
qualità, cniente dai piu 
rinomati luoghi dii produzione 
Senza aromi, senza droghe 


Croce-«<i» Stella 
ORO 


BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


DIREZIONE GENERALE: PALERMO 
CAPITALE L. 230.000.000 - RISERVE L, 240.652423.96 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano - Agira - Agrigento - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone . Caltanissatta - Canicatti . Carini . Castalwatrano » Catania . Cafalù . Comiso . Corlaona 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonta - Gangi - Gala - Ganova - Giarre - Grammichele - Lantini 
Leonforis - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Manfi - Messina - Milano - Milazzo 
Mistretta - Modica . Monreale . Naro - Nicosia »- Niscemi - Noto - Falazzolo Acreide . Palermo 
Fantalleria - Partanna - Fartinito - Fatennò . Fatti - Petralia Sottana - Piazza Armerina . Forio 
Empedocle . Racalmuto . Ragusa » Randazzo - Ravanusa - Ribera - Fissi . Fiposto - Foma - Salemi 
S. Agata di Militello - Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imerssa - Torino - Trapani - Trapani 
{Borgo Annunziata) Trieste . Venezia . Vittoria . Vizzini. 
FILIALI IN GOLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa »- Rodi. Coo. 
FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company, 


HEAD OFFICE: 487 Broadway, New-York, NM. Y. 

BROOKLYN BRANCH: 2058 Fulton Street, Brooklyn, N. Y. 
BRONX BRANCH: 8590 East 187.ih Stiroot, Now-tork, N, Yi. 
STUYYESANHT BRANCH: 18968 First Avenue, Neas='"tork, MH. Y. 
HARLEM BRANCH: 108th Street, Zind Avenue, Naw-Yfork, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI dA ssETTE DI SICUREZZA 





GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 





Sade Generale delle Società del Gruppo Puricelli - Milano - Via Monforte, 44 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 
. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 


A 
A 
A. QUARTIERE DONIZETTI - Milano 
A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 
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. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 


fa Do da a Dn da 


. A. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 

COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


“LA STRADA" S. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


"LA STRADA " 5, A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


"L'AUTOROUTE " S. A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES - Paris 


_____TT'AMNO DI FONDAZIONE 1894 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETA ANONIMA CON SEDE IN MILANO 
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RICORDI DI ARNALDO 


Lo avevo lasciato pochi minuti prima. 

Tante coss si ricordano “dopo", "Dopo" mi sovvenni 
che quel giarna Egli ora paàurosamente pallido, che la 
Suà manò tremava un poco nel tentativo, due o tre volte 
fallito, di Innastare la chiavetta piatta nella sottile è torta 
foritoia della serratura gialla del suo studio, già, prima 
di mozzodi, Ingombro di lettere, di fascicoli di giornali 
leggiuechiati in fretta, buttati alla rinfusa in un canto. 

Aveva fretta di giungere alla stazione, per salutare la 
sorella che partiva. Vaporava nell'aria questa umida, sa» 
tura d'insidie, quasi velenosa nebbia milanese; la quale, 
se la nostra fantasia wvolossè è sapessa confortare in 
qualche modo, ci indurrebbe almano a non fumare. 

il sigaro di Arnaldo — il suo inseparabile “virginia” 

ora stato acceso, forse con un movimento istintivo, 
assente, meccanico, nell'atto di abbandonare la wasta 
polîirona, sul punto di uscire dall'ufficio. Mi ricordai 
“dopo” che la paglia di quel sigaro, afitora quasi intatto, 
era prigioniera dei denti stretti, che la piccola punta 
abbrustolita dol sigaro tremolava, che sotto le orecchie, 
nèl giro delle mascella, più tese dél solito, i muscoli 
ogni tanto sobbalzavano. Diatro le lanti grosse è tonde, 
le pupille nere, abituato a fissare negli occhi la gente, 
vagolavano altrove, incerte, smarrita, glà forse prosagha, 
sull'abisso, della vertigine dell'infinito splendore è dal- 
l'infinito buio. 

Queste coso d'un tratto io le +idi improvrisamente, 
nitidamente “dopo”. Così come rividi i fogli che trema. 
«ano fra le Sue dita nel giorno della cerimonia inaugurale 
di Mistica Fascista all'Odeon, a la puntà di quel tagliacarte 
lucido come un pugnale d'argento, crudele, acuminato, 
che reggeva una disperata resistenza mentre il Segre» 
tarlo del Partito parlava nel Salone Bonservizi, è la folla 
ora intorno. Nessuno forsa è tornato “dopo” mel salone 
per vedere sul tavolo la traccia di quel pugnale, fonda 
come una ferita, attraverso il legno. 

lo ci sono ritornato, "dopo", E a poco è poco, è tor= 
fiato così in mazzo a noi "tutta Armaldo, più «ivo che 
mal, più laborioso è presente che mai, malgrado la par- 
tenza improvvisa, Inattesa, lacerante, per quel suo «laggio 
che pareva dovesse strapparcelo per sempre. 

Anche per gli altri, in questa fucina patriarcale è 
quieta, si è verificato la stesso fenomeno. Di tante cose 
non ci eravamo accorti "prima": molte parole, molte 
ombre, malte cose, Egli stosso avîra voluto cha scivo- 
lassero via così, inavvertite, smoriicando le frasi, carer- 
Fanida con cuallao Sua mani morbide è paierne sempra 


dendo certi bruschi pallori, certe ansanti preoccupazioni, 
cerlì impeti troppo balenanti di argoglio o di gioia, certe 
mortali desolazioni. 

Ogni parola di congedo, a notte alta, fu promunziala 
da Lui tomée un invitò alla pato, come un augurio per la 
fatica dell'indomani, Sostava nei corridoi, dinanzi al banco 
degli uscieri prima di andarsene: 6 si affacclara sulla 
soglia delle stanzette dove gli ultimi indugiavano a rabe- 
Scar cartella, Sapeva trovare una frase gaontilo per tutti. 
Era stanco, a non voleva cho lo si camprendasse, Sorri- 
deva sempre. E fin tanto che il suò sorriso poteva reggerò, 
ci guardava in faccla: poi, volgera bruscamente le spalla. 
La Suo spalle quadrate, alte, possenti, orgogliose di 
poter sopportare senza sforzo apparente, |l destino di 
tutti nol, sparivano giù per le scale. Fumigava lievemente 
il #uò sigaro inseparabile. | Suoi capelli, sulla nuca turs 
qida, affaticata, da lottatore, erano liavi liavi è sempre 
un po lunghi 0 scomposti, come i capelli di un bimba. 

Tutte queste cose nol vediamo ancora, nol sediamo 
sempre: ogni sera, ogni notte. È passando dinanzi alla 
portà chiusa del tempiotto dove Egli lavorara, istintiva- 
menta ll nostro passo si fa reverente è leggero, il piede 
si rialza tutto sulla punta. 

Egli credeva nella più vasta, più completa, più aderente 
sopravvivenza dello Spirito. E questa Fede è rimasta nolla 
nostra casa per Lul, 

Difficilmente ancor oggi si lavora senza pansare ché 
Egli ci ha lasciato questo comandamento, che senza 
dubbio, all'indomani, Egli leggerà. 

Avova shiputo diventare iutto,. KHon avrebbe potuto spa- 
rira senza trascinare con sò tuito è tutti. Per ciò & ritor» 
nato: è rimane, E ogni giorno fierisce un ricordo, cha 
“prima" non si sospettava potesse essere stato seminato 
da quella sua mano cauta a quasi furtiva, Che “dopo” 
ci regola sempre più completa, complessa, inimitabile, 
incancellabile, la visione della figura maravigliosa di Lul. 


Sono andato a San Vito al Tagliamento, 

Quante volte, Egli parlava di San Vito? La gioventò, 
il dolore, l'amore, la guerra, erano indissolubilmente le- 
gati a quei Suoi buoni ritordì friulani. Parlava dalla terra 
grassa, del solchi fertili, della gente rude, fraterna, leale... 

La prima cosa che Egli mi domandò, conoscendomi, 
sul ballatolo che circondava l'umidore del cortiletto, nella 
desolata è gloriosa miseria del “covo” fu questa: — Lal 
conosco Mainardia ? È un amico mio: era un amico suo. 

Mi tese la mano, senza completare il pensiero, chè 





E mi parlò della piazza di quel paose, della cassetta 
dove nacque Sandrina, del caffè fumoso è della farmacia 
dove si finiva la sera declamando il Cardutci è pensando 
alla romanità di una Patria rinata. 

Ho veduto tutta questa gente — gente di Arnaldo — 
adunata nella piazza principale del paese: a tutti i volti 
erano bagnati ed intenti. Tutti ricordavano. Anche i pic- 
cini ricordavano come sa avessero veduto, par aver sens 
tito tanto parlare, 

La giornata ara rigida, brumosa, eroica ed opaca, 
| Sanvitesi consacravano un cippo ai loro soldati caduti 
durante la grande guerra. E il ricordo di Arnaldo Mussa- 
lini, sopravissuto per confortare tanti lutti @ per onorare 
tanti sacrifici di quella sua adottiva terra invasa, stom-» 
parso repentinamente più tardi, era nell'aria. 

ll Sacro Rito colabrativo della Vittoria, della Morte 
che si elevava per diventare eterna vita, del salmo fune= 
brè che accelerava il ritmo per diventare inno di Gloria è 
fanfara di Giovinezza del Passato che riviveva, non sol- 
tanto in ogni segreto dell'anima, ma in ogni particolare 
dalla coss par diventare miracoloso ed indistruttibilo 
Presente, mon poteva suscitare tanto veritisra ed indi- 
struttibile commozione come dinanzi a quelle case rinata. 

Alla finestra della piccola, chiara, appartata, semplice 
casetta, dova abitò per tanti anni Arnaldo, svontolava il 
tricolore. E le imposte erano socchiuse. 

Bimbi a vacchiotte, fanciulli ardanti è uomini maturi 
di quel sacro paese arnaldiano, io li vedewo tutti combat- 
tanti: @ vedevo dentro ogni pupilla riardere l'ultimo lumo 
dei focolari abbandonati, nel tragico ed erolco periodo 
dell'invasione. E poi the saporwo che chi ora rimasto avena 
custodito sotto la cenere il tirzone per l'incendio gaudioso 
della riscossa; è poi che sapevo che agni profugòo fu un 


La intorno a San Vita. 


tampagna 


martire sd un arce, che messun partente fu un disertore, 
che tutti | figli erano stati concepiti soltanto per la giola 
di ritornare 6 per l'orgoglio di essere ritornati, il mio 
saluto si librava come in campo armato, fratello di quella 
folta schiera che non aveva mali cambiato vessillo è che 
perciò era sompre pronta a levarlo alto verso ll pericolo 
se la campana della chiesa si fosse ancora destata a 
stormo, se il cannone ancora si fosse inclinato per rim= 
bombare, se | ponti, le vigne, i pianori è le boscaglie, 
delle quali Arnaldo parlava sempre contependo la poetica, 
gsorgica è salutare idea di far rinverdire l'Italia, avessero 
dovuto ardere per una nuova difasa, per una nuova con- 
quista, 

Quel giorno — un mesa fa — San Vito consacrava 
l'Ara deli propri compagni caduti in guerra, a mi pareva 
thè ognuno dovesse sentire più che mai, è più di aghi 
altra famiglia di lavoratori tenaci ed orgogliosi, che la 
ombra non sono soltanto simboli cari alla vuota ratorica 
degli assenti: ma erano Vita che rigermaglia in ogni ri- 
tordo ed in ogni stagione, realtà che diventa pano per la 
fatica, pace per il sonno, ristoro per ogni rinunzia, gioia 
trionfante a feconda per ogni promessa d'amore. 

Fu ban tragico per San Vito quel mezzogiorno senza 
fintocchi del 5 novembre 1917. Arnaldo né parlava con la 
voce arsa; #a diceva chè ogni rintocco s'era fissato ben 
profondamente anche nel cuore di coloro che non erano 
nati, così come ara rimasto Indistruttibilmenta raccolto 
nel cupo silenzio di coloro che erano già morti in battaglia 
o che morirono più tardi sparando di rivadera le propria 
case sgretolate. 

Cominciava l'anno eroico dell'attosa: l'anno bulo, piano 
di favole truci è di misteriose tragedie, che Arnaldo Mus- 
solini, tornando a vedere le terre del suo sogno gloranile, 








il sigillo ireceniesco della Comunità di San Vita, 
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delle sue meditazioni profonde, della sue amicizie più 
valide, fraterno è tenaci, volle conoscere, ritostruiràa #d 
interpretare. 

L'italia era stata fatta: bisognava fare gli italiani. 
E combattendo nelle trincee, e andando profughi per le 
varie regioni d'italia, è rimanendo custode tenace e muta 
dei focolari invasi, anche questa gente sanvitesa contri. 
bul a scrivere per la storia quella nuova pagina cha era 
nei voti dei nostri Avi fiduciosi. 

Ma parlando nella chiusa piazza alla folla attenta è 
devota, esaltando le glorie dei caduti e dei superstiti, io 
sentivo che un nome ara atteso con ansia, ché un'ombra 
trasvolava nella caligine, e che per quel nome di un Morto 
più presonte che mai, si sarebbe lavato, commosso un 
grido. Fer quel nome, in quel giorno, San Vito al Taglia 
mento si coronava di una luce più diffusa è più alta. 

Dopo la Vittoria prima, nelle giornate più latere della 
seconda è definitiva ripresa, i solchi, la casa, i filari della 
pianura friulana, è la fraternità cortese, rivissero con ac» 
centi commossi nel “covo” di Milano ricordati da Arnaldo. 
Da Arnaldo, che era giunto fante ieratico è buono a lava- 
rar di maglio nella fucina della riscossa fascista è cha 
non sapeva dimenticare il profilo dei volti, il sapore acre 
e sano della laboriosa terra friulana. 

Oggi ricordo tutte quelle sue parole, San Vito! Pa- 
teva chè, pronunziando quasto nomé caro, Egli invaocasse 
la divinità della propria severa, onesta e silente prepara- 
rione spirituale. E descriveva i sentiari è lo case, i com- 
pagni e le speranza, fedele ad ogni umile particolare di 
quel passe. 

Con altrettanta commozione forse, nel glorni della 
angosciosa tragedia, il Duce rievoeà in pagine, che ri- 
marranno immortali, la campagna romagnola, così simile 
a quella: è le scorribande lungo le siepi, è la miseria è lo 
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splendore, è l'incantesimo è l'amore, che condusse i due 
fratelli la sul greto dove spartirono una crosta di pano, 
con lo stesso alto semplice è spontaneo con il quale, 
più tardi, spartirono il nome, 

Uno resta, per la gloria del mondo, che romanamente 
si rinnova, Mussolini; l'altro, anche per tutti, ma sopra 
tulta per colora che l'hanno amato maggiormente a cono- 
sciuto più da vicino, vuol assera samplitcomante, incon- 
fondibilmente #“ Arnaldo". 

A San Vito nacque il Suo Amore; là, recato nel giorno 
del Rito solenne, riarse come una lampada votiva, a ri- 
tornò il Suo cuore. 


dell'istituto Falcon+VWial 


Mentre tutta l'italia forvo ed incalza dietro la guida 
del Dute, la schiera dei morti ci accompagna guidata da 
Lui che li ha raggiunti. E specialmente | morti della terra 
friulana formano la prima schiera di questo smisurato 
esercito: discapoli e amici, camerati è fratelli, ancora @ 
sempre congiunti in un vincolo di affetto è in un ritma 
di marcia che non conosce tregue, agli ordini del Duce 
per la conquista definitiva di quella suprema trincea spi- 
rituale che vuole, deva è saprà presidiare contro ogni 
obliquo assalto il primato della nostra Patria benedetta 
nel mondo. 

GINO ROCCA 








Alla Società delle Nazioni, li delegato ungherese Von Eckharndî che ha presentato il punio di vista della sua 
Nazione sulla questione dell'attentato di Marsiglia. 


DUE ACCORDI 


I principi informatori del Patto proposto dal Duce ai 
Governi di Francia, d'Inghilterra è di Germania per ssa- 
minare, è più, per risolvere i problemi della vità politica 
auraped con spirito di leale collaborazione è con intendi- 
manti di pace, hanno dominato lè trattative corse fra | 
Governi delle grandi potenze, a Roma od a Ginevra, per 
venire ad accordi su questioni capaci di pregiudicare il 
mantenimento della pace in Europa. 

A Roma, sotto la presidenza del barone Aloisi, diret- 
to interprete del paonsioro del Duca nello questioni di ca- 
rattore internazionale, | rappresentanti della Francia è 
della Germania sono stati condotti a firmare un accordo 
con il quale vengono risolti can reciproca soddisfazione 
alcuni problemi inerenti all'imminente plebiscito nalla 
tegione dello Sarre, sd altri ancora di notevole impor- 
tanza relativi al regolamento di questioni dipendenti dalla 
hivowà situazione che, In seguito al risultati del plebiscito, 
sarà data alla Sarre è principalmente per stabilire dati è 
formalità per il pagamento delle miniere è degli impianti 
Industriali esistenti nella regione. 

ll Ministro degli affari esteri francese, signor Laval, 
ha tenuto a ringraziare Mussolini con un telegramma 
cordialissimo e calorosa, è gli ambasciatori di Germania 
o d'Inghilterra si sono recati personalmente a Palnrzo 


LI PI 


E UN PATTO 


spettivi Governi per il felice asito delle trattative svoltesi 
a Roma. 

Pur senza che i Governi delle quattro maggiori po- 
tenze abblano tutti provveduto ancora a fare ratificare il 
Patto di Roma, questo Patto ha funzionato in una que- 
slione di alto Intaresso politico auropso cha è stata ri» 
salta attraverso l'intesa è la collaborazione del Governi 
di Roma, di Parigi, di Londra è di Berlino. 

ll principio del Patto a Quattro è stato In queste trat- 
lative evocato è collaudato con esito lusinghiero ché te- 
stimonia della preveggente accortezza di Colul che lo 
aveva immaginato 0 proposto. 

Ma a Ginevra le cose non sono andate diversamente 
ad onta dell'ambiente speciale è dalle procedure societarie. 

A Ginevra le grandi potenza hanno dominato una 
situazione che poteva condurre alle più gravi complica- 
zioni e turbare irrimediabilmenta la pace dell'Europa. 

Qui, per iniziativa del Governo |ugoslawo, ara andata 
formandosi una situazione che avova precisi caratteri di 
somiglianza con la situazione creata nel 1914 dopo l'ec- 
cidio di Sarajevo. Solo le parti aranoòo invertite. 

ll Governo jugoslavo accusava il Governo ungherese 
di diretta complicità con gli autori dell'assassinio di re 
Alessandro, e domandava che la Sociatà della Nazioni, 


Ii conilitto ungaro-jugoslavo, Da sinisira: Kanya, 


Governo ungherese le sanzioni che il caso denunciato 
lasciava indovinare, che sarebbero state gravissime. 

Le parti si invertivano, ma non con i madasimi aspetti; 
poich& ll delitto di Marsiglia, nel confranti del Gorverno 
ungherese, non aveva il caraltere che invece per il Gas 
#éîno serbo aveva Indisculibilmente, come è stato storica 
mente provato è documentato, 
l'eccidio di Sarajevo, compiuta 
da cittadini serbi, preparato, 
organizzato in territorio serba, 
finanziato dai capi e dagli ala- 
menti responsabili di organiz- 
razioni politiche e terroristiche 
serbe benvise al Governo di 
Belgrado. 

ll carattere interno dell'at- 
tentato di Marsiglia risultò su- 
bito evidente, e por i prece. 
denti, e per l'ambiente, e per 
la stessa situazione politica in» 
terna della Jugoslavia. Ogni ten. 
tativo per portare nol campo 
dalle relazioni internazionali l'as- 
sassinio di re Alessandro avevà 
contro precisi dati di fatto è 
tutta una sequela di precedenti 
caratteristici che asowano roala= 
zione diretta can la situazione 
interna della Jugoslavia. Ma nel 
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turbolento mondo balcanico, di cul cantro è Belgrado, l'epi- 
sodio tragico di Marsiglia aveva subito suscitato animosità 
è motivi a pretesti per turbare l'atmostora internazionale. 

ll precedente di Sarajevo poteva sollaticare megli uò- 
mini rimasti a Belgrado a decidere delle sorti di un Paase 
senza coesione nazionale è senza storia, la speranza di 
ritrarre altri vantaggi da un tur- 
bamento generale della situa- 
zione suropea. L'Ungheria, in- 
domita ed irriducibile, ma loale, 
generosa, eroica e cavalleresca 
sompre, avrebbe dovuto pagare 
questa volta per gli arrori del 
Gowerno di Balgrado è per gli 
prreri del ragime serbo igtau- 
rato in Croazia ed In Macado- 
nia, è per soddisfare l'animo. 
sità antimagiara degli altri due 
Stati mambri della Piccola In- 
teza, ansiosi di umiliare è di 
sopraffare l'Ungheria. 

L' insufficiente è sospetto 
incartamento rimosso a Gi: 
nevra dal Governo jugoslavo 
sulle ipotetiche complicità dal 
Governo ungherese nall''acci- 
dio di Marsiglia non ara che 
il documento inabile, rivala- 
tore della ostilità dalla Piccola 
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Intesa contro l'Ungheria, ma era inoltre un'arma de- 
stinata a colpire più alto è più lontano in un mamanta 
particolarmente delicato è grave per i tra Stati i quali 
temono sempre di veder crollare il sistoma a loro bone- 
ficio istaurato a Versaglia, 

ll tentativo di colpire l'Ungheria mirava diritto ad In- 
tralciare ll lavoro dei Governi di Roma e di Parigi intenti 
a stabilire una intesa vasta è durevole fra i due Paesi latini. 

Ora l'amicizia tra l'Italia è la Francia, la collaborazione 
nel campo politico internazionale di questi due grandi 
Paosi, la eliminazione di ogni ragione di contrasto è la 
soluzione dei problemi in discussione fra i dua Governi 
tappresentano una tale formidabile è decisiva garanzia di 
stabilità è di pace per l'Europa che ogni altra formazione 
politica ad ogni altro sistama di amicizie è di alleanza 
vengono a risultare superflui. 

Se | Gorerni della Piccola Intesa perseguissero vera- 
mente una politica di lealtà è di pace dovrebbero, per lo 
meno, evitare di turbare la conclusione di un accordo 
ampio tra la Francia è l'Italia. Essi invoce hanno tentato 
goffamente di gettare attraverso le conversazioni italo- 
francesi il dissidio serbo-ungheresò por separare di nuovo 
| Governi di Roma è di Parigi contando sulla inalterata 
amicizia dell'Italia per l'Ungheria è sulla asistenza di una 
alleanza della Francia con la Jugoslavia. 

Evidentemento la Piccola Intesa ha un ufficio di provo- 
carione che ha solo possibilità di riuscita a condizione 
che fra i Governi delle grandi potenze occidentali persi- 
siano malintesi è rancori. 

La presenza della Jugoslavia nella Piccola Intesa ha 
inoltre una specifica lunzione anti-italiana in ragione di- 
retta della tensione del rapporti fra Roma è Parigi. Non 
è vero perciò che il pieno accordo tra la Francia è l'Italia 


debba essere subordinato ad un riavvicinamento italo- 
jugoslavo; è vero invece che tutte le ragioni di dissidio 
a di animosità del serbi contro Rama verrebbero a per- 
dere la loro efficacia il giorno che fra l'Italia e la Francia 
sì stabilisse un patto di stretta è durevole amicizia è 
tollaborazione. 

Più grave sarebbe ll colpo per la pretesa serba di una 
funzione parmaneèente anti-italiana della Jugoslavia, qualora 
fra | Governi dalle quattro grandi potenze si stabilissero 
apporti di cordialità tali che li conducessero a collabo» 
rare In armonia per risolwere i problemi che interessano 
particolarmente i loro rispettivi Passi o gonoralmonia la 
situazione Internazionale #uropea. In questo caso a Bel- 
grado varrebbe anche a mancare la risorsa di supplire 
con una amicizia più stretta è compromettente con la 
Germania alla inutilità di un motivo anti-italiano nelle 
sue relazioni a con i suoi impegni con la Francia. 

La vicende del ricorso serbo a Ginerra contro l'Un- 
gheria hanno riconfermato la bontà del metodo è del 
principio esperimentati a Roma per la Sarre, Non c'è stato 
conflitto fra le grandi potenze, mon c'è stato contrasto 
tra la Francia è l'Italia nol considerare a nel decidere la 
soluzione più logica da dare al grave incidente provocato 
dalla Jugoslavia con l'accusare l'Ungheria di complicità 
nell'uccisione di re Alessandro. 

Malgrado Ginevra e malgrado | sessanta Stati, 0 più, 
membri della Lega, il conflitto è stato risolto con dignità 
è giustizia per l'Ungheria attraverso la preventiva Intesa 
stabilita fra| Governi di Roma, di Parigi è di Londra. E 
questo rale anche a stabilire ed a convalidare il principio 
the il Patto di Roma non contrasta, ma che anzi armonizza 
con lo spirito, con gli obblighi, con il Patto e con gli im- 
pegni internazionali della Lega. 


LIDO CAIANI 
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IL PREMIO NOBEL 
CONSEGNATO A 
LUIGI PIRANDELLO 


S. M. il Re Gustavo di Svweria 
ha consegnato, in una solenne 
soduta all'Accademia di Svezia, 
il premio Nobel 1934 per la lot- 
teratura a Lulgi Pirandello. Alla 
seduta hanno partecipato, oltre 
al Sovrano e nai Frincipi Reali 
di Sweria, tutti gli Accademici, 
ipremiandi, e | premi Nobel 
svedesi wiwanti. Come è noto, 
è la sesta 1olta che la grande 
istiliuzione culturale premia un 
italiano: Luigi Pirandello è stato 
preceduto da Golgi, Carducci, 
Ernesto Moneta, Marconi 
& Grazia Daledda. 
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PRIMO DICEMBRE DELL'ANNO 
Gisegno di Damiano Darsigni 








Le verande di cura #e ll parco per la passeggiata. 


UN'OPERA DI 
L'ISTITUTO 


Il prima giorno di dicembre, il Duco ha inaugurato 
l'Ospodale Sanatoriale è lstituto “Benito Mussolini", che 
— Capace di 1400 letti — disegna la sua èsedra monu= 
mentale è distribuisce i suoi padiglioni sopra un'area di 
28.000 metri quadrati, Il Parco @ i giardini si distendono 
su 200.000 metri quadrati, dove è la lista collina di Monta- 
verde, tra il mare di Roma è i colli Albani. 

Intorno al Capo del Governo erano tutto la alto cariche 
dello Stato e le alte gerarchie del Partito. Diciotto emi- 
nenti tisiologi rappresentavano gli Istituti Sanatoriali è la 
cattedre di tisiologia di dieci Stati, Il Cardinale Marchetti 
Selvaggiani ha impartlia la benedizione, 

Il severlssimo rito ha così consacrata, per la storia 
della rinascita italica, l'opera compiuta, che trae la sua 
origine dalla legge sulla assicurazione contro la tuberco- 
losi, dettata dal Duce il 1927. L'Ospedale Sanatoriale è 
Istituto "Benito Mussolini" è, e sarà, tra | cinquantotto 
sanatori (20.000 letti sanatoriali e 2000 letti per le colonie 
post-sanatoriali) che l'Istituto Nazionale della Previdenza 
Sociale avrà costruiti in Italia entro l'anno 1937, (allora 
compiendosi il decennio consentito dal Duce por l'ase= 
Cuzione dell'intero programma) come la grande Casa 
Madre, costruita ton ampiezza è con dignità romana. 

L'osame, anche rapido, della complessa opera, su- 
bito lascia intendere — a chi entri, per amore di bene è di 
Studio, in codesti nitidi osplizi che ridanno, anche al più 
stanchi, la speranza è, talvolta, la certerza della vita — 
che il corredo sanitario sanatoriale è, qui, sclentificamente 
perfetto come è in ogni altra lstituto, che in Italia sia sorto 


BENE E DI SCIENZA 


“BENITO MUSSOLINI” 


O sia per sorgere: perché l'amore del Duca è medesimo 
per tutti i malati d'Italia e medesima è il diligente studio 
del sanitari e dei batteriologi, intenti alla lotta gigantesca. 


La lince classiche dell'edificio si confondono — tut- 
tawia senza dissonanza — con certi segni di modernità 
estromamente spinta. ll Duce ha definita la costruzione 
"impuecento funzionale’. E, varamento, pare cho tulto 
inviti al soggiorno tranquilla: lo sguardo agile steso verso 
la serenità, piena di sole, della campagna romana a non 
gli occhi bul, nella pensosa ricerca della vita, 

C'è, per tutt'intorno, comò una lontana grazia sette- 
centoscta, E lo stesse veranda meialliche, aperia al clelo, 
hanno un loro sicuro aspetto d'arte sana, robusta, "fun- 
rionala"'., 

Talmente appare, poi, curata la ‘“lunzione’’, che, pas- 
sando da padiglione a padiglione, da corsia a corsia, non 
sorprende l'espressione statica; ma subito piace l'agile 
vivo legamento cha è tra luogo è luogo, tra servizio è sar- 
vizio: sl che non sembra — l'Istituto — in attesa che | 
malati giungano; ma che ossi già vi siano, pare; o si oda 
il passo degli infermieri, a | medici si curvino a dire parole 
buone è i parenti aiutinò, con il tonlortto della loro car» 
tezza, la vita a ritornare; è cho tutto si agiti, sembra, è 
tutto si muova, titmicoà, «guale: la disciplina degli uomini 
insieme con l'immutabilità delle macchine. 

L'ingegneria ha obbedito all'igiene. 

A differenza di ogni altro Sanatorio, l'Istituto “Benito 
Mussolini" ha funzione di scuola di sceclalizrazione. Na 
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Uno dei vasti retettatri 


usciranno, predisposti a compiti più vasti è sicuri, i me- 
diti cho rocharanno la loro conoscenza a la loro “capacità 
in tutte le contrade d'Italia. Ma non basta: qui si è, anche, 
raggiunto quanto, in quasi tutte le università, si sta cer- 
tando di complere: la perfetta policlipicizrazione. Infatti, 
i dirigenti l'Istituto di Previdenza Sociale hanno previ- 
dentemente adunato, anîro il medesimo edificio, Il grande 
sanatorlo, l'Istituto “Benito Mussolini" e la clinica uni- 
wersitaria della tubercolosi è delle malattie dell'apparato 
respiratorio. Gli assistenti universitari dirigoranno, così, i 
singoli reparti sanatoriali. La specializzazione diverrà pra- 
lita costante di ogni giorno; èd è, questa, la carattoristica 
che oleva la figura dell'Istituto innanzi n tutti | Paesi, 
Solamente attraverso lo studio di numerosi malati si può 
giungere alla formazione degli specialisti. 





dell'Istituto Sanaltoriale, 


Mel grande Sanatorio Istituto “Benito Mussolini", dl 
miglioramento della condizioni iglaniche dai malati & fa- 
cilitato dalla predisposizione accuratissima del sarvizi, 

Due sono i refettori capaci di 1000 persone. A ciascun 
tawolo in marmo, possono sedere sei malati: è il numerò 
corrispondente al sei letti delle singole camere. | refettori 
comunicano con le ampie cucine per mezzo di moniacari» 
chi inclinati che disimpegnano con molta rapidità ad 
esatterza il servizio. La conformazione della collina su cui 
l'edificio sorge, rendeva non facile la risoluzione del pro- 
blama per il trasporto del cibi, dalla blancheria è dei me- 
dicinali. E il problema fu risolio con un sistema di traspor= 
tatori nerel a monorotala, con carrelli automatici che com- 
piono il servizio di distribuzione su un percorso di tre 
chilometri. 

Anche quelli che si potrebbero chiamare | “servizi 
intellettuali”, sono centralizzati. | quattro grandi labora» 
tori, dotati di apparecchi modernissimi di analisi è di 
ricerca è collocati nella grande esedra di collegamento 
fra l'Istituto scientifico è l'ospadale sanatoriale, hanno, 
antistante, un corridolo attraverso ll quale debbono pas- 
sare tutti i medici che si avviano all'uscita. Il dirigente 
ha voluto, così, che ciascun madico possa vedere | col- 
leghi e gli studiosi intenti ai microscopi e ai lambiechi 
nelle faticose ore della riterta pariente. 

Appare così, per la sua funzione scientifica — non 
meno umana è profonda della funzione samatoriale — l'im- 
portanza dell'opera compiuta a la sua naturale risonanza 
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Gli spaziosi locali della cucina generale. 


internazionale. L'Istituto che dorrà essere il centro vivo, 
intellettuale è scientifico, di tutti | samatori italiani creati 
dall'latituto di Previdenza Sociale, ha, presso ciascun 
grande laboratorio, due completi laboratori privati, | quali 
ospiteranno gli studiosi stranieri che desiderino disporre 
di «asto materiale 0 di organizzazione perfetta, par lo 
studio degli innumerevoli aspetti igienici è sociali che la 
tubercolosi presenta. 

E alcuni tra gli studiosi sstari, che hanno presenziata 
la inaugurazione, espressero il desiderio di fitornare, per 
iniziarei o continuarel | loro studi. 

Anche se l'istituto si limitasse ad organizzare il solo 
lavoro sclentifico dei 53 sanatori costrulti In Italla, com- 
pirebbe opera mirabile, 


Malta ampierra è stata data al Musso antitubercolare 
del quale il Duce si è particolarmente interessato durante 
la sua minutissima visita. Il Musao, che occupa due piani 
dall'edificio scientifico, sd è — naturalmente — in corso 
di formazione, dispone, già, di 150 proparati che rivelano 
la lenta & progressiva distruzione del polmone è l'origine 
della tisi. Aspotti di realtà scientifica, codesti, che ri- 
chiamano gli studiosi al compito altissimo che l'umanità 
loro raccomanda, è documenta i mirabili risultati cho si 
ottengono nel malati sorretti all'inizio del male. Perché 
il tontetto cui si uniforma, palesemente, tutta la strut. 
tura tecnica e scientifica di questa grande affermazione 
dell'Italia Fascista nel campo igienico è sanitario, è quello, 


La lavanderia dell'istituto coi suoi impianii modiarni, 


appunto, di indurre il malato alla cura, quando i primi 
sintomi del mala si presentano, Da questo principio vortà 
la cortissima vittoria nella grande battaglia ordinata, wi- 
gilata è diretta dal Duce contro la tubercolosi. E a parer 
nostro sarebbe bene che il Mussa, che nulla ha di comune 
con | consueti macabri musei anatomici, venisse aperto 
al pubblica, 


Si può, in verità, affermare che l'opera monumantalo, 
nalla sua nitida ballozza, nella sua siruttura tecnicamente 
esemplare è per l'alta espressione di bontà è di scienza 
cha da assi scaturisce, sta - di fronte al mondo - a docu- 
mentare il pensiero è la volontà del Duce che hanno porta» 
to l'Italia all'indiscusso primato nella lotta antitubercolare, 
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MATERNITÀ 


I grandi gsnii politici, | costruttori, per dirla con Ma- 
chiawelli, di Stati hanno sempre considerato ton la più 
profonda attenzione il problema demografico, collegato a 
quello della protaerione della Maternità è dell'Infanzia. 
Da Augusto — che con la “Lex Julia" per primo attuò 
un sistema legislativo per la protezione della Stirpe — a 
Mapoleone, a Mussolini la preoccupazione di difandera 
l'integrità della famiglia, di proteggere la madri ed | fan- 
ciulli ha costituito uno degli aspetti essenziali della po- 
litit&à realizzatrice 0 lungimirante di coloro ché possana 
veramente vantarsi di aver dato vila ad Impori od a Ha- 
zioni, “Sulla ginocchia della madre si formano i destini 
della Patria": queste parole del Buonaparte hanno un pro- 
fondo significato. Più belle è più elevate queste parole di 
Mussolini: ‘So un vomo non sante la gioia è l'orgoglio 
di assere “continuato” came individua, come famiglia è 
come popolo; st un voma non sente per contro la tri. 
sterra è la onta di morire come individuo, come famiglia, 
è come popolo, niante possono la laggi”. 

| grandi capi politici sono quasi naturalmente portati 
a considerare il problema della Stirpe sotto tutti i suoi 
aspetti, perchè se vivo & in sssi il senso della Nazione 
è dall'Impero, il sanso, cioé, della granderza storica di 
un popolo proigitato nell'avveniro, altrottanto «Iglie è in 
ossi Il senso di provvedere con alacrità a garantire noi 
sudi elomenti basilari la vita stossa della Nazione, La 
protezione della maternità è dell'infanzia è, oltre tutto, 
un atto di politica attiva è lungimirante. Proteggendo 
le madri ed | bambini si proteggono i fattori della conti- 
nuità è della forza dello Stato. 

Ma non solo per questa ragione i grandi capi politici 


E INFANZIA 


proteggono la maternità è l'infanzia. V'è un motivo intimo 
più alto, sublime. Il fondatore di Nazione è di Stato, 
il creatore d'impero non è mai tale senza che abbia svi. 
luppato al massimo grado possibile il sentimento del bana, 
dell'amore, dell'umanità. Vedete Mussolini. La sua uma- 
nità & grande quanto la sun g@enialità. Tutta la sua craa- 
zione politica è, prima di ogni altra cosa, un'affermazione 
difede a di amare. È in questa solonne è profonda umanità 
del Duce, forse, racchiuso il segreto della Sua grandezza 
che è dominio è potenza sulla coscienze. 

Bisogna onorare la madre ed il bambina, perchè ciò 
significa onorare i valori supremi della Stirpo: seco la 
massima mussoliniana che è insieme politica # morale, 
asprimanto insieme — come tutti gli atti della politica 
di Lui — un'asigenza della realtà politica è della vita spi- 
rituole. Mel valori supremi della Stirpo è la vita della Ma- 
zione, la vita dell'Italia d'oggi e di domani. È la vita non & 
soltanto un fatto materiale, ma sopra tutto un atto di fede, 
volontà di assere è di credere. 

Ed acco, quindi le realizzazioni del Fascismo logica- 
mente svilupparsi dalla concezione mussoliniana dei va- 
lari della Stirpe. Ecco la politica demografica ammirata 
ad imitata da tutti gli atati del mondo; acco l'Opera Na- 
zionale Maternità ed Infanzia, la tipica creazione fascista 
per la protezione a l'assistenza delle madri e dei fanciulli. 
L'Opera attua in tutta Italia ormai, un'azione vasta in 
èstensione ad in profondità: assiste e protegge le madri 
durante la gestione, il parto ed il puerperio ad i bambini; 
protegge fisicamente è moralmente | fanciulli di età prée- 
scolastica è scolastica; nssisto i fanciulli anormali, tra- 
è tutto ciò attraverso varie forme è 
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Lina sala della culle in un Asilo-Nido dell'O. N. HM. IL 


medi, con istituti appositi, consultori, asili materni, asili 
nido, visito domiciliari, oculata sorveglianza e protezione 
nell'ambito della famiglia, dol lavora, della vita sociale. 
Se una cifra può dare un'idea dell'attività dell'Opera, 
difemo che questa ha assistito, dall'epoca della sua crea- 
zione (1926) ad oggi, oltre sel milioni di madri è di bambini. 

Ed ecco, Infine, la Giornata della Madre e del Fanciullo: 
celebrazione davvero tutta spirituale dei valori della Stirpe: 
della madre, creatura sublime donatrice di vita, cara ali 
figli ed alla Patria; dell'infanzia, sorriso eterno del mondo, 
pioia della famiglia, speranza sicura, perchè speranza ché 
non tradisce, della Nazione. 

Mella “Giornata della Madre è del Fanciullo" — crea- 


zione tutta mussoliniana, gentile e buona — affiora 
integro ll sentimento dell'umanò ché caratterizza ll 
Fascismo. 


Manifestazione di amoro è di tenerezia, di pietà 
& di virile fede nei più grandi ideali della vita, la ‘“Gior- 
nata" del 24 dicembre è qualche cosa di più che un com- 
plesso di cerimonie svolgentisi in ogni angolo d'Italia: 
ssa osprime tutto il.cuore della Patria vivente di affetto 
per ciò che è supremamente caro al nostro animo, la 
mamma ed i figli — ; ed esprime sopra tutto la volontà 
iutta fascista 0 mussoliniana di onorare nei «alati supremi 
della Stirpe la virtò è la forza della Nazione concapità 
come perpetuità materiale è morale dei secoli. 
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IL CHICCO DI GRANO 
E IL SEMINATORE 


Stava un chicco di grano ragionando fra sè in così «ano e superbo modo, che ll samina-= 
tone, uditolo, dot giustamente riprendearlo, nel modo «i andrò narranda. 


Perchè io sia così piccola, non è la mia sorte men grande, nè a questo corpiccialo 
mingherlino men prodiga di superbo avvenire è la Foriuna — cieca dispenzatrice di miseria 
e d'imperi — per ciò che su me vegli l'occhio paterno del sola. 

Ben è vero che una ruvida mano ml getti nella fossa umida e nera, ed è ben vero ché 
una marra si affanni a ricoprire la mia sepoltura: ma le mie potenze vitali trovano nella terra 
nuovo conforto a moltiplicarsi è a risorgere trionfanti. 

Il primo sonno nella terra è placido come l'ultimo sonno dell'uomo nella terra; ma pal... 
ma poi un inquieto languore, uno strano bulicare di disciolti umari, un rigaoglio di farro 
lraboctcanti mi assale è pervade è tenta l'involucro molla che code; e mi profondo in 
tentacoli, è frugo è suggo per botcutce esigue da fonti ignote. 

Di sopra l'algore Invernale, le soffici navi, fanno sembrare più mite ll seno della terra, 

Or sacco, seco i freschi umori permeare insino alle innumerevoli mie labbra assetato; 
ecco un nuovo tepore, ond'io m'adergo pallido, incerto. La lute m'acctoglie è di verde mi 
tinge: e la stagione novella è ancora lontana, 

I baci del solo sempre più ardanti m'aductano all'ansie trepidanti del nemboso marzo, 
agli incerti sorrisi del tiepido aprile, ai minacciosi, per le fiorite, uragani di maggio: fin 
che la vampa assidua m'inaridisce, è il frusciar delle falci affannaso mi giunge è distende 
sulla porca riarza, 

Quivi una mano ruda mi toglie è mi stringe in covoni; e un'altra m'abbica, ed un'altra 
mi leva sul tridente: “All'alba... all'ala! 7... Un rombo cupo, uno sirepido sordo, un vociare 
confuso, il erosciar d'una lama sul collo ai covoni, e l'innocuòo stritolare d'ordogni 
dentati che mi ridonano ignudo all'implacabile cielo del cancro torrido. 

Però m'affligge — #èccto Il mio cruccio — m'affligge questa ingombrante comunanza 
di perigli a di glorie, sl che io non abbia intero il mlo merito, nè goda intero il mio trionfo. 

Deh, fossi io puro solo, solo con la mano infaticata è con la marra lucente; è tutta la 
isrra attendessa, 

Il mondo sarebbe mio, di mè piccolo è non ancora adorato seme, mia la fiamma del sola, 
mia la parola del Dlo che, levatomi ira le candide mani ed offertomi in cibo agli umani, dice: 

‘iMlangiate, questo è il mio corpo". 


L'umile seminatore accosciato presso al bolgio della sementa a più d'un gelso, dova 
mordeva il suo pane — | bovi erano a capo dell'ultimo solco immobili — tenendo ll re- 
spiro, il ragionar del superbo chicco di grano aveva ascoltato. Con abili dita trascelse il 
piccolo seme, lo pose nel palmo di una mano, èd afferrata la marta, favellò In questa guisa: 

Ecco, ora io ti getto; ma se prima che la marra ti copra l'uccello vagabondo ti coglie ? 

Ma so l'arlda pietra t'actolga, è tu non panga radice 7 

Ma se tu cada fra le apina a queste crescendo taduggino 7 

Tu non sai di tua sorte, sl com'io che in pugno ti Eengo; né la Fortuna lo sa che in 
pugno tiene il seme e l'uomo e Ìl mondo. i 

Tu non sal la gran parte che il destino serba al sacrificio è delle cosa è dello vite è 
dell'opre. 

Mantra il colono getta le semente pensando al pane dei propri figli, la natura non 
dimentica |l passero affamato è la formica industriosa. 

Tu farnetichi trionfare da solo; ma il trionfatore non fu mai solo, chè le legioni del 
sacrificio gli avevano aperto il varco alla gloria, dilequando sanguinanti nell'ombra. 

Similmente per te, ll bove paziente aprirà ll solco profondo, l'uomo si travaglisrà nel 
comporti la tomba delle molteplici resurrezioni, il cielo fi prodigherà le sue nervi, le sue 
rugiada, le sue piogge. | suol soli; e sarà nulla, Occorrerà il destino ti rispetti. 

Or chi ti affrancherà dal destino ? 

Contro la Innumeri potenze distruttrici non v'ha che un solo riparo: il numero. Questo 
solo preserva alla falce lunata il manipolo d'oro che sull'aia riarsa verrà purificato ed 








I LIBRI 


4 Là Cana aditiico Hoepli! ha pub» 
biicata gli wllimi due +valumi dagli 

Serilti a discorzi di Besito Muyspo- 

lini, chiudendo emi la seria dalla gran: 

diosas opera del Duce, ll prima dai 

due libri al riferisce agli anci T#25 è 

IFZò « par la sua densllà sosîanziala 

L è per la memorabili paginòo «ha con- 
É lana dere essar comiiderato fra | più 
: importanti della rasoolta, Basil dira 
cha n'laizia col discorso del 3 gennala, 

che segna wna data fosdamestalo nella 

i iloria del Faschimo, Sgomdinate la cp- 
posizioni nell'autunno del 1924, FAv7en- 

iso tests un ulilana siano diaparato 

É nol dicembre, punlando partieslarimasia 
sul sessarionazle colpo di scana cha 
livaebba dots scatenare la comparaa 

dal calunascso “memoriale” elia laffaro Rialbasiti, Già al èrà scamia 
ad aria la vota cho il Governo dovesse presantarai dimissionario alla 
Camera, quando il Cuca la santigualito ore Huisi a mandare all'aria 
le groltescha sparanre dagli Spposliori è, slouro dal contanso popò- 
lare, prasunzià ll famaso discorso che rivelò l’ignominia della ma: 
mora aellanziate a dabellò definiiivamanie PAYvontina. Fosmldabila 
asso, il 1925, per ll comialidamento dal Fasciemo, tanto più forte 
quanto più il suo Capo si santiva chiamato a “procedere samore 
lalrapidamenta” per la sirada segasiagii dal Dealisa. Fu l'anno del 
discorao di Penaro è dalla solabra prolusiona “Poma antica sul mara” 
pronienziàala a Parugia, Pai, vanlamo al biasnio 1927-1928: a'ine 
benalilca l’albimità costrithra è bagialalivà, o il sumasòa dei discorsi è 
più salguo. Ma buitarabbara due, quello dell'Ascansiona {del 1927) 
nulla Gamorà, è quello del giugno 1828 al Senato au +L"italla nel 
mondo”, par dare anche a quasto #oluma un valore slorità onormo, 
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Il pubblico chè ba già mesto moda di 
costs a spprerrare | duo pracedanii 
libri di guerra, “La battaglia della Bains 

imita cavigiaa vizza” a “La dodiciima baitagiia (Ca: 

LE pi di Emrico Gariglià, s'accostarà 
Gra con Intensa ciariosltà sl suoro volume 
TRE copi del grande Cosdottiara, dal titolo Le la 

DEL PI ballaglie del Piave, pubblicato - coma 
ì precedanti — dalla Cass Mondadori. 
Anzhe quagla suova opera è di cardllena 

La i priralaniemanta tecnico, ma s'impona a 
pi on tutti per la limpidarza dell'espcalziane, 
i î riuscendo a iMluminara i grasdicni fatti 
d'armi fisso nal loro particolari mano noli 
è tuliavia più sigaslizativi, La bre baitagita 
del Piavòà issò presentato dall'A, in bre 
sintesi di mirabile chiarsrra. La prima 
riassume la prodigiona ritirata dall'asensità 
italiano sulla kinaa dal Piavo: la prima «iltoria dil'assiva, dovuta ssclia- 
sivamania alle soslro armi, viltoria che sab la porti dell'italia a del: 
l'lateaa. Ma dapo asi masl di sosta ll nemico ci altacsb fuoramente 
can tulle la può farma; l'attacco fu dirriso in dua settori montani ad 
uno tlesiala: nui manti lo raspiagam:mo immediziamenia, mesta al 
Riantello a sul basso Piave gli austriaci paisaresoa, Ma la river cen- 
trali datlarò agli italiani la wupariorità della forza; a li nemico dorstia 
ripassare il Piane con gravi perdile. Terza batlaglia: Wiltoria Vanato. 
Men storm riekiamanno il quadra, paschò | lattsri l'Binnò ban Mia 
mio nella maso è nal cuona: ma wi loggiano queste pagina documens 
tare, cha lo illustrano cos saranità a con cobleittra Inclalva aflicacia. 
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Da un grandioto panorama di storia militare passiamo ora ad 
un divertente romanza jnosico. La Casa sdlirica hicasiadari aa affrina 
al suoi laltari la più ampia soalta, sd #sca nalla Collazione Maduna 
us curiaso libro di Sinclair Lawis {(Promio Hob scocuralamente 
iradotio dall'inglese da Matia Bora: 
Qpera d'arle. Cho costò questa "opera 
d'arte”? Noa è il capolavoro che Ora 
Vsagla, posia asipircao, intendo craana 
cal disp ingegno sprerzasta; ma quello che 
invage riesca a roaliezare ll fratello di lub, 
hipron eagle: waa parfella qaloria. L'im- 
frosa non è facile coma samibrarabbo è 
prima visia; masina lafaiti lo scultore è il 
piltare darsso sollanio dominara la trotà 
è i paleri par dar forma alla oraalura del 
loro pensiero, l'albarghiara ha da fara È 
con colla più dill'izile della mabarte più» 
tmabili; l'uomo, Ed stco Hiyron a con 
talto cogli agolami, la debolazia è la al: 
baalià umane, in wna visanzdia licica cha ha 
Grudente viraziosime è reca i sagni di 
una sisirito umsorisiica ralllagis. 





DEL MESE 


Esistono aorrmual numerote biografie nai: 
di 6, B, Shane, ma quest'uliima, dovuta | 
a Frank Harria (Vila è miracoli di 
G. B Shaw] è pubblicata nella “Scola” 
della Cina bioadadori, le supera tutta 
fòr l'abbondanza della informazioni @ 
per la scalla accorta del docamenti, per 
l'asuberta dalla critica a il brio dello abila, 

È tingolata è lalatagiania anribulto 
=otere la penesì del Nibra, A, B, Shaw, 
a Frask Harrtia che gli prepona4a aa 
biografia, incomiasià cal rispondere sda- 
gncaamesto esclamando: “Tu ti proponi 
di dti un'anima. bia fica fl gal ancora 
accorto cha pomini coma ma, Bhaka- 
spaare “al boe genus omee”, non hanno 
anima? Nail compresdiamo ballo la asi- 
me a futta la fedi e possiama dramma. 
lizzarla parchb sono per nol affatio cobbiatliva; ma noi son ne abbiamo 
sicuna”, Pol, man mano, l'lluitre ameriala si piacò, è fini par paspara 
dall'issoluta disapprovazione ad una coopsrtazione... condizionala, sa» 
ibitendio cho vita le blografia sono menzogne, ma poi fornendo agli 
tte ai crilizo una prenda quaniità di particolari, la gran parte 
inediti, sulla sua vita: particolari cha sì rilarivano apecialmante agli 
asnl dalla fanziullarza, che dacondo Shaw sono quelli Seitinali è 
intarsimanra maggiormenta i beltori. No è vano fuori uso névdia 
biografico di siraordinaria visaclib: è |l grande hfiandasa vi appare 
iiralato aglotatamesio al pubblico nelle sue malizia & nai tuoi veri 
întenti di artista, nalla suo contradiziosi di Miossfo + di psicologa, 
nel aci amori e aucì pasudo-asmaori, nell'ambianlo singolarimiimo ia 
cui rasque è erabba, a la quella in cul ieslaa la sua attività letteraria n 
politica: Shaw figlio, mario a amante, Shaw contabile. Shaw fabiano @ 
imperialiata, pacifiata è guerrafendalo, vegetariano è antivivivazioniata... 
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A cora dell'Ammiasistrazione Pro: 
vinziala di Milano, col l'arvido appoggio 
dal Prasida della Provincia Jannar Ma- 
falasi, a colla preziona cooperazione di 
Paola Burri, è ustita us bol «blumb 
riccamesta Illustrato, che sespona al 
pubibiboo, par la prima volla ln forma 
completa, la Storia dei Comuni della 
Provincia di Milano. Oggi. mantre 
riliorincone gli abedi dal genere, favoriti 
ancha dall'atmosfera del FRagima, tesà 
allo sviluppo d'ogsi valorizzazione del 
patrimeania morale dalla Nazione, scita 
ogni anpeito esso sì presanti, quinta 
Spera appare singolarmente opportuna 
® islruittrà. Un sommaria itotics della 
Provincia, iraflandosi di un Ente cha 
in Italia son ha un vara è proprio paa: 
malo par cla ragioni d'ardina tradizionale & realistico, son pisb infalii 
basarsi che sul Comusi, Eoco perchb li livaro son fu facila al comipi- 
labari, a talvolta fu perfino asaraggiasta, dalo lo #zario + spasso sm- 
pirito nato della concicanza legali, Mia la rassagna è riuscita completa: 
ed ogni Comune della Proviazia può vantare la ssddialazione di vederti 
risarcito. E sone circa duotentociaquaniai L'edizione, cha appare 
sccallasta, fu affidata allo Stabilimento Tipografico istituito nell Cape 
dala Palchiairico Previaciale di Mombello, Lo Tatagrafla sono quinta 
mil humardse è pilboreizha è illuaitrano degnamasto un banritorio ricca 
di alta memoria a di suggestivi cimali storici, d'ogni pasa è d'ogni atà. 
E l'apara, partita dall'isizialiva milanesa, poîrà comitulre un erampia, 





Mete gettate giù affrettalamsente da un vwomo d'affari in viaggio 
d'alfairi; imprinnidoni cha non saagpirano ad aliro pragio cho non sla 
quallo dell'immadiziazza e della sincerità; etto come Ensesto Alproa 
ei presanta ll suo vobamette Una gita in Persia (Libreria Minerva 
delle LI, PR. Edibrlca in Tronto), Ma ln 


vesttà, lelto Il brama sobrio lbbra. ci si 

accorge como LA. paschi alquanto di REAPER 
miadastia, tanto questi capitoli si lisciana 

una gradevole sansazione di freschezza = pp 
® ci sanno dare un'idea bull'altro cha siae GITA 
approssimata dî un Passa ben poso N PERSIA 


filo è descrilia, è cha bullavia merita 
indubbiamesto, agita molli aspetli, di 
siser Gonsachuto: Puaoss senza fasronia 
(almeso par qualche bempo ancora) » 
ha ala rapidamanto rinnorandasi, ton 
una capitale — Taharan = piuticato 
“comune” a semi surspalrrala, c&n una 
#lttà santa, Cum, ricca di ltasori a d'a: 
pare d'arte; arte falîa sopra luita; In ogni 
sua salriniecariose, di dua qualità fon- 
daiminbtieli: la carianrà a (ld dilicanizòà. 





Arbora una volla Galvalor Golla di- 
misstra di sssere un massiro d'arte mar 
rathra, col ius nucnlaalmo romanzo Balla 


a itatgae Gaotlà 


figlia dell'amore (Casa editrica Baldini 
BELLA FIGUA fata del = Mlanai. Pochi, ormai, sanno 
DELL'AMORE coma lul soiruire a collagare viconda 
iopashi rismanticha è pur modarsiaima, manici. 


tando intorno 4 personaggi ricchi di wi. 
talità un lateriito «ha non sacilla a nom 
lasgue mal, dallà prima all'ublima pagina, 
Chesata volia, vscends dal vasto ciolo del 
Wola, il Gola intese la isa lama la- 
iomo 4 dss sorella, dalla quali Barbara 
è la figura predominasta, ma anche lInama 
ha una dellcatazia di riliavo cha avrlatà 
ad incanta. Barbara è la “figlia dall'a- 
mene” d nata clioà da un'unione irrago» 
lara fra una ballarinetta della Ezala è n 
buon industriale del Viaresoîto, cha ora è radoro è vira colla sua figlia 
lagittima, Ivana, Greacia in America accanto alla madia, ora Barbara 
viana richiamala a Hiilano dal padre, Kia mantra la sorella lagiliima 
ei mantra subito piasa di fervore verso di bal, & Barbara che al ostina 
a rivera in una fiara ingipandonra, cradando di dorar cbbadira al nuo 
dtatino di figlia dell'amore è dell'arto, o ni motia ad abitaro in via 
parlano studiando canis por andare la iastro. Si innamora di un 
giovane musicista, promattanio diratiora d'archaalia, ma masità sogna 
Ii più Baio amvesiro al suo fianco, ha una fiara delusione perché il 
musiclizia è risicito conlamporanscamenio a innamorare anche Inana. 
Facendo forza sol suo animo, Barbara vigna ln noscorso dalla na- 
ralla; ma ll padre è riuscito a sottrarre costei al cattivo fascino del 
seduttore, è l'ha condotta son sà In un lungo viaggio di cura. L'api- 
lage ci mosfra la figlia dall'amore maglia di un ricca a bravo pra 
midasto, In un quadro sasso e idilliaco, pieno di suggestione. 
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Han è us romania; ma sono capibali 
è frammenti che ban potrebbero com- 
porre ua romaasgoa = ll libro dalla prima 
ina lovinazza di Frascesco Chiesa - quelli 
i SCOPERTE mir nel suo volume Scoperle nel 
| | NELMIOMONDD | | mio mondo (Casa ediirica Mosdadori - 
| | iililano]i ad hanno un'organiolià delloaia 
Li cho subito atiras sd avvinos ll posià 
ticimaso ci riconduto al lampi dell'adio- 
lescenza; quando «gli lancib ll passa 
fallo è asdò ad abitano ln piana csltà 
par complare | cari liceali, csplia di 
| una vecchia pensione Trampoli, dova 
ariano racsolii, dal pansionenii al com: 
| | pagri di sîudîo, tipi assai caraîterbntici, 
| I Cha quei templi agli Il siwada “coma cosa 
l sall'acqua, santa santarna, sanrà tondl- 
stanza, arl sì # mo”; ma Intanto lo sorit- 
lora al compiace di finagara la qual pariodo in cul cominciò ad ac 
cargarsi della «ila è della tua personalità; è nal ticosiralra ll pasiato, 
vlan rivelando sò stesso ascha a sò stasso, oltre che a nol... SI ricorda, 
ad siaapio, che par deballaro delinitivamesta la gina latinttra è invln- 
Glblla timidazia, gli ci vallo un'obcsione ban curiosa; che gli fu 
offaria dall'essar salîisto sulla groppa di una mula a dall'aver com 
piuto altraverso la città una galoppata trionfale. SI ricorda, è qui 
l'episodio incsomiszia a metter radici nél suo sealimento di glovinetio 
ansiocio + cioriceo dalla viîa, di aver brupeissto con uns spillo la 
fabagrafla dal primo rivale ln amara... Frammanil, n'è dotto: "aco- 
parte”, ma sspretsia con rara flserra di analista è di sorittora. 


Frasi La 





Eeco un libro di caratiore insoltio, molto opportuna menta segna- 
lato da un concoraa aporiivo: Pansa Serum di Romolo Molro {Casa 
sditricà Gonchina - Hillanal, Nan è falla indevinare chi no ala il 
protagonista: un pallose di colo, un parfatio pallone fabbricato da 
una calabro fabbrica tedesca. Ebbana, 
questo pallanò vira nol romanzo comò 
mn personaggio; è iul cha racconta la 
prima perssna, s la vicsada, narrate 
sono fra la più intareaanti; galrano 
sel prande quadro della passione cal 
elitica, na hasno Il simo; la vibrazioni, 
la febbre, Hania Ssrnim ha l'anora di 
sss4r inviato a Roma per incontro 
ltalla-lnghilibnra, fa la conseseszma di 
Ciral a di Bastin, di Farrati a di Goodall, 
Pal passa dalla grande gara inierna» 
zionale alla strada dalla porifaria: Tin= 
chè, slanca # logoro, finîinza par cadore, 
abirivarso una fiseatra, sul tamslo d'uno 
moriitore; è di vosa alla nuo mamaria. 
E la mamoria soso sortita con wna 
Trédiceherpa #&d vunà FMmiéura assminasnli. 





LE GTOORI 
Si Ci 


iuardale qual dua cacclialori cha 
sono ritraiti aulla copertina dall'ultimo 
libro di Eugenio Barisoni: Uomini sem - 
plici {Y. Bomplasi, editore - Milano). 
Ban ssno | prototipi della aansià, a la: 
slama dalla schiatiorza, equilibrata #& 
gagilarda, dell'animo? Carcala fra la ì 
pagise dal suosa valume, è Il riirava» l 
rete dipinti. non solo nel tratti esteriori, MAMA. 1 CI 
dalla panca dallo sorlitore sovarsaa, che \ n° 
untiase è cossslida con quiato sus 
libro la pramesta annipnziata in "Gaò- 
claiore al sance” a lin Bella vita va: 
fabonda”. Ancha qui racconti è Improa- 
gioni. non limitato noltasio alla caccha, 
cho “Gemma” = par cliara un solo 
bbamipio — ci offra una prova preziose 
del miarzi che lA. ha 4 disposizione, 
anche al di fuori dall'aimenfera #onatoria. ll quadro al allarga, cerca 
PIÙ vasti orizzonti, corta sopra tuito risonanza più Intima nalla pro- 
fondità della anlma. E bo abile, cha é la più alta qualità dei Barisonk, 
bagno distintiva dalla sua elotiàa claisa di arilala, va continiementa 
afl'inandoti, sanza più cadore la cerlì prazioaiami cha ancora si po- 
lesano forse rimproverare al volumo precedente, 

Può nea sembrare, ma noa è Sazilo descibrara ceri “uosninli sane 
piaci”: | pur di csora a di spirito affranà, anzi, allo stritiora è al- 
l'anallata, difficoltà di pensiraziose mollo maggiori del soliti uomini 
"complicati", personaggi di rilo mel tre quarti della letteraiura mo: 
danni, Parchb non ocrediale, per asemplo, cha questi sombni dal Bari- 
sonì, sampagnali è rebuali, son amino: andate a far ia concacenza, 
lennia, dal vecchio Calionl, profagoniaia di #Choa passioni”, o del 
fraialli Hikdoni, a vi troverete la prosassa di individui studiati fino nalla 
ansa più segreio dal suora, fuori è al di sopra degni luogo comuna, 





Commaediograla è narratore che ha 
rm prietenzhi susosssli al nisop attivo, nico musi 
pensiamo che Arturo Rosato prediliza i 
Lika veline Bosi lpicirsal Taliiciio 
simo value nogalgicamenta intitolato a I 
La ma tara (Casa adiirica Corbacolo « LA ME TERA 
Hillana) è dedicato alla maenotia dol 
vuol carl "sostando sulla strada deal 
bungo salle”. È un volume di lirtche: 
è l'amore dallo acrlitora per il pasa 
della fansiuilezza, per gli ampelti. ia 
wael, gli achi dalla sua iarra, si libra 
varamasia vero la armonia è lo altozza 
del canto splegnio. Chgnì avocazione è 
sontita profondamanie dallo spirito a 
dialla malinzania del poota, prima d'ea- 
ser tradotta la vera; ogni personaggio, | 
diaciiità 4 atconnalo, appariiana alla 
sua vmantià; è lo moribiora irorà mubilo gli accanti più precisi è più 
inclalei per tfarlo rivivere. Ascoliate Sior Tecla, il campanaro di Creazzo, 
hà apra gli occhi dicendo “asera. vano!” a sà nò va all'alba a tirar 
la corde unite a binanta del so campanile, con anlmo così schiatto 
è dewolo, che la sua falica appare quasi us etto a quel din-don risuosa 
came un appello di pace, Senillo quanta bristerta accorata è nel saluto 
alla cuginetia è con quania viverza è desoritta “Contrà del Gornobso*, 
Pol, una serla di macchie stampe” di apbela è parfotia faitara: Micolb 
Niseniino è lo Soamorri, Gianglorgio Trisidino è Bariolomas Man- 
iagna... E, in mazzo alla liriche, un “minssttò In rosso”, agile vicenda 
sallbtontestca, dialagala è colorita con issshi muaglatrali. 


DERE mira 


Una delta è &oblla figura di donna, qualla di Renania Varatil, 
campeggia nel romanzo di Loranza Aghito, Comballimenti, pubbli- 
cato dalla Casa Caschina, Si tratta di un giovine vedova che è rimasta 
li migra, ma riesco a fFifaral vn'osbatenra colla dignità dal propria 
lavoro, la piana Milano demagogica è 
bolacelezante. Ella sl matta a sivara ln 
campagala di una studentessa altilanà, 
adira figura disegnata con delicatezza; 
è s'incontra con glomani ardanti a asi: 
mini, cho adariscoao con fade alla causa 
fiumana s la fanno parteclipara allo 
atasao aniualaiono. È Ineldiata nella ava 
conti dal prepolantà amare di ua soma 
ammagliato, a deva difandersane sof. 
fignda, l'incib Malisa col cadara all'af: 
fatio di un altra, da cul ha wn figlia 
che diverrà ormal lo soopo della ama 
«tà, Romanzo di larmanio appassionata, 
dunque, ma nel quale |l maggior pregio 
comilate sella danaa sd efficaco piùùsra 
del dopoguorra milano, dominato 
dalia Wittorizsa rinascita mussaliniana. 








Piace al buon camminante andarsene per i giardini, 
pur mantra piova, senza cappello è sonza ombrello. 

Giardini sotto la pioggia... 

| giardini sono musictati dalla pioggia; come il mare 
dal vento. 

Hi piace andare solò — solo è a capo libero, solo è a 
cuore libero pei grandi parchi Invernali, dove ogni 
goccia stillante è la nota d'un “carillon'*. 

Anche i giardini di tutti, ml piacciono sotto la pioggia. 
Anche i giardini pubblici, che allora diventano deserti 
o mioi. 

Ch, nessun timore d'incontri! Nessuno ama ricevere 
sulla testà questa carà, quest'odorosa acqua lustralo. 
Memmaeno gli innamorati. Nemmeno i poeti. | posti, oggi, 
con l'acquarrone restano a casa, Oppure, Sd &Sconhoò, è 
col parapioggia. Ma in un giardino non si può stare, de- 
contemente, col parapioggia, più che si possa stare col 
copricapo in un tempio. 

Gli stessi animali oggi restano muti, affranti nelle 
loro custodie: ed è comi se non fossero. 

Giardini sotto la pioggia... 

Han passano, affrettate, cho due giovineatte della Scuola 
Magistrale. In due sotto un ombrello! Mal riparate, la 
pioggia le punge, le stimola. La sento ridere di cuore 
in «ista del vagabondo grandante: 

— Cosa cerca, quello li ? 

Con quest'acqua... 
— Cercherà delle lumache 


Vado ad ascoltare gli alberi: gli alberi che parlano 
in musica. 

E sto a sentirli intento, ansioso, benché non ll com- 
prenda. Certe musiche insensate restano tuttavia le più 
incantevoli, a cominciare dalla ninna-nanna. 

Confusa parole, ma da cul l'anima è convintal Mi 
sento iniziato dagli alberi, questa sera, come il movizio 
d'una religione vegetale, come un Celta della mia razza 


originaria. Penso al Druldi che interragavano la quercia, 
prima di fondare le città. Erano del frassini come questi, 
forse genitori di questi, nella pianura d'onde poi sorsa 
Milano. Cadesa forse una pioggia como questa, durante 
li suo battesimo, sulla slepae di biancospini che fu la 
prima delle sua cerchia. Saeri alberi, a cui torno stasora 
ad innalzare la fronte! Sento, al pari di loro, affondare la 
radici nella terra, è qualche cosa cantare in me, sull'ar= 
peggio dell'acqua viva, come se lo stesso fossi fatto 
fronda innocente, fresca ed ignuda e libera mel vento, 


La caduta delle foglie confonde i termini fra prati è 
sentieri, e là biuma del crapustolo nè prolunga all'in- 
finito le distanze. Sono | giardini senza limiti del Cinesi 
è di Watteau. La fragranza eccitante della pioggia re- 
suscita memorie di salvo favolose. E' la sara, quasi; è 
nella fredda grandiosità dell'ombra calante mi sento, 
nello stesso tempo, piccino è gigante, annichilito è prode: 
Parsifal in cammino, è Puecettino nella foresta. Mi penso 
in un parco eliseo, in un'aivola pensile di cielo. L'acqua 
non cade più, ma sboccia: è a me intorno sono erbe, ar- 
busti ch'io non è conosciuto mai, a solo un poco èfa si 
rivelano, armoniosi, alla mia curlosità stupefatta, alla mila 
anima nuova. 


La terra dei giardini spurga nella pioggia tutte le sue 
coss bnerti, relitto, avvolenate: i funghi, le chiocciole, lo 
foglie fradicie, ch'è giusto si spicchino più presto e fug- 
gano via a morire prima dell'altre. In compenso di quelle 
limaccie è di quelle spore, ecco però questo murmura 
cadenzato, questa fralezza, questa dolterza; è il profuma 
che le buone piante diffondono solo nel maltampo, coma 
solo nella sventura si fanno sentite le buone animo. 
E questi giochi, queste sorprese della luce, chè tra fronda 
è lronda, pur nel vespero che incupisce, di sfavillii dalla 
goccle cadenti, dalle goccie cadule: astri +olubili, secchi 
di folletto che s'aprono è chiudono, diamanti accesi un 


attimo in braccio ai rami, o in cima alle dita del virguiti 
facenti segno qua è la! Ovunque iò miri, dietro questi 
cenni della ramaglia, è un trapunto calare è fitto d'aghi 
d'argento. Aghi di lute tessano il velo bigio del crepuscolo, 
In attesa di sospenderlo, rasserenato, ad una stella. 


Cortici che s'ingeommano. Albori, baleni. Luminelli 
di gnomi, Danze di riverberi. Nell'aria quasi immobile 
risate improvvise, fremiti senza perchè. Forse è la terra 
che respira bevando. Uno schianto. E silenzio. Taccliona 
gli alberi; tacciono le bestie rinchiuse; tace il cuore 
affascinato. Né lo so più staccare gli occhi dallo stilli= 
eldio della pioggia in un laghetto illividito, non più grande 
di un'acquasantiara, dovo se nè va, sola ad incredibile, 
con la sua forma strana è i suoi colori di vecchia maga, 
un'anitra mandarino. Quando mi riavvio è in punta di piedi, 
come se le streghe dovessero sorprendarmi; a se m'ac- 
torgo, allora, di tener dietro a un valo di foglie morte, con 
cha palpito rallenta il passo, quasi col timore di doverla 
precedere alla meta! Poi l'aria torna senza vento, è l'anima 
senza paura. La musica ricomincia. Vasta. Monoiona. In» 
sensata. Soave, Sul tappeto di frasche macere, che A la 
rabosctature doi broccati e la morbidozza dei »élluti, si 
cammina cammina, immemori, aberrati, come nel sogni 
ancora un poco febbrili della convalescenza: quando para 
di essere lanto stanchi eppure non si vorrebbe arrivano 
mai più. 


Sotto la piova i fusti s'assottigliano, incupiti; a s'assot- 
tigliano | bronchi; a rami a ramuscoli appaiono di un'asi- 
lità capillare, eppure distinta, contro la foschia che con- 
fande invece le foglia, cadenti o viva. L'acqua lustra ed 
incide le scorre, atienuando i contorni e i colori del fran» 
dame: ma la smorzatura “in minore! delle tinte offre 
eccezioni sorprendenti. Ve no sono che resistono “in 
maggiore", quasi in luce solare, come quelle del salica, 
del tavodium e dell'anitra mandarina, Né mai più negra 
apparve la magnolia, dall'intatto fiore di neve; né d'un più 
caldo lume di rosa la coltre di foglie che il rovere lasciò 
cadere intorno a st, nel prato verde. E suoni, e odori, a 
colori, compongono immagini tutte d'incanto, sui passi 
del pellegrino che sa affrontarli a cuore sgombro e a 
testa nuda, ll fioro della magnolia, è un senò liberato 
nella notte; sulla coltre di rosa, verzicano primavere inau- 
dite: dai rami nattorti del tarodium spira la voluttà di un 
olerzo, messo di lontane meraviglio tropicali, che mi fa 
sostare a plode alrato, come quell'ibis laggiù trasecolato 
nell'ombra della sora. 


Sgomento delle bestia prigioniere! 

Mall'umidore penetrante, solo la lontra è desta, è l'ani- 
tra è felice, Ma tutta la altro soffrono; ed è certo, da grida 
cho mi giungono fioche traverso l'acquata, che scimmia, 
topi, sciacalli si mordono fra lora. 

Ratti baffuti affiorano dal lago, fiutando l'orizzonte, 
e le biscle d'acqua, risalite a livello, attirano i colli dei cigni, 
wiscidi e malvagi del parl. 

La tartaruga si ricorda d'essere stata rettile, che la 
musica attraesa, e al carillon segreto della pioggia sulle 
foglia tende la iesta di vecchina, presa antora mozza 
nel sonno. 

Migrazioni d'uccelli dileguano, come fumate, in un 
silenzio che impressiona i pappagalli, è fa laro beccare a 
fibeccare con rabbia il paletto bagnato. L'istrite si rin- 
tana; il cinghiale torce il niffo; il casoaro lancia un mezzo 
strido di nostalgia, morzatogli in gola dalla nebbia, verso 
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aumenta, spalanca a riceverlo quel suo gran becco ba- 
lordone, stupito che insiame al sorso nen venga giù nem- 
meno un pesciolino. 

Tristissimi i tassi, le volpi, le faine, Le sbarre della 
pleggia disagnano una gabbia, una clausura di più! Il 
leone è perplesso; il mandrllla, incrudelito. Nei loro rari 
aleggiamenti, | marli si mostrano più insospettiti che 
fassicurati dall'assenza degli uomini, volando mala e stan- 
candosi di saltare. | merli sono avwiliti, questa sera, di 
rassomigliare a dei corvi. 

L'aquila è sdegnata di non riuscire a fissare il sole. 

i fanicotteri si stringono nelle spalle, dall'alto della 
gambe risscechite, come dei veri senza tetto. 

Anche lo colombe sono tristi. Il glu-glu dali loro baci 
si confonde col glu-glu dell'acqua diffusa, Ma quest'amora 
dagli achi uniformi è senza fina somiglia troppo ad una 
pena: è tra un bacio è l'altro, mortificate, la tortorina 
s'addormantano. 

La capra, ebete, fissa la rolla che intridendosi & Il 
rigurgito d'yn singulto. E bela, bela singhiorrando come lei. 

E | paroni, dunque, che vedono sciupati dall'acqua i 
loro abiti da seral 

Valli di passeri senza grido; scrolli d'ala dell'ibls in 
contemplazione; estasi errabonde, a più leggero, del cervo, 
nel cul otthi trasognati sempre una lagrima è pronta! 

Ammutite, lo bertuccie si stringono l'una all'altra, 
come penitenti, con l'arla di ripetere "in pectore" la pre- 
ghiara, di cui la pioggia fra i rami va recitando lo litanie, 


Nel sussurro, come di rosario, del giardino bevento, 
gli alberi assumono apparenze umano. 

Distinti nella caligine, più espressivi ed evidenti, i 
rami vivono come braccia. E il giardino aggi è pieno di 
braccia dialoganti: da quelle affralito dagli abeti è dei 
salici, a quelle innalzate dei pioppi, che aspettano d'addi- 
tarmi una stella. 

Gli alberi, come i nonni, non raccontano le loro storia 
che d'invarno. Questi inno tutti una cosa da dirmi. Ri- 
cordi d'amore, i tigli; ricordi di scuola, gli ippocastani. 
L'umida frasca che ora m'è rolata sul palmo è im tutto 
simile a quella, disseccata, che è chiuso da vent'anni 
tra duo pagine d'un libro: un caro libro affettuoso che 
leggemmo in due, 

E la musica dell'acqua sbocciante è piena di mativi 
uditi allora, e dopo d'allora dimenticati, che mi piace ri- 
trovare in questa solitudine: mentre | baci delle colombe 
‘addormentano nel giardino, è quelli del passato nolla 
memoria; è il balsamo del platani abbeverati passa dal- 
l'uno all'altro, nel balanio delle gocciale di Cui ciascuna 
è un ago trapungente, un filo aggiunto a una tessuta 
fascia d'obilo. 


Perch& si cammina a piede leggero, come il cervo: 
perché si cammina con l'anima in ascolto, nei giardini 
sotto la pioggia 7 

Non è cha un arpeggio: ma da cui la fantasia può 
suscitare trame all'infinito, Musica arcana fra tutte, di 
cul lo stesso genio di Debussy non à violato che un lembo; 
musica immensa, nalla sua gracilità, e che l'ascoltanto pel- 
lagrino immagina intonata dall'intero coro dagli Invisibili. 

Si potrebbe cantare sugli accordì suoi, che le maghe 
dell'inverno traggono da tastiere tese fra i rami ignudi: 
mentre dagli alberi macerati spira il profumo delle buons 
anime, a le stilla s'imperlano in cima alle foglie super- 
stiti, come illusioni di rugiada. 

Sono le stille che faranno germinare le viola. Già 
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stilla bonedotta che ora affondano nella mia terra; o più 
la scaveranno; è discesa giù giù, fino ai mial morti, mat- 
taranno loro in pugno la radice d'un fiore, 

Sono le stilla malodiose dello spirito che unisce il 
cielo è la terra, i morti è i vivi, gli avi selvatici è | figli 
sagabondi. Eppure che è questa musica, st non un invito 
al silenzio è l'immagine d'un pianto ? 


È un dolcissimo piangere, questo della pioggia sui 
giardini, senza dolore è sensa ragione. 


Lagrimo già consolate, tome quellae dei bambini In 
braccio alle mamme; come quella dette suora mella cella, 
sole a sole ton Gesù. 

Lagrima che sono un gioco, un suono, un abbandono, 
un'urgenza di vene, un impeto di vita. 

Lagrime che il camminante confronta a tutta la sua 
proprie, non riuscendo a trovarne alcune che le somigli: 
e allora pensa si debbano paragonare a quella sole cha 
egli non & mal conosciute, benchè ne abbia sentito tanto 
parlare: le lagrime di felicità. 


MARCO RAMPERTI 








IL V CENTENARIO DELL’ATENEO CATANESE 


Dapo cinque secoli di vita è di splendore l'Atenso 
catanssì è sempre pronto a sfidare i secoli in memoria 
di tradizioni imperiture ed in nome della cultura italiana. 
In tale occasione crediamo opportuno dare qualche cenno 
storico su questo Insigna Ateneo, rilevandone la attività 
the oggi asso esplica in seno allo Stato Fascista, 

SI è preteso, da parte dei Catanesi, far risalire la ori- 
gini del loro Ateneo ad una scuola superiore istituita da 
Caronda sette secoli prima di Cristo, affermando che 
tale scuola abbia poi attraversato una ricca fase di lustro 
sotto il dominio delle aquile romane. 

Ma da dati storici accertati con maggior sicurezza pos- 
siamo ormai assegnare le origini dell'Ateneo catanese ad 
un diploma con cul Alfonso d'Aragona concessa alla città 
di Catania l'istituzione di uno “Studium generale". 

Alfonso, per ll suo ratto governo è por la sua spon- 
tanse qualità di mecenatismo verso l'arte a la cultura, si 
era guadagnato ll soprannome di Magnanimo, a quando 
fel 1434 insediò la sua corte a Palermo, seguitò a non 
smentire quella prerogative di principe generoso. Frat- 
tanto in questo stesso anno del rappresentanti catanesi 
presso la sua corte — Adamo de Asmundo, Battista da 
Platamone è Nicolò de Tudisco — si presentavano a lui 
allo stopoò di simpatirrzario verso la lora città avvertendolo 
che probabilmente Eugenio IV in quell'anno avrebba con- 
cesso alla città di Catania l'istituzione di uno “Studium 
generale" por cui lo invitarvano a provonire lo intenzioni 
papali conrincendolo nd emanare un decreto col quale 
l'alta sovranità concedeva l'erezione dello “ Studium". 

il Placet così si esprimeva: “Placet privilegium con- 
codere quod Studium generale fiat in civitato Cataniao, 
cum civitas sit ad hoc aptissima ot fartilis'. Ed i Catanesi 
pol dimostrarono che non a torto il Magnanimo aveva 
espresso quel giudizio, della loro genialità, di cul con la 
tanacia è con la versatilità dell'ingegno si resero vera- 
mente degni. 

Contemporaneamente Nicolò de Tudiscao, che èra Ar- 
civescovo di Palermo ed abate di Maniaci, con ogni cura 
si ora adoperato presso Eugenio IV per la concessione di 
un assenso al “Pliacet" sovrano. ll Papa con una bolla 
mel 1444 approvò li decreto imperiale, mantra Alfonso il 
18 maggio dallo stesso anno conferma il suo procodente 
“Placet', per di più dotando lo “Studium” di parte della 
riscossioni mercantili del porto di Catania che di diritto 
sarebbero spettato all'orario imperialo. 

A questa concessione ottenuta dai Catanesi non mancò 
l'invidia di Massina è di Palotmo che non riuscivano a 
sopportare la posizione privilegiata di Catania proten- 
dendo che quello Studium" fosse stato invece concesso 
a lora. 

Ecco dunque come quella leggenda dell'istituzione di 
Caronda mal si regge, polché altre a quanto abbiamo detto, 
ti risulta che fino al 1434 la maggior parte dalla gioventù 
studiosa catanese era costretta a conseguire | titoli acca- 
demici fuori della Sicilia è presso le Università di Bologna, 
Roma, Ferrara, Padova, ‘Ad hoc" | giovani bisognosi 
nenisano sovvonzionati o dal Vescovo della Diocasi, ©) 
da sussidi concessi dal Ra o da slargizioni è borse di 
studio messo a concorso dal Sanato cataneso, Sorsa 
così il “Gimnasium Siculorum" {che non era affatto la 
palestra militare riedificata da Marcello) è nel Piano di 
S. Agata (Duomo) ebbe la prima soda per concessione 
del Capitolo della Cattedrale, Illustri masstri quali Ni- 
colò Pazzapane, Lorenzo Bolano, Andrea Viglia, Pietra 
De Gregorio, Pietro D'Amico ed altri Illuminaronò l'alba 
dell'Ateneo calanese con le fiamme didattiche della loro 
oratoria è della scienza. 

Ha per le rivalità che Catania ebbe con Mossina è 


Palermo non potè godere l'alta fama che già irradiava 
come contro culiurale, Frattanto Messina, cho per opera 
del Gesuiti, era riuscita ad citenere nel 1548 uno “Stu- 
dium", lo perdette in seguito alla rivolta della città del 
Faro contre gli Spagnuoli, Anche Palermo aspirava alla 
concessione di una Università, ma questo suo tentativo 
falll perchè i Gatanosi, dall'autorità sovrana, erano riu- 
sciti a farsi concedere l'asclusiva in Sicilia per lo “Stu= 
dium generale”, 

Già dal 1604 l'Ateneo era stiato trasterito néi locali 
dové altualmento si trova, ciod presso o spodale 5, Marco, 
ma nel 1653, aveenvta la catastrofe del terremoto, fu di» 
strutto. Fu allora un periodo di vera alacrità da parte di 
molti dotti, i quali tomendo la revoca dell'aseluziva a 
favore di Palermo è di Messina, si adoperarono in tutti 
i modi affinché le lazioni non cossassero, Improvvisando 
persino baracche In legno presso l'attuale Villetta Pacini. 
II 28 febbraio dello stesso anno già si facevano lezioni tra 
le macerie ed | resti del terremoto cha si cominciavano a 
sgombrare per creare i nuovi locali. 

Nicolò Tezzano era stato a capo di quella avanguardia 
che strenuamente aveva difeso i colori intellettuali della 
sun città vedendo così soddisfatto l'ardore di un'epica 
lotta quando si fece risorgere l'Atenso è nella stossa 
località in cui prima sorgera. | lavori di architettura fu- 
rono affidati al Battaglia ed al Palarrotto, ma sotto la 
dineriono del Vacczarini. 

Per quanto seguitassero le lotte tra Massinesi è Palor- 
mitani da uma paria è Catanezi dall'altra, tuttavia durante Il 
regno di Carlo Borbone, l'aristocrazia collegiale ottenne 
l'àsenzione dalla frequenza, fermo restando sempre che 
il dottorato fossa di presonza conseguito presso il “Sieu- 
lorum Gimnasium' dai candidati palermitani. Poi nal 1780 
tale diritto enna esteso anche al Siracusani, mantre nel 
1805 Ferdinando di Borbone riconobbe l'istituzione di una 
Università a Palormo, è nel BIT anche dal Borboni venne 
concessa una Università al cittadini messinesi. 

Giungiamo così ad un periodo abbastanza aspro della 
storia d'Italia, in culi le forze della Marione, scosso dol 
secolare letargo si ergevano con titanico slancio per scal- 
rare il dominio straniero. La prima voce, il primo appello 
segroto parti proprio dagli Atenei italiani, dova una sola 
ansia, una sola aspirazione erano divenute mete comuni 
por la roalirzazione della libertà e per il nocessarlo con- 
seguimento dell'unità nazionale indipendente, 

A questo appello non fu sordo il goliardismo catanese 
che con la fede in un'idea si rosa partecipe infarnvorato 
dei moti rivoluzionari del 1837 a del 1648-49, 

L'Università di Catania si trasformò in piazza d'armi 
intellettuale è sotto la guida di Francesco Marlstta, allora 
dacente di diritto romano, spiegò lè ali dall'ardimania, 
diede tuta la sua anima al sacrificio, all'idea. Nanostanto 
questa leggendaria tenacia è l'accanita rasistonza opposta 
alle milizia borboniche nell'aprile del 1849, quasto ria- 
scono è penetrare nella città riversando il loro furore sul- 
l'Ateneo, da cul ara partito il grido di libertà. L'Accademia 
pioenia fu distrutta e con essa la biblioteca; ogni cosa 
lu sterminata e deîurpata con vera opera di "vandalismo 
tra intendi è saccheggi. 

Allora l'Ateneo cadde nella più sastrema docadenza è 
la madia degli studenti si abbassò enormemente, quando 
la costituzione di un Consorzio tra il comuna è la Pim 
vintia, con cul sl pattulva un contributo all'Università di 
lire 140,000 annue, valse a risollevarla da ogni angustia; 
anzi, benchè In forza della legge dI luglio 1882 fosse 
stata annessa tra le Università di seconda categoria, nel 
|B85 fu passata alla prima. 

Questo fatto apportò all'Ateneo un grande sollievo, 





La serata di gala al Teatro Massimo Bellini coll'intervento di 5. N. Il Re. 


sicchè il numero degli studenti oltrepassò il migliaio, 
quando la tragedia di Seorajavo vanno a scompàaglnare 
l'Europa ed a trarla nel conflitto fatale della guerra mon- 
dialo. L'Ateneo catanose aoffrl anche allora | suoì milla 
proseliti, di cul novantatre per volere del fato rimasero 
stroncati dal loro stesso erdigmo, mentro dopo che la 
Riforma Gentile del 1923 assegnava l'Università alla ca- 
tegoria B, oggi possiamo dire che spurio da presupposti 
individualistici o campanilistici l'Atenso catanese marcia 
affiancato all'idea di Mussolini, temprando l'intelletto, 
dalla cui quotidiana fatita staturisca Il soldato cosclante 
è la lorza direttiva della Nazione, 

Cinque secoli sono trascorsi dalla istituzione di Re 
Alfonso del 19 ottobre 1434 al 19 ottobre 1934, quando 
un altro principe di Casa Savoia, il Re Soldato, vede 
solto i suol auspici rinnovare quella istituzione. Non ap- 
pena Sua Maestà entra nell'atrio dell'Università, il suo 
sguardo è attratto da un'ara su cul eternamente resteranno 
scolpiti i nomi di novantatre martiri: i suoi occhi si fis- 
sano su quella parete che è orgogliosa di racchiudere un 
simbolo; i campi di battaglia sfilano dinanzi alla sua 
pupilla od al suo animo in raccoglimento, ma Il cuore del 
Re Sabaudo supera quell'attimo di tenera commorione, 
prewala in lui l'epilogo di quella cho fu una strenua lotta 
sui monti d'Italia: la Vittoria. 

In occasione di quasto quinto centenario dell'Atensò, 
i locali sono stati convenlantemente restaurati dopo due 
secoli è mezzo di vita, di 
splendori a di lotte, ma la 
costituzione architettonica 
è stata lasciata nella sua 
originaria struttura, re- 
staurando solo nel fron» 
tone è negli interni quella 
parte che le intemperie 
del tempo avevano aema- 
ciato. Gli ultimi restauri 
srano stati dati nol 1818 


Lo stomma 
di Catania. 





a causa del terremoto conferendo all'edificio una superba 
austerità cho la viene dalla fuslona del tre ordini: dorica, 
ionica è corinzio. 

Accanto a Sua Masstà assisiovano alla colebrazione del 
quinto centenario la più illustri personalità delle Università 
mandiali. Durante la cerimonia cha si svolse al Teatro 
Massimo Bellini venne consegnato al Re un diploma di 
‘“lIguroa ad honorem" è mentre il comitato delle nobili 
dame catanesi al Senatore on, Muscatallo, ativale Ret- 
tore dell'Università, cossava di consegnare la marra ed 
il labaro, simboli accademici, questi prendo la parola 
accennando alle impronte caratteristiche impresse dal 
“Siculorum Gimmnasium" nel corso di secoli è rilevando 
come il verbo del Duce sia stato da esso compresoTed 
attualizzato; e così conclude: “Enirande in questo periodo 
della storia del nostro Ateneo, alla vigilia del XUI Anno 
dell'Erà Fascista, Noi formuliamo, o Sirè, l'augurio più 
farvido che al compimento del secoli ‘futuri, un'Italia 
grande, fortè è sapiente, solto lo scettro della millenaria 
Augusta Casa Savola, rinnovi i riti della celobrazione. 
Visa il Ra", 

Infine 5. E. Ercole conclude la corimonia con un di» 
scorso celebrativo sorvolando a larghi tratti sui più 
sallonti momenti storici dell'Università, alogiando calda» 
mente la gioventà catanese che “della fedeltà alle più 
alto tradizioni dell'Ateneo diede fulgida provaTprima è 
durante la Grande Guerra, prendendo vivissima parte alla 
campagna por l'intervanto 
e versando generosamente 
il suo sangue sul campo”. 

La cerimonia si è chiu- 
sa in un clima di ferral pro: 
poslti per | secoli futuri, 
cioè di soquitare a tradurre 
in atto le stimmate del 
"credo" mussoliniano sot- 


fo | simboli di "Libro è 
boschetto", A. PETINO 
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LA PRIMA MOSTRA DI 


PLASTICA 


MURALE A GENOVA 


L'interno del Salane della Mostra coll architettura 
delle zone costruitlive destinate ad ospitare le opere, 
{Arch, E, PRAMPOLINI). 


Ingresséa interno alla Mostra, 
{Arch. PRAMPOLINI e ROSSO) 





L'arte italiana è in continuo sviluppo od ascesa. 

Sorgono nuove iniziative, si lanciamo a ripetizione idea 
originalissime, si manifesta ovunque una volontà nova» 
trice di orientamenti artistici destinati a fare aderire 
l'arte alla vita sociale dell'Italia fascista. 

La Prima Mostra nazionale di Plastica Murale per 
l'edilizia fascista, che sotto gli auspici di S. E. Mussolini, 
si è aperta nel Palarzo Ducale di Genova, dimostra quale 
potenza suggestiva e ispiratrico possano destare nel- 
l'animo degli artisti le opere costruttive del Regime è la 
forza travolgente della Rivoluzione delle Camicia Nera, 

Il principio di arte-vita cho noi artisti futuristi abbiamo 
sostenuto da anni, la volontà di esprimere forme d'arte 
aderenti allo spirito del proprio tempo, l'aspirazione di 
dare un significato emotivo è rappresentativo all'opera 
d’arte, sono le basi estetiche che trovano oggi in questa 
Mostra la loro ragione ideale è logica conseguenza tecnica. 

La nuova architettura che trionfa con il suo splendore 
geometrico anche nell'adilizia fascista, attendeva invano 
— senza violare i criteri di assoluta funzionalità — unià 
nuova forma d'arte che per opera degli artisti più audaci 
e dotati, potesse animare le grandi superfici murali è 
stabilire infine quell'oquilibrio è armonia fra funzione 
emotiva a speculativa. 
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Da questo dilemma fra la asigenze del calcolo è gli atteggiamenti sepolcrali della nuova archi- 
tattura, nacque in noi futuristi l'idea di creare un nuovo aspetto della “plastica”, che al di là della 
pittura murale o della scultura riassumessa le facoltà cromatiche dell'una con quelle plastiche 
dell'altra, ed oltrà varso un'arte polimaterica, 

L'arte polimaterica (da mè iniziata nol 1914, per raggiungere poli dal 1928 ad oggi dei risultati 
artistici concreti) è una nuova espressione plastica, dove la materie stesse foggiate e orchestrate 
fra di loro hanno il potero suggestivo di stabilire della nuove dimensioni volumatriche ed amo- 
tivo e di creare della muove armonia plasticho rappresentative. 


La nuowà architettura funzionale asige infatti un'altrettanto muova e assoluta interpratazione 





plastica delle vaste superfici spaziali; è naturale quindi 
cha ad una nuova realtà architettonica corrliponda una 
nuova ed adeguata realtà tecnica. 

Gli artisti italiani Invitati a partecipare a questa prima 
Mostra di plastica murale hanno trovato così la nacessità 
di orientare la propria fantasia creatrice verso questa 
nuova realtà tecnica, piena di incognite, ma egualmente 
ricca di possibilità esprossive. 

La Mostra di Plastica Murale & la prima del genere nel 
mondo, polchè sorge con lo scopo preciso di liberare 
l'artista dalla vacchie seduzioni del quadro da cavallatto 
por evadere dalla pittura, mettendolo definitivamente a 
contatto con nuovi ardimenti ideologici è tecnici. È la 
vita contingente che dobbiamo esaltara ed atarnare per 
animare la nuova superfici architettoniche al ritmo dalla 
nuove correnti sociali ed estetiche che attendono la loro 
tipica è palpitante fislonomia evocatrice. 

Non più quindi le solite esposizioni d'arte, nostalgiche 
fassegne di espressioni individuali, ma un'esposizione vi- 
vente, dove gli artisti partecipanti attingono l'ispirazione 
a quanto è di più profondo èd universale nell'anima col- 
lettiva del nostro tempo. 

Lo scopo funzionale #d organico di questa Mostra, non 
solo risponde a delle necossità intrinseche di dotare la 
nuova architettura della sua “plastica evocatrice", ma 
offre al singoli artisti un filo conduttore ideale per orien» 
tano la propria fantasia creatrico, libera di osprimersi fra 
le quindici ideologie loro offerte per le quindici costru- 
zioni destinate sd essere animate ed arricchite di questo 
nuove plastiche murali. 

Dalle Case del Fascio a quelle dei Balilla, dai Palazzi 
Municipali a quelli del Governo, dagli Aeroporti alle Sta- 
zioni alle Scuole, &ce. Gli artisti erano arbitri sia della 
scelta della costrurione ispiratrice, che dei tra schemi 
architettonici loro offerti; schemi che andavano dall'esterno 
di una facciata all'interno di una sala por riunioni, da un 
pavimento ad un soffitto, da uma scala ad una vetrata, ecc. 

I risultati raggiunti da circa quaranta artisti parteci» 
panti con oltre duecento opere, dimostrano l'importanza 
di questa Mostra è il sueceszo singolare cha assa ottlena, 
di fronte alle altre manifestazioni del genera. 

Le competenze come Îl pubblico che si affalla intorno 
à queste operò proseniate da un dispositivo architettanoco 
del tutto nuovo è funzionale, è a testimoniare il carattere 
utilitario di questa Mostra, che organizzata con principi 
pratiti vuole portare, altresi, un contribuito sconomica a 


tutti gli artisti espositori. 
ENRICO PRAMPOLINI 
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Il Duomo di Trento verso 


Trento è una clità squisitamente artistica; ma non ha 
la fortuna d'assare abbastanza condosciula «d apprersala 
come tale, almeno dalla maggioranza del pubblico. Tanta 
è #&ro chè chi la visita erode d'aver visto lutto quando D°] 
entrato nel Buonconsiglio è si è spinto fino alla Piazza 
del Duomo per ammirare il bel gruppo monumentale for- 
mato dalla Cattedrale, dal Castelletto con la torrà civica, 
dalla fontana del Nettuno è dal tiglio secolare che la pro- 
tegge con la sua lunga chioma. In verità il Castello ad il 
Duomo sono i due monumenti più importanti a più gran- 
diosi della città. Ma non sono i soli; chè, come avviene 
di tante altre città italiane, anche Trento è iutia un monu- 
manto di bellezza, d'elaganza, di grazia, è nelle sué via 
pittoresche s'allineano palarzi è case di alto pregio archi- 
tettonica, diverse nello stila che avaria dal romanico al 
fitoctlassico ed al barotto, è sorgono torri a testimoniare 
l'antica potenra, è basiliche dalle linea solanni che rl- 
cordano | fasti raligiosi ad il Concilio famoso. La bellezza 
artistica di Trento ha un carsttere nettamente Italiano; è 
per coglierla è por intendorla non c'è di meglio che girare 
per le vie della città tenendo gli occhi sui palazzi appunto 
@ sulla cass, ancho la più modaste, dove non ti accade 
quasi mai di trovare in una facciata, o anche in un solo 
frammento d'architettura gotita, uma iraccia d'influenza 
nordica. DI tutte la strade, la Via Larga è la più ampla è 
maestosa, fieca di belle case della fine del Quattrocento, 
la quali ricordano i palazzi vretonesi è vicentini, con lè 
finestre artuate bifore è quadrifore, ed i veroni dai ba- 
laustri traforati ed | bel portali tutti di marmo trentino, 
a gli affreschi vivaci che ritraggono le scene degli ingressi 
trionfali di vescovi ed imperatori, tra la trombe squillamii, 
la bandiere nl vanto, | tappoti alla finestra è gli archi di 
vorzura, 


Detta dai vecchi scrlitori "bocca 0 porta d'Italia è di 
Carmania! Tranta ai arsatava banissino n luano di cons 
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la Piarza Grande. 


DI TRENTO 


vegno per discussioni diplomatiche; è la Via Larga con 
la sua piacevole severità faceva degna cornice alle caval- 
cate ed alle processioni, e guidava le folla alla granda 
Piarra del Duomo, il punto più importante della città ed 
uno del più pittoreschi d'Italia, SI lava nel fondo la solenne 
cattedrale di San Vigilio; domina nell'angolo la Torre 
merlata del Comune, alta, quadrata, saldissima, con la 
cella campanaria in cimà, è protezione dell'antico palazzo 
vescorila; il tiglio vetusto è la fontana rampillante mettono 
una nota di gaia festosità nel quadro stupendo, mentre 
da Via Larga verso la Torre svoltano, aleganti a vivace- 
mente irregolari, la case con i portici bassi decorate dal 
bellissimi affreschi del Fogolino, e sull'altro lato la piazza 
fiteve pure nobiltà è carattere dai fabbricati semplici, mà 
worlati con un bal movimento di aggetti è di piani, con i 
tetti bassi è sporgenti, con terrazze ed altana, Questa 
piarra si chiamava nel XVI secolo Piarra Italica; bel nome 
è tom nessun altro appropriato, perché in essa tutta sl 
gode, quasi riassunta, la fisionomia italiana della città. 
A tutto sovrasta il Duomo con la sua elagantissima mole 
di marmo, fabbrica dalle linee puramente italiche è da 
maestri Italiani ideata è costrulta, E basta girare intorno 
ad &ssa, a vedere la facciata altissima stretta tra | due 
campanili quadrati, di cui uno è rimasto tronco, ed il 
fianco meridionale è le absidi è la cupola, a contemplare 
l'armonia delle linee segnate dalla crociera coi suoi con- 
trafforti, i piani delle logge è lè finestre èd il protiro, ad i 
leoni od i grifi che reggono le balle colonne intrecciate, 
per convincersi che solo da artisti italiani, da quelli stessi 
che hanno costruite le belle basiliche di Lombardia, déel- 
l'Emilia è del Veneto, può essora stato ldento questo tem- 
pio della fede trentina, 

San Vigilia, dai privati sacelli suburbani venendo alla 
conquista della città, costrusse la prima chiesa di Trento 
visinoa nila antisha feaiifa farrmane Dal ars la soin 6 rosa: & 








qui, dopo il martirio, sorse la sua tomba gloriosa. Di fianco 
al campaniletto sottile ed alto di San Romedio, sporge dal vecchio 
palarro vescovile un'abside che dentro accoglie ancora oggi 
l'una dol martire. Hon è facile dire quando presso cotosto 
sacrario viglliano sla stata innalzata, in luogo d'una primitiva 
assai più piccola, la nuova grande basilica. La tradizione e]le 
notizie del codici non vanno d'accordo con ciò che Insegna la 
storia dell'architettura. Si sa, per quanto informa un'antica nota 
posta ad un suo evangelario, che il vescovo Udalrico HI {1027} 
"fondò la cripta, rilevò l'altare è mutò in meglio tutta la chiesa". 
Ha non possiamo siabilire so si trattava della nuova grande 
cripta sotto ll coro dell'attuale basilica, o piuttosto di rifaci- 
menti all'altare di San Vigilio posto nella chiesa primitiva, dato 
che della cripta veneranda del Duomo mal si può oggi giudi- 
care essendo ridotta ad uno stretto sotterraneo, è quello che 
ancora no rimano di suggestivo sono le bello finestre aperto quasi 
a flor di terra nella grande abside, presso la scala che scende 
da via della Torre. Na poichi la sua architettura appare troppo 
evoluta per appartenere al primi anni del milla, è più probabila 
che anche la cripta sia intimamente collegata a tutto il grandioso 
progetto della cattedrale, sorta nel più bel fiorire dell'architet= 
tura lombarda è consacrata nel 1145 da Pellegrino, patriarca d'A- 
quileia. Certo però che a quest'apoca il tempio non ara completo, 
e fu ripreso a rifabbricare, probabilmente con un nuovo pra- 
getto, sul principio del 1200 da Adamo d'Arogno, è poi conti- 
nuato dal discendenti di lul @ da altri maestri comacini a camplo= 
nesi. Ed è con l'avvento del Vescovo Federico Vanga — appunto 
nei primi anni del secolo XII — è con l'ascesa del Principato al 
più alto grado di potenza e di splendore, che la storia della 
costruzione del Duomo comincia ad osserto in parte documan-= 
tata. Sul pilone destro della grande abside, all'esterno, sta 
infissa una lapide nella quale si legge che “l'ultimo di fabbraio 
dal 1212, presidente è disponente il venerabile vescovo trentino 
Federico Vanga, maestro Adamo d'Arogno della diocesi di Como 
incominciò è condusse l'opera di questa chiasa, a | suol figlioli 
ed in seguito i suoi nipoti e lor soci internamente ed esterna» 
mente la fabbricarono". La lapide, ch'è Il documento più insigne 
per la storia della basilica, deve essere stata posta intorno al 
1295 ad indicare la tomba della illustra famiglia di costruttori, Da 
@ssa appare non solo che già sulla fine del secolo | nomi dal 
Vanga e di Adamo si imponevano come quelli del fondatore è 
dell'artista idoatore della grande basilica è coma i soll che Im- 
portava tramandare ai posteri, ma appare altresi che la data del 
1212 già ora considerata come l'inizio di tutto un nuovo progetto 
con l'adozione di un nuoro modello, o disegno, al quale i figli è 
i nipoti di Adamo si erano mantenuti fadali. 
i pL'attività dei d'Arogno continuò nel Duomo anche nel Tre- 
canto, benchè la fabbrica procodesse alquanto a rilento dato che 
non disponeva di mozzifnè"poteva riceverne dal vescovi, tenuti In 
asilio dalla prepotenza doi Conti del Tirolo. Fu inveca munifico 
verso la chiosa trentina Guglielmo di Castelbarco, per marito 
del quale fu compiuto il fianco meridionale del tempio, sempre 
ad opera dei maestri comacini è campionesi, di quella stirpe 
meravigliosa di costruttori è di artisti che contemporaneamenta 
lavorava a Verona od a Parma, èa Modana ad na Genova, Ma sé 
ad ornamento d'altre basiliche sbocciavano dalla fantasia di questi 
artisti graziosissime gallerie esterne poggianti su colonne binate 
ad inghirlandare tutto l'edificio, @ protiri con leoni, e deformi 
figure umane è grandi finestre a ruota, forsa In nessun altro luogo 
un maestro di Camo può pretendere, come Adamo d'Arogho, al 
vanto di unico ideatore d'una grande basilica. 

Par la lentezza della costruzione è per l'infiltrazione del 
gusto tedesco anche in Italia, l'originario progetto di basilica 


Dall'alto: || noriale dal Duomo #èd il rosone nella facciata, 
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fa sinistra: Sculture è coloni 
nine della porta sul lato 


posteriore. 
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Solto: L'interno del Duomo. 
La mavala centrale è un 
pariicolare. 
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Lunetta della porta 


romanica ideato dal d'Arogno fu parzialmente mutato 
in basa al modalli della architetture gotiche, coma 
attestano le quattordici pilastrate a pianta mistilinoa, 
composte di cordoni circolari e di fasce rettangolari, 
che reggono le volte delle tra navi è della crociera, ad i 
capitelli a fogliame raggruppato in bottoni. Ma se così, 
nell'interno del Duomo, la linea verticali vennero ad as- 
sumerne un predominante rilievo, si da dare un'impressione 
di rigida è nordica soverità, nel suo complasso però 
l'opera si perlerionara sempre attraverso ll mutar del 
Gusti @ degli stili, sotto la guida dei maestri comaschi. 
À costoro si doveva anche la cupola che coronava la ba- 
silica con un alto ottagono, aperto da rifare su altissime 
colonnine di un bell'aspetto italiano; cupola che fu mu- 
tata durante | restauri compiuti dal Nordio nel 1878 per 
far apora più consona allo stile lombardo. Nè furono questi 
restauri i soli a mutare l'originario aspetto del Duomo 
trentino, nel quala ora stato in precedenza soppresso uno 
degli alementi più importanti è più belli di concordanza 
con la cattedrali italiano del Dutstonto, la veneranda ed 
alta cripta di Santa Massenzia sopra la quale trionfara 
l'antico semplice altare di Son Vigilio. Fu nel 1722 che, 
per assolvere un voto fatto al vescovo Adelpreto ll quale, 
benchè scismatico ed ucciso in battaglia da un Castel. 
barco mel 1177, era stato inalzato all'onore degli altari: 
fu nel 1722 che lo sculiare trentino Cristoforo Benedetti 
presentò il progetto di un colossale altare, con colonne 
attorcigliate di marmo africano adomne di tralci a grappoli 
di ramò dorato che doveva rivaleggiare in proporzioni è 
lazio can l'altare del Bernini in San Pietro a Roma, E fu 
l'esecuzione di tale altare che rese necessaria la damali» 
zione della cripta di Santa Massenzia, la quale era sorretta 
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due scalee di marmo rosso tomunitara col presbiterio. 
E come la cripta sono pure scomparsi dal Duomo gli an- 
tichi altari di marmo a forma di capitelli 0 cibori, sosti» 
tuiti da quelli in atile barocco. 

Tuite quesie mutilazioni o *«ariazioni turbano certo la 
vislone della bella basilica lombardasca; ma non sono 
tali da impedire a noi di ammirare la solenne grandiosità 
dell'edificio e la squisita eleganza della decorazioni tratte 
dalla pietra viva, specialmente all'esterno dell'abside stu- 
penda, In essa | maastri comacini si affermano artisti 
perletti nel dare aspeito singolare a ciascuna delle co- 
lonnine raggruppate a duo ed a quattro, spesso annodata 
come serpi negli sguanti delle finestre, 6 nei protiri pro- 
fondi, con draghi è legni è figure rannicchiate è deformi. 
Nessuno però degli artisti che lavorano a Trento assurge 
a vara potenza di scultoré coma quelli cha decorano la 
basiliche di Verona è dell'Emilia. | pochi tentativi di scul- 
tura sono, nella cattedrale trentina, assai rorzi. Basta 
confrantare, ad esempio, le figure della Ruota della For- 
tuna, sulla facciata della erotiora verso la Piazza Grande, 
con le figure scolpite dal Briolato nel grande rosone di 
San Zanò a Verona con grande nobiltà d'arte, Più bella 
come opera d'arte è l'altra finestra a ruota che si apra 
nella stretta facciata del tempia, e che rivela la raffinatorza 
dall'avanzato Treconio, mentre siupenda o perfettamente 
dugentesca è la porta nel fianco lungo la Piarra Grande, 
dove nella lunetta & un Cristo circondato dal simboli apo 
calittici, Ma l'esterno del Duomo, più forse chs dai par- 
ticolari, trae motivi di bellezza è di grandiosità dell'in- 
sieme monumentale, specialmente se lo si guardi dal lato 
della Piazza Grande oppure dalla Via dalla Torre, dove 
le absidi, la cupola, Il campanile di San Ramedia, il Ca- 














Axsanzi di affresehi del secolo 


L'interno del tempio è purè imponente ed artistica 
mente assai Interessante. La cupo severità della volte è 
delle pareti di pietra era anticamente attenuata dagli af- 
freschi, dei quali rastano solianto pochi avanzi trecontesehi 
narranti la leggenda di San Giuliano e dovuti probabil- 
mente nd un artista vanuto a Trento dall'Italia centrale, 
Un altro affresco superstite, della stessa spoca se non 
proprio della stessa mano, riproduce la Decapitarzione di 
5. Giovanni Enttista e scene della Natività, La forma dal 
tempio è a croce latina, a tre navate divise da quattordici 
pilastri pollstili con archi a piano centro a volte a cra- 
ciera, Dalle mavate laterali due scale coperte, ricavate 
nello spessore dei muri, conducono alla cantoria. Tra le 
cappelle, la più interessante è quella del Crocefisso, disa- 
gnaia da Giuseppe Alberti, sul cui altare trovasi lo storico 
Crocifisso davanti al quale furono promulgati i decreti 
del Concilio, mentre in alto siamno due statue, Adamo 
sd Eva, del Barbacovi, sd alla pareti due grandi tele di 
Carlo Loth. 

Hel presbiterio, oltro Il già ricordato altare sat- 
tecentesco progettato dal Benedetti ad aseguito dal fra- 
talli Sartori, e l'uma gotica a squame di agata conta- 
nente la reliquie di San Viglilo, ci sono pitture di Marcello 
Fogolinò #d un bel coro ligneo con figura intagliate. 

Malto valore hanno — ma forsò più per la storia tram- 
tina che per l'arte — le pietre tombali del vascovi tedeschi 
che nel Trecento è nel Quattrocento pesarono ingrata- 
mente sul Principato, estranei al popolo e troppo spesso 
infausti agli stessi diritti è certo all'indipendenza della 
Chiesa trentina, Tra questa tomba rivive, d'una in altra 
età, la tragica atoria di Trento, la quale fin da allora lot= 
tava per la sua italianità. Stanno in una madasima parete, 
divise solo dalle tombe del conte Paris di Lodron e di un 
benemerito canonico, | sepoleri di due uccisi In battaglia 
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con la storia di San Giuliano. 


quasi nello stesso luogo, è portati a Trento cadaveri: il 
vescovo Adelpreto, assalito presso Rovereto dali Guelfi, 
incoraggiati dopo Legnano è staroin campo contro i 
tedeschi, o Roberto Sanseverino, caduto per avversa for- 
tuna mentre muoveva su Trento per inalberarvi il vessillo 
di San Marco. Il Madio Evo è finito, appur sempre lo stesso 
contrasto di popoli e di civiltà insanguina la terra trentina: 
da unà parte, continuatrite della civiltà italiana dello 
nostre Industriosa città del secolo XII, ata la Repubblica 
di Venezia, la quale ha bisogno del libaro passo în 
Val d'Adige per | suoi commerci; dall'altra ata la Ger- 
mania feudale ed imperiale che guarda bioca agognando 
al dominio d'Italia. 

Il Duomo con tutte le sue pietre, i suoi altari è la sue 
sepolture, rievoca dunque la storia del popolo trentina, 
ed è l'espressione più alta della vita collettiva della città 
e del paese, che intorno ai suoi santi si raccoglie e si ac- 
centra. Qui il popolo si radunara a suffragare della sua 
approvarione gli eletti dal capitolo, qui presenziava al 
giuramento di fedeltà dai vassalli, qui trattava con | we 
scoviì dalla sua libertà, e qui sempre, nell'imminenra 
d'ogni pericala, si prostrava devoto è supplichevole ad 
implorare dai suol santi la pietà. Rappresenta dunque 
qualcosa di ben vivo sempre, il Duomo, nell'avolvertsi 
della storia di Trento. 

E l'arte che xi rifulge con splendori architettonici 
di pura essenza ifalica, brilla altresi nella penombra 
della sagrestia dalla tavole del Perugino è del Moroni, è 
nella sale del Musso dai codici a dai messali miniati, dal 
cofanetti smaltati e di avorio, e specialmente da quei 
famosi e magnifici ararrzi fiamminghi di Piotro Aelst, cha 
il Clasio acquistò a Colonia, e cha sono da sali un tal 
tesoro da incantare per la loro perfezione, fantasia è 
bellezza. 
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PER UNA FEDERAZIONE 


ITALIANA 


DI SOCIETÀ CORALLI 


Si può scrivere l'appello è non dovrebbe tadere nel 
ruoto dell'indifferenza generale. 

A discutere dell'argomento inarante ad esso non «i 
& da rimanare nell'oriosità déi discorsi accademici desti- 
tuiti d'ogni ragione pratica @ senza riferimenti ad inte- 
ressi «ivl è concreti. 

Un'impresa che si proponga di portare l'arte corala 
sul piano dell'attività musicale corrente per renderla parte 
integrante di essa, affronta veramente uno del problemi 
più interessanti è singolari della nostra ricostrurione 
nazionale, L'arte corale è un'arte specificamente italiana 
come ideazione è come pratica, come fatto creativo è 
tomo fatto artistico, insieme, d'esplicazione. 

Vantiamo una letteratura fra lo più ricche è le più 
pragiate del mondo è istituzioni ed istituti da essa dipen» 
denti è per essa, anzi, sorti, cha non sbbero a non Anno 
uguali. | nostri grandi maestri della polifonia coralo si 
annoverano tra i massimi geni della musica: fecero scuola 
dettando leggi che rimasero fondamentali del nostro sa- 
pere artistito; serissero opere che ancora oggi, a di- 
stanza di secoli, stupiscono per la maestria con cui fu- 
tono dettate, esaltano per la forza è la profondità della 
loro espressione, 

Tutta la nostra storia musicale è venuta e passata dal 
coro: è, cioè, come degli antefatti corali. Il nostro senti. 
mento lirico, e lo stesso spirito drammatico che ci à 
guidati alla scoperta del melodramma, trovarono sfogo 
iniziale nel canto corale. 

Nolle chiesa e nelle corti, nelle piazze e per le vie, 
dove passa l'umanità a chiedere alla preghiera l'aleva- 
zione è ll conforto della fade o al tripudio di una giornata 
festosa l'oblio della faticosa vita, le file del canto poli- 
fonico s'intrecciarono sempre smaglianti di bellezza, vive 
d'ogni più appassionante viftù espressiva, 

Cantammo in coro, nel riti liturgici, il dramma della 
divinità di Cristo e tutti i motivi che asaltano lo spirito 
religioso. Cantammo in coro, con strambotti, frottole è 
madrlgali, le affusioni dalla lirica amorosa. Cantammo 
in coro, con estrosa galezza, con arguzia caricaturale 
anticipando l'opera comica, la rime e i versi dalla fostosità 
popolaresca, le sue gioconde espansioni, la sua frane- 
tica ilarità. 

Non è tutto. Questa è storia, è con la storia pa- 
trebbe essere passata. Infatti, gli antichi autori è le 
opere loro che ne animarono ll corso sono oggi più ag- 
getto di studio che di viva pratica artistica. Le istitu= 
zioni che vide fiorire iramontarono per buona parta: 
quelle tuttora vive ad attive non brillano certo della folgo- 
rante luce meridiana, 

È storia! Ma è tutta corsa è segnata dal genio di un 
popolo, caratterizzata dalla sua inconfondibile è speci. 
fica originalità. Può eclissarsi, questo genio, a volgere, 
per sviluppi od evoluzioni, a cammini diversi, ma non 
perdorsi irremissibilmente. Ciò che fu vivo nello spirito 
di un papolo viva, è & torna. La rarza umana, è noto, conta 
i periodi dello sue ciriltà por millenni, è i popoli figu rano 


in asse per un solo ruolo, col peso della lora originalità, 
che si determina è si afferma per corsi e ricorsi. 

Per questo, il genio della musica corale non cessò 
mai di animare lo spirito degli italiani. Paco © malto, 
bene è mala, per una ragione futile a seria, In una circo» 
stanza che cl apriva l'anima alla espansioni della gioia 
pra qlatirirrzanto ora sorridonto a fior di labbra o deal do- 
lore più profondo, sempre abbiamo chiesto al canto 
corale la viriò accitatrice di una intensa comunione spi» 
rituale: il marzo per confonderà ed esaltare l'io indivi- 
duale nell'asultantia collettiva, 

Forsa con la “concordia discors'' della polifonia vo- 
calo abbiamo dato la misura della nostra maggiore virtà 
civile fondendo è armonizzando nall'organica unità spi- 
ritualo dal fatto artistico le contrastanti ragioni è le di- 
verse landenre del nostro individualismo. Chi A detto è 
dite dell'anarchismo imbattibile degli italiani & dimenti- 
cato o ignorato chè csso si smentisce dall'arte che quanto 
ogni altra mai li glorifica nei secoli. 

ll monodismo, ché fu una reazione ed una esaltazione 
del canto singolo, che èstolaò l'uno dalla massa perchè 
dominasse su questa nel libero affarmarsi delle proprie 
virtù originali fortemente suggestive — un altro rivolgi» 
mento rivoluzionario degli italiani — non rese nulla 
la ragioni della polifonia e non nò spense il fuoco della 
sua vitalità artistica. Il canto monodico è il canto po- 
livoco rappresantano gli aspetti diversi è le diverse 
possibilità dell'arto musicale, come l'individuo è la massa 
sono i differenti termini del concerto sociale. 

Ora, se mal xi fu tempo da riprendere la pratica di 
queste nostre antiche virtù canorà è proprio quello cha 
pàssa. Al Fascismo ricostruttore deve spettare di favo- 
rirne l'aveento Intervanendo con opportuna prowsldenza. 
Si è polarirrata nello sport la fiammeggiante passione del 
popolo perfamigliarizzario all'etica 0 all'estetica della com- 
patizioni agonistiche e conformarlo allo spirito di disci» 
plina che le regola è la rende possibili, si può a si deva 
polarizzaria anche nel cantò corale che va alla radice 
del cuore ad & capace di stimolare le forza del più alti 
ideali umani. 

Se nello sport la proporzione degli attori rispetto a 
quella dagli spettatori, & infinitesimale, nel canto corale 
può sallre nd un numarò ragguardovoloe. Contro gli un» 
dici classici del calcio, che è lo sport, si potrebbe dire, 
oramai, per antonomasia, lo sport dal “tifo” generale, 
dalla passione slevata all'ennesima potenza, possono stare 
e staranno | trenta, | cinquanta, | conto, i duecento è più 
ancora, dei diversi corpi corali da istituirsi o già formati 
# in piana attività ad afficianza. 

E spieghiamoci particolarmente, che è tempo di scen- 
dere ni dati positivi e allo proposte concrete. 

In fatto di santo corale, da noi, non è tutto da rifarsi 
dalle fondamanta. L'erodità del passato fu troppo cospi= 
tua perchè sia andata completamente distrutta, 

Al ‘canta che ti passa" non abbiamo pensato, come 
s'è visto, nella sola contingenza tragica ad eroica della 


G. Bellini: Processione 
nostra ultima grande ora storica. In Italia la passione è 
l'arte del canto corale non sono caltirate solianto nelle 
piccole e nelle grandi cantorie ecclesiastiche. Contiamo 
delle società corali d'ogni portata, a scopi quasi esclusi- 
vamente ricreativi, in ogni regione. L'Opera Nazionala 
Dopolavoro ne inquadra, senza dubbio, più di un centi- 
naio, a | concorsi regionali è mazionali cui dà luogo 
per essa attestano la loro vitalità @ danno adito a credere 
che questa possa assurgere a ben maggiore e più amplia 
significazione. 

L'inquadramento accennato in questa nostra popolata 
@ originale istituzione non è però sufficiente al fini che 
qui si vaghaggiano. 

Perchè l'arte corala torni nel piano dell'attività musi- 
cale nazionale in una posirione se non di preminenza 
assoluta almeno considerevole, che le permetta di prendere 
quel particolare rilievo rispondente alla esigenze è all'im= 
portanza della sua funzione e capacità artistica, è ne- 
cessarlo che all'inquadramento politico della società 
corali faccia seguito |l disciplinamento artistico di esse. 
Che si erei l'organismo loro proprio nel quale si accon- 
trino e dal quala abbiano guida è norme e direitivo pre- 
cise ed inderogabili; una federazione, insomma, a guisa 
di quella calcistica. 

Hon si potrà allora dar luogo saltanta, con più ordina 
a frequenza, a competizioni artistiche regionali a nazionali 
che stimolino ogni nostra miglior virtù clvlla olevando 
l'anima popolare alle stere dello spirito, ma awrema 
suscitato in ogni prese — dove è che in Italia, non si 
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n Piazza San Marco nel 1496 [particolare], 


canta # — una lorza nuova è ci saremo creati un nuovo 
potente istrumento di civiltà. 

Noi corpi corali troveremo l'equivalenza odierna, il 
seguito, lo sviluppo, delle vecchie squadre d'azione. 
Essi canteranno l'inno fatidico nella giornate della cori» 
monile rituali, daranno »«oce a un paana con le note di 
una musica solenne ed erdica, pel ricevimento di un prin- 
Cipe o di un gorarca, alliateranno una festa sacra 0 pro» 
fana cogli accenti religiosi di un mottetto è colle atrole 
di uno strambotto è di una frottola, intoneranno i Salmi 
propiziatori pei nostri morti glorlosi è glaerificabili. 

Programma impossibile, praticamente, perchè di- 
spendioszo ? 

Non si «aneggia nella impossibilità del progetti creati 
dalla facile proverbiale fantasia dagli artisti. Con duecenta- 
mila lire — seriviamo una cifra tonda calcolata mata» 
maticamento secondo le sslgenze minime è iniziali — 
sl finanziorebbe perfettamente. 

Le nostre società corali Anno sa mpre vissuto è vivono 
iuttora, si può dire, di nulla. A taluno, che vanno cilate 
îd osempio, basta una botte di vino — non si dite senza 
un riferimento a fatti precisi è a così sapute — da 
consumare nelle sorate invernali di prowa, 

Il canto corale trova, Innanzi tutta, soddisfazione in 
sò stesso: inebria l'attore prima ancora dell'ascolta- 
tore. Chi canta in coro canta in letizia @ può vivere 
In povertà, 

Non è da prendersi alla lettera, ma deve valere come 
un punto di rilerimento per stendere un bilancio. 
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RITORNO ALLA NATURA 


ll cinematografo divaga, ma di tanto in tanto ritrova 
la strada giusta, quella almeno che nelle attuali tandizioni 
della sua tecnica pare la più appropriata. Da un palo 
d'anni a questa parte i produttori hanno mutato varie 
volte d'orlontamaento lanciandosi a capofitto in questa è 
in quella dirterione, per ritornare bruscamente sul loro 
passi dopo un semastra. 

C'è dunque una moda del cinema ? Oppure sl traîta 
di tentativi per indovinare la preferenze del pubblico ? 
Hi questo né quello, probabilmente; Il pubblico non ha 
preferenze, accetta tutto purchè sia nuovo, si stanca di 
tutto perchè in poche settimane soggnito, tecnica, ac- 
cento diventano comuni. Non è li genere del film che in 
fondo gli interessa, ma nella maggioranza dei casi l'in- 
terprete è più raramente ll raglata. Solo quando sente 
nell'opera il tocco personale del regista o dell'attore che 
si oleva sopra il livello quotidiano, lo spettatore si appas: 
ziona è si convinca. 

Ora è diffusa la noia per la fatica artificiosa della pro- 
duzione attuale che si ostina a calcare pedestramente la 
orme del teatro. C'è stala l'ondata dei film storici sca» 
tenata da “Le sel mogli di Enrico VIII!” a ci siamo dovuti 
sorbire un paio di Caterine di Russia, una Cleopatra, 
una Cristina di Svezia, e giù giù fino a quella “Teresa 
Confalonieri", che di cinematogralico non ha che l'im- 
modestia della messinscena. La coda continua minacciosa 
anche fra le nostre Case di cinematografia con un “La- 
renzine"”, una “Santa Cecilia" a perfino un “Don Bosco", 

Altra andata travolgente quella dei film musicali, por- 
tata al colmo da un lavoro sulla vita di Sehubert, che 
da noi si è valuto chiamare con candore toccante “Angeli 
senza paradiso", mentre era "La sinfonia incompiuta" 
per tutto il mondo. DI Schubert nel cinama se no contano 
ormai altri tre è gli fanmo già seguito um Mazart, un Bee- 
thoven, un Liszt, un Verdi, per non citarò che | più noti. 

Accanto fiorisce il genere operetta, cha resuscita dai 
musei vlennesi i trionfali spartiti di trent'anni fa è ricu- 
cina musichette popolari con scanari a formule da “Ballo 
Excelsior", raccogliendo talvolta sonorissimi fischi, com'è 
toccato recentemente a Caravano” di Charrel, nonostante 
le schiere di graziose ragarze e le scene spettacolose 
di un'intarminabile vendemmia. 

Terr'andata infine, a questa esclusivamente americana, 
quella dei film da “grande rivista! Fra tutti, credo, siano 
stati | preferiti dalla massà dei frequentatori della sale 
di proiezione. Si trattava, In sostanza, di ricostruire uno 
spettacolo per gli occhi accompagnato da ritmi melodici, 
esattamente come nella realtà. Alla mancanza del colori, 
che presto verrà colmata, suppliscono effetti attici otte- 
nuti con gli specchi a con spostamenti curiosi dell'an- 
polo di visuale, 

Dal primo èsempio, “4fesima atrada', al ‘film più 
recente per l'Italia, “Wonderbar", è un susseguirsi di 
suggestive immagini, che si ammirano con giustificato 
antusiagemo. La "danza dello luci", #la danza degli spec= 
chi", il “carosello”, saranno ricordati, staccati dai film 
rispettivi, come prove splendide delle risorse esteriori 
di cui il cinematografo è incommensurabilmante ricco. 

Anchè questo genero è venuto in uggia, perchè un 


MOTE DI CIHEMA 


minuti si trascina dietro magari duemila matri di scene 
banali, cucita Insieme con un intreccio puorile è vuoto. 

Verso un orizzonte più ampio, più luminoso, più sano 
ci porta ora ll ritorno al film della natura, proannunziato 
dal risultato della Biannale del Cinema con l'assegnazione 
del massimo premio a Robert Flaherty per la sua ultima 
opera, “L'Uomo di Aran". 

In questo campo Flaherty va considerato del resto 
come il più valido e cosciente del precursori, “Moana" è 
"Mancuk", prime nabilissime tappe della sua ascasa, 
sono state di es&mpio prerziozo sd altri registi. W. a. 
Van Dyke si valse di Fiaberty per girare “Ombre Blan- 
che" è forte dall'asperianza formata con la sua collaba- 
razione, diresse una serle di film che attraverso un 
Trader Horn'", di effetto piuttosto equivoco, è giunta ad 
un “Eskimo", ché riabilita la destrezza è disinvoltura del- 
l'autore con un soffio di vera poesia. 

L'abitudine dello spettacolo cinematografico esige un 
intrecclo, un fatto umano anche per questi film, che pure 
hanno legato il loròà successo alla documentazione litica del 
paesaggio è della vita naturala, @ nessun regista, salvo 
Il caso d'un documentario prettamente scientifico è turi- 
stito, ha osato staccarsi da questa esigenza. 

È abbastanza recente un altro film sulla Groenlandia, 
“Kayak, girato dal regista Friedrich Dalsheim, autore di 
Kriss", con la collaborazione del famoso esploratore 
polare Knud Rasmussen, la cui morte prematura ha com- 
mosso il mondo dagli scienziati. Anche Kayak", pur sèr- 
vandosi di interpreti indigeni, è tessuto sopra una trama 
scritta dallo stesso Rasmussen. Sullo sfondo delle imma- 
ginìi e della scena impressionanti Il filo dell'intreccio, 
per quanto tenue è fedele alla vita, si stacca però coi 
contorni evidenti d'un segno aggiunto artificiosamente. 

Sugli schermi italiani si proietta ora l'ultima opera d'un 
mago della cinematografia di montagna qual'è Arnold 
Fank, Pareva impossibile che dopo “Tempeste sul Manta 
Bianco" il cinematogralo sapesse raccontare altro an- 
cora sul colosso delle Alpi; invece Arnold Fank si è 
superato anche stavolta con scenari ad effetti che strap- 
panò esclamazioni ammirative al più iredda degli spet- 
tatori, Eppure anche nel “Re del Monte Blanco" la storia 
di Jacques Balmat, il primo scalatore, grava con la sua 
inevitabile presenza sullo splendido sogno del regista, che 
avrebbe voluto esaltare, senza contorni e senza ingre- 
dienti, la misteriosa è sublime potenza della montagna, 

Ed ecco Flaherty un altro passo avanti. Un grandioso 
passo in avanti: “L'Uomo di Aran". 

Quello che nai film ricordati è In altri simili è li brano 
lirico, diventa nell'ultima creazione del Flaherty tema è 
contenuto dell'opora stessa, si tramuta in poema sin- 
fonico con tutti gli elamenti patetici della vicenda umana, 
con tutti i sussulti epici della lotta eroica. 

Domina, da un capo all'altro, il mare con le sue anda 
& i suoi turbini, con le sue spume candide è i suoi riflessi 
argentei, col rombo minaccioso dei suoi cawalloni è di 
canto ritmato del suo movimento; è ll protagonista del 
meraviglioso film, presente in tutti gli episodi, potente, 
orgogliosa, iracondo, placido, invincibile. Gli ata di fronte 
l'uomo, piccolo e fragile, attaccato coraggiosamente ad 


è dura, continua, @sasperante, ma la tenacia o la pazienra 
dell'uomo non si piegano, L'apopea prodigiosa di questa 
lotta s'accende del bagliori più violenti della tempesta è 
s'illumina dei sacrifici più silenziosi della volontà umana, 
continuando nèl tempo senza «Inti 0 senza vineltore. 
Nessuno mal, nel cinematogralo, ha decantato il mare 
con accenti così impressionanti, nessuno ha saputo asal= 


fare l'arcismo dell'uomo con tania potenza. Pabst, nel 
l' Atlantide”, ci ha offerto un brano descrittiva di siraor- 
dinaria efficacia mostrandoci nalla sua stornfinnata dasola»= 
zione la tragica minaccia del desorto sahariano, ma li mana 


rivelato dal Flaherty & più vivo, più mastruoso, più tragico. 

Il ritmo del film, senza inciampi di sorpresa è di stra» 
tagemmi, corre impetuoso fino in fondo, trascinando irre- 
sistibilmente lo spettatore quasi angosciato dalla lotta 
impari dell' vomo contro l'elemento immane è crudelo. 
Poli nel ricordo delle immagini meravigliose rimane l'am- 
mifrazione stupità per questi rudi pescatori di Aran, che 
nalla lotta così dura per la loro esistenza sanno vivere è 
sopporlare con rassegnazione è talvolta con letizia. 

Hon è soltanto un capolawaro d'arte “L'Uomo di Aran", 
ma anche una nobile lezione di dignità è di coraggio, 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


L'italia deve rallograrsi, in un certo senso, di essera 
un paese meno ricco di molti altri. Questo le dà maggiori 
spinte ad industriarsi, come saggiamente conforta un 
vecchio detto milanese. 

È uscita, cara nostra ltalia, con tanto atonto dalla 
powertà per salire faticosamente un gradino dopo l'altra 
verso l'agiaterza, chè ha avuto tutto Il campo di misurare 
ad apprezzare il «oro valore della coso. 

E questa è la prima qualità che la riccherra elimina 
dai passi come dagli uomini, quando vuole quastarli è 
impedir loro di godere i vantaggi acquistati. Le lezioni 
dalla powòrià tamprano l'individuo: l'estrema larghesza 
di vita lo infiacchisce. È risaputo è non si ripete per una 
consolazione natorita dostinata a chi manca di quattrini. 

La crisi, che ha trovato impreparati alîiri popoli, ha 
avuto meno presa su di noi, che averamo minori alterza 
da saltare per trovarci al livello del suolo. Così abblamo 
serenamento stretto i freni, già allenati alla disciplina 
economica, già naturalmente nemici di ogni sperpero: 
sicuri di noi, delle nostre virtù di adattamento, di saper 
sempre trovare quelle bollezzo della «ita che non sil mi- 
sufano a carla monetata, 

II Hatalo da noi, par ssompio, è la dolco fasta della 
famiglia è dei bambini e non ha mai preso le falli propor- 
zioni di sperpero che avora, poniamo, in America. 

Abbiamo così meno da ridurre per adattarci ai tempi, 
è quindi, mino da soffrire. Enel distribuire i nostri regalini, 
ci ricorderemo più facilmente che si fa il dono per dare 
contanterza è una persona, è non per metterla in imbararzo 
con qualcosa di sproporzionato che tende solo a far fare 
a noi grandiosa figura. Nei quali casi, è facile umiliare, 


| regali non sono, come si crede, molto difficili da sce- 
gliere. Basta un poco di attenzione per essere certi di 
cogliere nel segno, di indovinare ll gusto dell'altra per- 
sona: è una piccola furberia, sempre riuscita a produrra 
coss buone, s0 pure generalmente contro Ill vantaggio 
nostro, Si tratta soltanto di mettersi, call'immaginazione, 
al posto della persona che deve ricovero il regalo. Un 
gioco psicologico, facile per chi vuol bene. Sapete i 
qusti o le debolezza cha distinguono l'amico o il parente 
è naturale, poichè si tratta di qualcuno col quale siamo 
in un buon grado di confidenza è di assiduità. 

Halle debolezza van contate certe idiozinerazie ché si 
iramulano quasi in manie degne di un avaro. Ho cong» 
scluto uno scialacquatore di somme ingenti, cui ripugnava 
comperare i fiammiferi. Li preferiva regalati, C'è la si- 
gnora, per esempio, che non ha dato un posto, nel suo 
bilancio, alle borsette. Comprate da lei, lo sembrano uno 
spreco. Awute in dono, sono Il necessario compimento 
del suo vestire. Vero è che, forze, la borsa donata ha la 
probabilità di essere più bella di quella che uno compera 
da sà, tenendo indietro desideri è gusti a redini tese, 
sulla via dolla saggerra. 

L'altra signora, invece, ha aperto tale breccia nella 
pagina delle spese sotto il nome del suo parrvechiere 
che ha dovuto, per legge di necessario compenso, alimi- 
nare la vote "libri. Ha finita per credere in buona fede cho 
quello sia denaro speso male: non può aware, quando 
che voglia, i libri delle amiche ? E poi, ha così poco 
tempo per leggera! libridge a la altra necessità mondane 
glielo tolgono tutta. 

Regalare dei libri a quella signora sarà crearle una 
nuova bella necessità è darle insieme una lezione garba- 
tissima è gradevole. Purthb, naturalmente, i libri na wal- 
gano la pena e qui — bisogna confessario — assai facile 
è sbagliare. 

Qualcho volta, perchè ci sl fida del venditore che pub 
avere un gusto personale, ma dere farlo tacere nell’inte- 
fèsse del neqorio. OQOopure ci si lascia nitearre da un 


titolo cha promette quel che l'opera non mantiane. Ci 
suggestiona a volte una firma conosciuta, se non ci ha 
più persuasi la critica amichevole. 

Difficile è la selezione, quando tanta è la carta stampata 
cho si versa di continuo sul marcato è cosl scarsa quella 
cho valeva la pena di togliere al primitivo candore. 

Certo, a questi lumi di luna, per grande ché sia Il 
diritto alla vita di colui che scrive, asso non supera quella 
di chi legge, a spendere bens il poco danaro di cui dispo» 
nè, per ottenere l'alimento culturale o fantastico o senti- 
mentale che meglio gli si confà. 

Pare un paradosso ma bisognerebbe comperare an 
colpo sicuro, il libro già conosciuto per avere "non" il 
libro da leggere, ma il libro da conservare, cha si ritrova 
nel momento in cui ci può fare del bano. 


— | regali più difficili sono quelli destinati alle don- 
ne — dicono gli uomini che mancano di fantasia. Se la 
persona cul vogliono fare cosa gradita, è di quelle felici 
creature che han sempre mille desideri da soddisfare, 
possano facilmanta, mella quotidiane conversazioni, affer= 
rarne qualcuno al rolo, O, meno laboriosamente, chiedere 
una piccola lista, che vada dal solitario a un valo, tanto 
per contemplare le più swarlate possibilità. E il dona 
sarà quello buono, essendo tolta così alla persona che lo 
ricava, persino la risorsa della critica è del biasimo. Se 
mai, le rimane il pentimento. 


Un'amica assai compatente nello cose balle destinata 
alle donne, mostrandomi una serie di nuovissimi indu» 
menti a maglia, proclamava cho essi costituiscono la 
vendetta delle donne magre sulle grasse. Perchè con quel 
morbido, disinvolto, aderente vestito, la donna sottile può 
mettere in valore ed evidenza quelle scarse curve che, in 
una stoffa meno accostata, sirebbero affogate è perduta, 
Mentre la donna formasa, ahimé, da quel tessuto rivelatore 
non può speraro la misericordia dalle illusioni otticha. 

Un'altra »erità, pescata in una conversazione, dob- 
biamo registraro pet Il nostro bano. 

Se il primo dovere di una donna è di apparire gradevole 
agli occhi propri è a quelli altrui, dere sempre dirsi che 
quel dovere si compie meglio coll'aluto del marito, Il quala 
ha tutto l’interesso di prostarsi. 

Ella sarà tanto più bella è gala a piacevole quanto 
più è meglio si sentirà amata. 

E questo serva di avvertimento al mariti freddi, scon= 
trasi, avari di parola tenere è di carerre. C'è una propor- 
zione diretta fra la ballarzza della donna è la sua felicità: 
quindi, fra la bellezza è l'arte di amare dell'uomo che im- 
pera sulla sun vita. Bisogna cho agli non si erogiaoli nal- 
l'abitudine, si tenga sempre in attività di pensieri delicati: 
non consideri il dono di st che la donna gli ha fatto coma 
una cosa stabilita che si rinnosa automaticamente, ed 
èsprima quello cho talvolta sente, ma che la pigrizia è un 
cattivo orgoglio gli fan tenere segreto, 

Pansi invoce di dover tutti i giorni riconquistare l'ag- 
getto amato (il che è vero anche per ll viceversa) è se 
egli manca a questo rinnovo di entusiasmo, alla moglie 
non resta altra risorsa cho quella di sospondergli sul 
capo una spada di Damocle magari forgiata dal medico. 

“Domani 7 Ma, caro, domani posso non èssefti più 
s8 il mio cuore cessa di adempire al suo dovere, coma 
paro abbia voglia di faro. Hon contare su domani: pro» 
fitta dell'oggi”. 

Può anchò ritorrere alla vaga minaccia di una spari- 
zione dovuia ad altro amore, mo è un'arma a doppio taglio. 
Il marito può esserne contento, aprirle la porta galante- 
mente e dire: “Accomodati pure", 

ll che costituirebbe più che un grave pericolo, una vera 
o definiiiva catastrofe, 


CERAMICA 





Non abbiamo finito di westirci per l'inverno, che già 
sarte a modiste tornano a convocare per sottoporre alle 
interossate i piani strategici della merra stagione, sia che 
essa venga a nol, sia che (più verosimilmente) le signore 
la vadano a cercare dove sla di caso, 

Par l'abito pratico, seguita a dominare la linda diritta 
ma direi quasi sfrondata, purificata, col busto semplice, 
la vita sognata è rientrante. 

La gonna ampia è piuttosto indicata per pomeriggio 
© per sera, ma evoluta è come ammaorbidita da quel che 
era in principio dell'inverno. Ne è osempio un certo sopra- 
bito di faglia nera, a gonna larga a grandi pieghe tubolari 
{che «engono dal taglio a ruota), fatto per coprire un 
veslito in picchè di seta blanca. 

Il velluto che dona tanto è alla litea del corpo è al 
risalto della pelle, avera fin qui l'inconveniente della sua 
fragilità, Oggi si è trovato, come il lino ingualcibile, così 
il velluto che non prende segni o piagaccie, E questa, 
par molte, è una buonissima notizia. 

Seguita la rivoluzione intorno al collo, allargandosi 
nalle maniche è giungendo allo sparato, coi movimenti 
più impensati di stoffa uguale (o diversa) al resto dell'abito. 
Le spalle si trasformano pure, e non soltanto di giorno, 
ora che l'attaccatura dello maniche voluminose arriva 
qualthe volta al collo, e abbiamo una tendenza alle forme 
coniche. La cappa è la nocessità imposta da questo ma- 
nichine, cd è quasi sempre stretta alle spalla, tanto da 
formare un angolo ratto colla discesa del braccio. 

Cè un giacchettino da sera di stoffa d'argento tra- 
punta, che ha come un triangolo rove- 
sciato per manica o ll cappuccio dot- 
sale, tutti tagliati dentro l'ampiezza 
prima. Cossa che sambrerà nofmalé ai 
competenti è alla satta, ma appare come 
una trovata miracolosa alla cliente ché 
l'approzza è la paga in proporzione. 

La scollatura serale arieggia a quelle 
del secondo Impero: larga è senza spal- 
lina, sottolinea il fascino intero @ si- 
nuoso di questa che può essere fra le 
più belle @sibizioni femminili. Non valata 
o sporrettata agli occhi, la linea della 
spalle rincquista una grazia che le ridà 
tutto il suo valore. 

Anthée i vestiti, alti al collo, davanti, 
e privi di dorso eran destinati a con- 
lortare le domne che avevan delle saliera 
da nascondore, e una bella schiena di- 
ritta da far vedere. Coma tutti sanno, la 
scollatura anteriore sta meglio colle ossa 
ricoperte mentre il dorso a cuscinetti 
fon è cosa di cui vantarsi. 

Lé cinture alte e rigide, di metallo 
o di palla duta si vedono così di giorno 
como di sera, E i fiori cl consolano del 
freddo. 

Lo trapunture (per dire in una parola 
sola che passano come per le ttapunte, 
a traverso duè stoffe), i cordoni coperti 
di stoffa, le arricciature, i nidi d'ape, le 
pieghe interne che fan disegno, sono i 
sistemi ché gquerniscono è insieme fan 
sposare la linsa del vestito alla forma 
del corpo, lasciando poi la stoffa libera 
dove l'ampiezza diventa nocessaria. 

Più sli va avanti è più, fra tante è 
cosl varie tendenze geografiche, la Russia 
trionfa così nello gonne a ruoia come 
nei tacchi di pelo che tendono ad alzarsi. 

il nero è sempre gran favorito. Strano 
che oltre a essere di rigore per miglio- 
rare la linga mino sicura del corpo fem» 
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sofferto, rappresenta il colmo della cleatteria per le gio- 
vinetta, niente affatto incoraggiate verso quell'austerità 
apparente dalle madri che forse hen la nostalgia di altri 
colori e se ne compensano vedendoli addosso alle figlivala, 

— Se tu lo porti, che metterò in? — domanda la 
mamma. — Ne avrai degli anni peri quali il nero canviane. 
Approfitta del tempo in cui puoi far festa ad ogni colore. 

Ma le ragazio si vostono di nero egualmente, è non 
ne sono che più bella, 


Particolari nuovi, par rischlararoe | vastiti oscuri tutti di 
un perro, abbiamo colto in marro e li scioriniamo qui sotto. 

sparati rigidi o morbidi, cha coprono quasi tutto il busto, 

Richiami a rilievo: conchiglie d'argento intorno allo 
scollo di un abito turchino. 

Fiori di feltro, in vecchi toni di rosso è di verde, al collo, 
allo maniche, alla vita di un abito nero. Ganci d'oro, cata 
nelle di madreperla è, per sera, fibble e allacciature di atrasa. 

Colli ripiegati in giù, arriechendasi di eccche, di pieghet= 
tati, di conchiglie, di fiori, di nodi, di stoffa intrecciata, 

Fiori di velluto mero ritagliato, applicati sulla «aste di 
seta nera, alla scollatura, sul fendo, è nolla fodera del 
corto soprabito di velluto. 

Modi in cuoio lucido. 

Berta di code di ermallino intrecciate. Sa i pellicciai 
le han serbato tutte, in tanti anni dacteh& co le hanno 
sletematicamente tolte, questi colli ca li dovrebbero 
fegalare, come appendice postuma ai mantelli tutti 


candidi, MANTICA BARZINI 





PER IL GIORNO E PER LA 








Lit 


LAVIAZION 


E L'ESPOSIZIONE DI 


Sono ormai wenlicinguo anni dacchè l'aviazione ha 
assunto un valore industriale, dopo ossero stata tontativo 
ampirico ed azzardo temerario di pochi cervelli industriosi 
quidati da anime sognatrici. 

L'attuale osposizione di Parigi porta il numara XY; 
quale differenza da quella del 1919 dove pochi trabiccoli 
mostravano la strada che la genialità è l'audacia umana 
anelavano di percorrere | 

Il Salone odierno è stato riconosciuio da quasi tutti 
birowvisio di due caratteri specifici, 

Per prima cosa è siaio soprannominato "il salone 
della velocità” per la chiara tendenza della tecnica a 
realizzare velocità sempre maggiori, le quali dapo i per- 
fezionamenti aerodinamici è strutturali dell'ultimo bien- 
nio raggiungono, tanto nell'aviazione militare quanto in 
Quella civile (a proscindore cioè dal velivoli da corsa pura) 
normalmente e correntemente i 300 è fine i 400 Km-aorfa, 

Il secondo carattere rilovato da taluni giornalisti fran= 
cesì è che nel Salone di quest'anno non si tenta di ga- 
bellane per civili, postali, sanitari, taluni welivoli di carat 
teristiche spiccatamente militari, bensi, accanto a weli- 
voli evidentemente destinati ad atiività non balliche, altri 
va ne sono che mostrano senza ipocrisia (e senza vere- 
condia, setondo i punti di vista) che sono da caccia, da 
bombardamento, da ricognizione, d'assalto, è così via, 

Della tendenza alla velocità è superbamente antasi- 
gnana l'Italia col suo Macchi Castoldi Fiat con ll quale 
Agello ha superato di recente i 709 Km-aora., 

E' imeredibila l'attrattiva che questo potente prodotto 
dell'Italia Fascista ssercità sulle falle dei wizitatori, in 
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E ITALIANA 
PARIGI 


un Salone ch'è già pieno di mille prodotti attraenti è che 
è frequentato con antusiasmo assai maggiore di quanto 
non lo siano stati i precedenti Saloni: #@ss0 sembra quasi 
un simbolo del Regime Fascista antesignano è precorritore, 

Anche all'lialia spetia, se non proprio il primato, al- 
meno ufo dei posii d'onore nella velocità dei velivoli 
militari con il Fiat CR. 32 che alle doti di finezza acroba- 
tita più alevatè uniste una velocità prossima ai 400 Km-ora 
a la capacità di salita a 9000 metri. 

All'asttemo opposto della carattoristiche d'utilizza» 
zione sta Il “velivolo da grande spori" tipo Vale del- 
l'ing. Figino Magni che malgrado la sua potenza motrice 
di soll 130 cavalli ha sivamente impressionato i tecnici 
francesi por le genialità di talune soluzioni, per la rifi» 
nitura della costruzione, per l'efficienza altissima che rag- 
giunge, nella velocità con 250 Km-ora, nella aalita con 
bI00 metri; nel raggio d'azione con sei ore, nella capacità 
acrobatica e nella robusterza. 

Questo velixolo ed il suo costruttore hanno ottenuto 
dalla stampa locale simpaticissimi commenti tra i quali 
è da fiporiare quello del giornale Les Ailos: 

“Rendiamo omaggio alla libertà di spirito d'un Go- 
verno che, orientato nettamente verso la collettività, do» 
vendo scegliero tra più costruttori di rango, non ha asi- 
tato ad assegnare un posto d'onore nd una individualità 
larte è solitaria”, 

Data la ristrotterza dello spazio che è stato potuto 
ottenere, non per colpa della Commissione organizza. 
trito del Salono ma per un complesso di circostanze, 
alcuni degli altri velivoli italiani più moderni sd efficienti 
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L'idrovolante di Agello, che ha conquistato il record mondiale di velocità, visto di fronte. 


ed i quali hanno raggiunto primati è comprovato caratte- 
ristiche d'eccezione, non sono presenti al Salono in vera 
grandezia ma solo in modelli ridotti. 

Così è del vittorioso Cant. Z 501 che ha conquistato 
il primato di distanza per idrovolanti sul percorso Mon- 
falcone-Massava: del Caproni 1914 che batté il primato 
assoluto d'altezza con metri 14.300: del CNA motore 
Eta, vittorioso nella massima alterza per aeroplani è per 
idrovolanti da turismo, del Sawoia-Marcheiti 5 73 0 dal 
Savoia-Marchetti S 74, grandi velivoli da trasporto, mò- 
dernissimi, accellentememia attrezzati per il conforto e 
per la sicurerza dei passeggeri. 

Esistano invece ll Fiat G 8 solido è pratico velivolo 
da turismo è d'allenamento, il Brada 27 velivolo da caccia 
di buona afficienza rispetto alla potenza motrice; è il 
Siai S BI da sport, anfibio, bimotore, di cui taluna raaliz- 
razioni hanno molto interessato i tecnici visitatori. 

Motavalmeanto numerosa, sebbene non completa, è la 
presenza déi motori italiani. 

La Fiat ne presenta quattro: l'A 33 RC con 12 cilindri 
& TITO cavalli: l'A 55 R, stollara di 700 cavalli: l'A 70 di 
200 cavalli, 

L'Isotta Fraschini presenta puro tre motori: l'Asse 
Caccia di 450 coralli, raffreddato ad aria: l'Assò 750 RC 
ton 18 cilindri e 960 cavalli è l'Asso 200 Bagnulo, motore 
sperimentale per ilfunzionamento tanto con benzina quanto 
can allo pesante, 

La ditta Romeo ha Alfa 125 RC, il cui equivalente di 
potenza è circa 1000 cavalli; o li D 2, stellare come il 
primo, ma di soli 350 HP. 


La ditta Piaggio presenta il suo Stella |X a compres- 
sore con doppia walocità cho na mantieno la potonza 
Quasi costante fino a 4000 metri, con un'equivalenza di 
300 HP. 

Infine il Colombo S 63 per turismo di 140 HP. e il 
CNA-C a compressore di 170 HP, 


LE INDUSTRIE FRANCESI 


I costruttori aeronautici francesi partecipano naiural= 
mante in tutta la loro pienerza con ammirevole varietà di 
tipi ed afficienza di caratteristiche. 

Le Case Farman, Caudron, Poter, Breguet, Wibault, 
Davoitine, les Maorsuz, Leo st GQliirlar, Morane Saulnlar, 
Levasseur, Hanriot, per non citare che le più dinamiche, 
aspongono una falla Infinita di velivoli d'ogni grandarza 
& per ogni compito militare è civile. 

Si ha quasi l'impressione cha la concentrazione dalla 
industria, auspicata è propugnata qualche tempo fa da 
una dei capi dell'aviazione francese, sla troppo lontana 
dall'essero realizzata. 

Ma il visitatore sarebbe ingiusto se per lale conside 
razione di politica interna diminuizza il proprio interezza 
tecnico. 

Tale interezza è invaco richiamato di continuo, non 
soltanto dai velivoli che l'industria francese ha saputo 
realizzare accellenti per la caccia, pel bombardamento, 
pel trasporto pubblico, per ll turismo, ma altresi par | 
motori, per gli accessori di valo e di navigazione; per la 
specializzazione di taluni costruttori in determinate parti 
di siruttura quali i carrelli rienirabili; par | metodi indu- 
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striali di lavorazione dei metalli; per gli assaggi o cam- 
piani di lavori scientifici non ancora entrati nella pratica 
utilizzazione ma d'alto valore pratito imminente. Bisogna 
riconoscere che chi come noi avendo disponibili solo 
poche colonne di stampa si aggira fra questa splendida 
folla di prodotti industriali, sì trova disorientato è reso 
incapace di distinguere ordinare ad illustrare degnamente 
ai lettori la conoscenze acquisite, 


GLI ALTRI PAESI 


L'aviazione dei Sovieti, quella della Germania è l'avia- 
zione inglesé hanno dato al Salone un contributo notavo» 
lissimo presentato con signorilità e largherza, impressio- 
nante por l'alta officienza dai risultati conseguiti. 

I Sorlati espongono tra l'altro il valizolo glorioso cal 
quale il pilota Molokow nei paesi dell'Artide salvò i tren- 
tadue naufraghi del ColiugEin, ad espongono la nali» 
cella sferica del pallone con cui fu raggiunto il primato 
stratosferico; non potendo esporre In vera grandezza il 
loro gigantesco velivolo ‘“Magsimo Gorki'", ne espongono 
il modello ridotto ad ampi dati tecnici tra cui potonza 
motrice di 7000 cavalli, equipaggio 23 persone, passeggeri 
di, selocità 280 Km=ora. 

I russi hanno avuto cura di porre in evidenza la per- 
ferione raggiunta dalla propria tecnica nel trattamento 
del metalli, sopratutto gli accial Inossidabili, è nelle sal- 
dature elettriche relative; inoltre essi espongono no- 
tizia è grafici della loro rete di linea aereo di cui 
sono giustamente fieri per l'estensione chilometrica è@ 
per le avversità meteoriche che Il servizio di aerotra» 
sporto deve vincere. 

La parteciparione tedesca è veramente ammirevole per 
le caratteristiche olevatissime che i velivoli germanizi 
hanno raggiunto mercè l'applicarione dei più moderni 
ritrovati aerodinamici a per la diligenza d'una iscnica 
costruttiva che gli espositori non senza ragiona dichia- 
rano insupeorabila. 

l loro relivoli da trasporto rapido postale, per esempio, 
quali l'Heinkel 70 e lo Junker 160 con i loro 360 a 360 
Km-ora di velocità e con il loro carico utile possono cons 
siderarsi velivoli militari “d'assalto datati di efficienza 
superiore a tutti gli altri del mondo, americani compresi. 

L'Inghiliarra espona largamoentèa grandi aeroplani da 
trasporto passeggeri, motori potenti è di sicurezza Insu= 
parabila, a un complesso d'accessori di alto interasse 
pratico. 

Le industria polacche e cecoslovacche mostrano di 
aver conquistato progressi solidi in ogni campo della 
ranlizzazioni naronayticha, 
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li “Douglas” delle Linee fAerce Qlandesi, secondo nella corsa Inghillerra-Australia, visto in volo, 


PROGRESSO VERTIGINOSO 


Due anni fa non mancava qualcuno che ritemneszsa le- 
gittimo rilevare una specie di stasi nel progresso tecnico 
aviatorio tanto per i velivoli quanto per i motori. 

Hal 1933 a 1934 lo slancio della scienza è della toc» 
nica è stato meraxiglioso; nuowe possibilità aerodina» 
miche, dapprima accennate timidamente dai ricercatori 
di laboratorio, hanno trovato di colpo la lorà pratica 
utilirrazione; nuove applicazioni di principi noti, sanza 





rivaluzionare la tecnica dei motori, hanno però prodotto 
tosl ovidenti conquiste nella sicurerra nella leggererza 
@ nella potenza, che ventiquattro mesi fa sembrava fan- 
tastico sperarla, 

L'Italia ch'è giustamente gloriosa della propria avia- 
zione e che per taluni argomenti è tuttora all'avan- 
guardia, scorge in questo Salone parigino l'inderogabile 
noectessità di perseverare nella parte sperimentale per 
conservare | primati alacramente raggiunti è per con- 


quistarne di muovi. AMEDEO MECOZZI 
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L'INAUGURAZIONE DEI PRIMI 
LUDIJUVENILES A ROMA 


ldaati è organizzati da Vittorio Mussolini, | Ludi Juveniles 
chiamano ad una mobile gara di emulazione sportiva è cul- 
turale gli alunni degli istituti e delle scuole medie dell'Urbe. 
Il giorno 8 dicembre ebbe luogo allo Stadio di Roma la 
cerimonia inaugurale con duamila atlati, alla presenza dal 
Duce a d'una folla foltissima. Il successo meraviglioso del 
primi Ludi Juweniles prelude alla loro prossima trasforma: 
zione in giore nazionali per gli studenti medi di tuita l'Italia, 
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PRIMO CARNERA 


Carizalura di Garratio 





Gran Sasso d'iialla. 


La iIunivia in azione, 


BIANCO E NERO A DUEMILA METRI 


CAMPO 


Orà, sé io guardo — da Campo Imperatore — il Gran 
Sasso d'italia — mi tornano alla memoria, dalle lonta- 
nanre dell'anima, certi Versi di melanconica dolcezza: 


"ada sepolls lb, sopra ll orimalo, 
siiento Il passa del calanio al piano 
pigro puatore...'* 


DI 


La rudo armonia dell'alta cima d'Abruzzo sta, inimita» 
bilmente bella, tra le votto minori (futtawia non manò ardua 
o severo) che si distendono a disegnare il superbo sca- 
nario marmoreo che rapido degrada verso i vasti piamori 
di Campo Imperatore; è, insieme, formano l'acrocoro del- 
l'Appennino: da Terminillo ad Ovindoli, da Ovindoli a 
Roccaraso, dal Colle di Monte Bove agli Altipiani del- 
l'Aquila. 

Qualcuno, quassù, disse, la prima volta, il nome 
"Italia": aco lontanissima di una leggenda sacra; presagio 
sicuro di pastori che, dalla cima, vedevano le sognate 
pianure corse dalle Legioni di Cesare a il mare — l'im- 
mento favolosa mare — superato dalle galera di Duilio. 

li casco blanto è, ora, su tutte le cime; e la neve, che 
ha seppellito il passo dei pastori caléti alla valli dietro il 
lento andulara dal gregga, discendo — a mantello — giù 
par | declivi ed inerina di candore le rupi. Quando è il 
tramonto, ed il sole investe di fiamme i bei monti, allora 
pare cha il vento abbia gittati manti di porpora, orlati di 
ermellito, su spalle immote di giganti marmorei. 

Da Roma ad Aquila si giunge, con un'automobile 


IMPERATORE 


per turismo, in poco più di due oré, Quel tratto di strada 
che separa Aquila da Assergi (era, una volta, aspro è 
malterto; «d è, orà, una srelta via rapido e ben segnata) 
diventa, a superarlo, questione di minuti. Poi, da Assergi 
— © da poco più in là — (quel gruppetto di casa è, As- 
sergi, che si vede accavallato è arrampicato, subito e di 
lontano, non appona ci si inoltri antro la valle) la funivia 
forissima conduce a Campo Imperatore: sedici minuti 
di buon passo serco, è piombo sulla valle: scivalata lanta 
sul filo stesso da su a giù; ascesa sicura per una gradinata 
di luce. E Il “vagoncino"” trascina l'ombra della sua sa- 
goma sottile nel sole che porvade la vallata; è pare che 
quella — l'ombra — salga faticosamente la montagna, 
a carponi. 

Sedici minuti: da Assergi, che & a 1105 metri, a Campo 
Imperatore, che è a 2112 metri. 

Due ore è trenta minuti, in automobile, da Roma ad 
Assergi. 

L'Agrocoro di Abrurro diventa la montagna di Roma. 


ll Comune dell'Aquila — ottenuta l'approvazione del 
Duce — ha costruita, con severo spirito fascista, la fu- 
niwia (la tecnica, il materiale è gli impianti sono italiani) 
per donare un giusto valore alla zona appenninica: è, di 
ossa, al Gran Sasso d'Italia che, per la difficoltà dell'ac- 
cesso — asperrimo nella stagione invernale — era rag- 
giunto solamente da un modesto numero di appassionati. 
Ora, la maggior vetta del Gruppo, il monte Corno, è rapi- 





damente toccata; è già vi convengono, numerose, le 
schiare degli sportivi e del turisti. E perché gli amatori vi 
rimangano, con il comodo loro, a maditarvi lo ardue 
nscesa 0 a prodisporsi per la colari scivolate, il Comuna 
dell'Aquila, compiendo la mirabile opera valorizzatiice 
della Montagna d'Abruzzo, ha costrulto, In Campo Im- 
peratore, un oltimo albergo (le sus faccio, calafate, spic- 
cano, nere, tra il candore) che accoglie, amicalmente, gli 
ospiti d'ogni classe: è quelli che domandano d'essare, 
con un certo lusso, come nella casa loro, è quelli cha 
si contentano del decoro, e quelli — anche — cui basta 
il buon riposo in cameratoe di più letti. Ed il sonno viana, 
piano piano, a distendersi sul parlattio che va da cuccia 
a cuccia sino a spegnersi nel silenzio della notte lunga. 


L'iftora opera, che rivela una tra le più compiute vf- 
ganizrazioni turistiche è sportive d'Italia, è gestita dal 
Comune dell'Aquila, attraverso una Azienda Turistica 
Municipale, 

Alla Mantagna vanno i giovani è gli adulti. Alla mon- 
lagna sl torna, non appena basti il tempo; per la rapida 
scesa che gitta, sul volto sano, il vento della velocità 
profumata di nova; por la scalata audace alla roccia amica; 
per l'escursione lenta e silenziosa su per i canaloni, 
passo a passo pori sentieri, sin sopra la cima; o alla mon- 
tagna anche si va per trarne salute è vigore. In Campo 
Imporatore bianco @ nero, a duamila metri — c'é 
quanto basta a chi chieda. 

Vicini all'albergo sono i rifugi: Duca degli Abruzzi, 





Cresta di Monie Aquila, 


Pata d'Ara 


In allo a destra: 
Davanti all albergo di 
"Campo Imperatore '*. 


Falò Banalases 


Panorama verso Monia 
Piana e Monto Camicia, 





Capanna Baglioni e Bafile, Vado di Corno è Garibaldi. Dischi rossi metallici segnano 
gli itinerari che, dall'albergo, conducono ai rifugi. 

Una "pista" di discesa per "scel" si stacca dal rifugio Duca dagli Abruzzi è, peri 
"Tre Valloni", cala alla Stazione di partenza della funivia, superando un dislivello di 
1330 metri. Un'altra pista discende, per Walfrodda, alla Capanna Baglioni. Su 350 metri 
di dislivello, è tracciata, tra il Rifugio Duca degli Abruzzi è l'albergo, la pista di ‘‘slalon’’. 
I giovanissimi mostri sciatori, gli esperti è gli allievi, hanno così, chiaramente segnate, 
le vie levigatissime per la corsa audace a | declivi facili per tentarvi la prima trepida 
scivolata è... la caduta. E se mai qualtosa avvenga di più grave che non sia la bella gio- 
cosa caduta che se ne sta, in cruccio, tra le risate del compagni in corsa, allora c'è, 
N, il pronto soccorsa, con la benda, se è nocessaria, è, per toglier di merro quel pa' 
di spavento, ll cordiale che è, sempre, necessario. 

Itinerari innumerevoli, che vanno dal primo al sesto grado è consentono di raggiun- 
gero più di disci cime, sino a toccare | tremila matri, sono offerti all'alpinismo estivo. 








Campo Imperatore (quota 2200). Pale Banangaza 


Par sentieri non aspri, per «ie agevoli ben tracciata, 
anche il turista non esperto può salire il Corno Grande è, 
di lassù, godere del mirabile panorama che l'Adriatico 
e la costa dalmata limitano ad orienta ed il Tirreno ad 
occidento. 

Lepri e pernici attendono | cacciatori di buona mira, 

Due campi per “tennis” compiono il perfetto arreda» 
mento di Campo Imperatore. 


La città dell'Aquila, che ha idoata è compiuta la pode- 
rosa opera, si è composta, tutta, per esserne dagna; ha 
abbigliate le sue strade per la bella montagna. Con ferma 
volontà fascista, secondo lo spirito del Ducto è obbe- 
dendo alla Sua parola, la città dell'Aquila, che la storia 
sfagna con la suò impronte secolari, hà risolto tutti i pro» 
blemi che si dovevano superare per la sun nuova vita. 

Curata l'edilizia con la progressiva esecuzione del 
piano regolatore, sorvegliata l'igiene con la costruzione 
di sei acquedotti, della fognatura e di un nuovo ospedale; 
copiosamente illuminate le vie; costruite scuole ampia, 
moderne, salubri; tracciata una rete stradale che è tra 
le più agili e comode del Regno; rimboscati i monti; 
quadagnata, con facili «ia, la FPinotà di Rojo ove la Fedara= 
zione della Gente del Mare è dell'Aria ha mossa la sua 


colonia: ripuliti, dall'incuria, i monumenti — inimitabili 
segni della sua faticosa storia — e compiuti gli scavi 
dell'anfiteatro, Aquila ha costruito anche il suo impa- 
nante stadio, il quale — insieme con il Campo Im- 
peratore — Integra il programma sportivo a turistico che 
la città si era proposta di risolvere. 

È un primato della volontà fascista. E, di questo suo 
primato, la gente d'Abruzzo è orgogliosa. 


Roma manda, a Campo Imperatore, la sua giovinezza. 

La città della dura montagna vede passare, la sera 
{quando il sole è calato dietro la cime altissima è una 
lontana polvere d'oro disegna i crinali pallidi di sotto le 
nuvole d'argento lievissime che paro stiano per andarsana, 
di fretta, dal cielo pulito che lentamente si inambra) le 
schiere déei giovani: è lè via sono piene dei canti della 
montagna; è sul volto di ciascuno è il colore rosso-bruno 
della sana fatica. 

Lo montagna è poesia; è lirismo ad è, anche, sogno 
è stupore per quelli che, dalla pianura, la vedono ardita- 
mante salino verso le primo stellà; ma, part quelli cha 
sopra xi salgono, è, sopratulto, vita, 

E intorno alla vita, lassù, passano, con il vento, le 
strofe dalla poesla aterna. 

DRAZIO MARCHESELLI 





PRIMI APPROCCI SULLE FALDE DEL TONALE 





I marinai del 


Battaglione San Marco percorrono la via principale della 


sint 


nostra Concessione a Tien-Tsin. 


NAVI D’ITALIA IN ESTREMO ORIENTE 


Da circa un quarantennio, la Marina da guerra italiana 
è costantemente presente, con qualcuna delle sue unità, 
nel mari dell'Estromo Oriente, Parecchie della numerosa 
navi, che si succedettero laggiù nel compito di ‘’stazio» 
narlo", furon da tempo radiato, demolita a di ossa non 
rimane in Patria che un ricorda consacrato da documenti 
ufficiali sepolti magli archivi. Nei porti cinesi Invece se 
fe sente ancora parlare come di vecchi è buoni amici 
sulquali si poteva sicuramente contare in ogni contingenza. 

Quando in Estremo Oriente imperversarono le erisi 
più grawi, Il nostro reparto navale colà distaccato venne 
opportunamente rinforrato: cosl avvenne nel 1900 all'epoca 
dal movimento senofobo dal boxers, è, per tacare di altri 
casi, nol 1932, all'epoca dei ben noti fatti di Shanghai. 
Questi nostri particolari interventi apportaron talvolta 
tangibili risultati: nel 1900 ad ssampio. 

A similitudine di quanto la Francia è l'Inghilterra 
avovan protoso nel 1842 è nel 1860, alcune nazioni che 
presero parte alla repressione del moto rivoluzionario dal 
1900 chiesero all'Impero Celeste qualche compenso, sotto 
forma di affitti di località costiere cha, per assero sbocchi 
marittimi di vaste è popolate regioni del retroterra, po- 
tavan diventare Importanti centri commerciali #d indu- 
striali. 

All'Italla fu offerta la baia di San Mun cha offriva 
scarse possibilità di sviluppo è venne perciò, a mostra 
richiesta, sostituita con una zona ubicata nol prassi dalla 
città di Tien-Tsin; larga mezzo chilometro, lunga circa 
una, sulla quale, par la mirabilo attività spiegata dali nostri 
rappresentanti in Cina, sorse in poco più di un trentennio 
una piccola ma ridente città-giardino con ampio vio, de- 
corosi edifici che oggi conta circa 6400 abitanti, fra i 


quali 400 connazionali ad è governata da un Congiglia 
presieduto dal R. Console di Tien-Tsin, formato da resi. 
denti, con maggioranza di italiani. 

La protezione della suddetta nostra concessione è 
affidata ad un battaglione di marinai del Reggimento 
5. Marco, che fornisce anche un distaccamento per la 
quardia della Legazione di Pechino, e, In forma più In- 
difetta, al raparto navale di stazione in Estremo Oriente 
che è oggi costitulto dall'asploratore “Quarto” di circa 
3000 tonnellate di dislocamento, entrato in servizio nel 
1913 a quindi nan più giovane d'anni ma tuttora in ottime 
condizioni: dalla cannoniera posamine “Lepanto", dalla 
cannoniera “Carlotto”, Una quarta unità, la cannoniara 
“Sebastiano Caboto", che per parecchi mesi ha prestato 
servizio nel mari della Cina, è attualmento sulla via dal 
ritorno in Patria. 

Numerosi sono | compiti che le suddette mostre navi 
debbono assolvere. 

Par quanto sotto la forta è sapionte giida di alcuni 
uomini eminenti, tra i quali primeggia il generalissimo 
Clian-Kal-Shak capo del governo di Nanchino; la Cina 
gi avvii verso la solurione della grave crisi che la trava- 
glia, alcune province dell'immanso imparo sono tuttora 
in una situarione caotica spesso e volentieri culminante in 
insurrezioni armata, di dubbia origine, che si manifastano 
con incendi, saccheggi, omicidi, compiuti su larga scala, 

In tali particolari contingenze la nostre navi provvedono 
alla protezione dei connarionali sparsi nella località co- 
stisra o lungo il corso dei grandi fiumi, della fioranti 
missioni cattoliche rette da religiosi italiani; ma con 
questo non si asautisce la loro attività, 

Anche quando tutto è tranquillo c'è sempre da fare; 





Le R.R. Navi “ Trento" ed “ Espero* nel porto di Shanghai. 


occorre mostrare nell'immensa Cina, ovunque possibile, 
la bandiera della Patria, diffondere la conoscenza del- 
l'Italia fascista, degli immensi progressi che sssa, senza 
sosta, compie in tutti i campi. 

Men si pecca di ottimismo affermando che | nostri 
ufficiali, i mostri equipaggi assolvono in modo ladeva- 
Ilssimo la dellcata missione nd essi affidata, di rappre- 
sentare l'Italia: principalmente col contegno che serbano. 

Con grande soddisfazione abbiamo notato che in una 
scena, non certo edificante, di un recente film amaricano 
dal titolo “Viva le donne" a che vortebbe rappresentata 
un "cabaret" di Shanghai, il regista ha messo tra | perso- 
fi&ggi numerosi marinai è soldati di alcune grandi nazioni, 
èed ha ignorato gli italiani. A_Shanghal c'è quasi sempre 
all'Ancora qualcuno dei nostri stazionari è il regista ame- 
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ricano, che forse si è ispirato sul luogo, evitando di far 
figurare l'uniforme déella Marina italiana nalla sua scana 
alquanto movimentata, ha reso ai nostri marinai il più 
bell'omaggio che potevano desiderare. 

Periodicamente, il Ministero della Marina, invia qual- 
cuna delle suddette unità a visitare altri Paesi dell'Estre- 
mao Orlanta, sla per complera atti di cortesia verso nazioni 
amiche, sia per allargare opportunamente il loro campo 
d'azione pacifica ma proficua. 

Eccellente opera di propaganda nazionale ha savolto* 
l'asploratore ‘Quarto" nella crociere compiute in Giap- 
pone nell'aprile, nel giugno, nel luglio di quest'anno. 

Nell'aprile di “Quarto” wisità Hagasaki, Miyajima, 
Kobe, Yokohama, Shiogama, ricevendo dalle autorità è 
dalla popolazioni delle suddette città le più cordiali acco- 
glianze è suscitando vivissima ammirazione tra gli spor- 
tivi per le brillanti vittorie riportate a Kobe è a Yokohama 
dalla sua squadra di calcio, chè batte con grande vantaggio 
bèn quattro squadre giapponesi, tra cui la "Kobe" che gode 
di una certa rinomanza; da quelle di pallacanostro, di 
palla al valo, dagli armamenti di regata. 

Durante gli ultimi di maggio, il “Quarto”, da poco 
tornato in Cina, si trovava sull'alto corso dello Yang-t1à, 
quando ricevette l'ordine di necarzi nuovamente im Giap- 
pane ed inviare a Tokio una compagnia da sbarco è nu- 
marosi ufficiali per rappresentare la Marina italiana ni 
funarali del grande Ammiraglio Togo, allora deceduto 
tra il compianto vivissimo dei suoi connazionali è la com- 
mossa ammirazione dagli uomini di mara di tutto il mondo. 

Con una rapidità che testimonia le ottime qualità tut- 


La Coppa vinta dalla squadra della R. N. Quarto 
nella gara internarionale di calcio in Giappone, 
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Le imbarcarioni italiane partecipano alle negale-internazionali a Shanghai. » Il giro di una boa. 


tora possedute; ll nostro ssploratore, giunsa a Yokohama 
in tempo per assolvero egregiamente il compito affida- 
togli, quindi, prima di far rotta per Shanghai, sua normale 
residanza, intraprese una seconda crociera, avente per 
itinerario la circumnarigazione da nord dell'isola di Hondo 
— la principale di quelle che costituiscono l'arcipelago 
nipponico —: il passaggio dello stretto di Tsugaru, la 
traversata del Mar del Giappono è la visita ai porti corsani 
di Genran e di Fusan. Nel periodo in cui rimase nella 
acque giapponesi, il "Quarto" obbe a bordo S. E. Auriti 
ambasciatore di S. M. il Re a Tokio è sostò nel porti 
di Shiogama, Aomori è Miyazu. 

Aomori e Miyaru sono piccola a pittoresche città dove 
bon di rado giungono navi da guerra esterò è dova navi 
italiane non eran più apparse da alcuni decenni, 

A differenza dello grandi metropoli nipponiche, asse 
hanno conservato le caratteristiche è gli usi tradizionali 
dell'Impero del Sol Levante è in esse è quindi più facile 
venite a contatto con l'anima del popolo giapponese. 
Ad Aomori vivono solo cinque europei, a Miyazu ve n'è 
uno solo: un vecchio missionario francese che «i risiede 
da bon quarantanova anni, 

Alle accoglienza tributate mella suddette città alla 
nostra nave ha partecipato largamente e con moto spon- 
tango anche l'intera popolazione. Tutti i marinai di bordo 
furono Invitati a pranzi, a colazioni, a Interessantissimi 
spettacoli folkloristici, di tito con l'arto, di danze giap- 
ponsal. 

Per quanto ad Aomori è a Miyazu il “Quarto” fosse 
alla fanda in rada, centinaia è continaia di persone sl 


La R. N. "Quarto" che ha compiuto 
lunghe cerociere in Giappone, 


recarono a bordo, usufruendo di ogni possibile mezza di 
trasporto è la polizia locale dovette organizzare uno spa- 
ciale servizio sulle banchina per disciplinare l'intengo 
traffico dei natanti. La musica di bordo più volte invitata 
svolse a terra alcuni concerti che susciiarono viviasimo 
antusiaszmémo. 

Ma più che dalla nave perfettamente tenuta è dalla 
armonie italiane, le popolazioni delle due città furono 
conquistate dal nostri marinal: spigliati, di bell'aspetto, 
disciplinati è cortesi. 

Il prefetto di Aomori recatosi a salutare il Comandante 
del “Quarta” primà della partenza dalla navi vollo ma- 
nifastare i sentimenti di simpatia da essi suscitati in tutta 
la popolazione «d aggiunse ché per suo conto era lato di 
avere conosciuto il Fascismo attraverso la nostra gente, 
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Marinai italiani che rendono omaggio al Tempio dei Caduti a Tokio. 


La presenza del “Quarto” nai .-porti corsani. compi 
un varo miracolo: quello di scuotere la profonda simpatia 
della popolaziona indigena. 

Sopratutto a Genzan; dove la nave èra ormeggiata ad 
una banchina aperta al pubblico, migliaia di wisitatori 
salirono a bordo interessandosi déi più minuti dettagli 
delle armi, dei macchinari, della «Ita del nostri marinai 
è vi rimasero por moltèà dre, fino a notte inoltrata. 

Qualche famiglia coreana, nella quale il senso della 
pro«iggenza èera altamente sviluppato, si recò a bordo 
portando una scorto di viveri sufficiente per l'intera gior- 
nata: tanto, arithe i più umili si sentivano a loro agio 
sulla nova lialtana, . 

Anche in Corea le squadre sportive del “Quarto” par- 
teciparono a «arie competizioni riuscendo sempre vinci» 
inici meno ché ih dué incanti di pallacanestro. Ma allora 
pordettero per dar prowa di spirito cavalleresco. La così 
andaronò infatti così Un bel giorno si presentò a bordo 
un onorato clttadino giapponese accompagnato da un 
interprete è chiase al Comandante che la squadra sportiva 
di pallacapestro della nave si degnasse di giocare qualcho 
partita con ire squadre formate da allievi di una scuola 
da lui diretta, una delle quali deteneva il campionato 
provinciale. Nel compiere la sua funzione, l'interprete 
omise, forse artatamente, di precizaro che si trattava di 
una stuola femminile è l'invito cortese fu sene'altro 
iccaltato dal Comandante del “Quarto”. 

ll giorno fissato per l'incontro, la squadra italiana si 
recò al campo sportivo all'uopo designato e con somma 
meraviglia vi trovòb tre squadre di signorine giapponesi 
è corsane ad un pubblico costitulto dalle novecento alliave 
della scuola: del resto larghissimo di applausi, 

Riawutisi dalla sorpresa, i nostri marinai si concerta» 
rono è ad unanimità pregarono l'ufficiale che ll accom- 


pag nana di spiegano al diteltore della scuola l'avvenuto 
&quiwoco ed annullare l'impogno proso, 

ll direttore rimase perplesso ma lo spettabile pubblico 
femminile è lo giocatrici non ammisaro rasipiscenze. 
Tanto si agitarona, che la squadra dal “Quanto” daretta 
prodursi. | mostri ragazzi cominciarono a giocare con 
malta cortesia, mirando più ad evitare qualche incontro 
un po fudé thè & portare la palla sull'obisttivo; mala 
però na Incolse lora, perchè la gentili competitrici srano 
abilissime nel gioco è segnarono rapidamente un bal 
numero di goals, 

Le prime due squadre femminili chiusoro con. netto 
vantaggio le rispettive partite, 

Finalmente scese in campo la terra, quella del tampià- 
nato, è allora | marinai del “Quarto” decisero di giocare 
sul serio pur usando alle avversarie tutti i riguardi possibili 
è riporiarono una netta vittoria. 

il publbliza Apprerràò malta il contegno cavalleresco 
della squadra italiana è alla fine la salutò con applausi 
caloroziasimi, Tutta la stampa locale mise in grande 
riliowo l'avwenimanto. 

Così nel lontano Oriente, i nostri marinai, suscitano 
orunque la più fervida ammirazione par l'italia © per il 
Duce, Nessuna ambasceria, nessuna rappresentanra uffi. 
ciale potrebbò compiare una propaganda più efficace. Cho 
pachi personaggi, accuratamente scelti, posseggano if 
grado elevato le dati più apprezzate, non desta alcuna 
sorpresa: ma che parecchia centinaia di giovani, autentici 


figli del popolo, mandati ad armare una nostra nave al: 


l'astero, diam prove costanti di gentilerza, di sobrietà, di 
generosità, di energia fisica è morale; dà ban altra im» 
pressione, 

Altravorso di ossi si giudica è si comprende qual'è 
la vera anima dal popolo italiano rinnovato dal Fasciamo. 


IL CAROSELLO 
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del 


Ruderi 


klonastero 


delle basilisse. 


IL MONASTERO DELLE BASILISSE 


A bordo di un battello che fa la spola, anfanando, fra 
Costantinopoli ed il gruppo di isole che frangano con | 
loro coni ifregolari è grigi l'uniformità azzurra del Mar: 
mara, si giunge all'isola dei Principi. Indiatro, la grande 
città tripartita si staglia all'orizzonte con i suoi molti 
minareti, s nella rada si adagiano pigramente battelli di 
tutte le bandiera, che, entrati nei Dardanelli, attendono 
di partire per il Bosforo, il Mar Nero, i porti che ancora 
serbano reminiscenze di commerci fra l'Europa è l'Asia, 
fra l'Europa è la Russia. Si tratta prevalentemente di mavi 
cisterna, che trasportano il petrolio dalla Romania è dalla 
Russia vorso quasi tutti i Paosi dell'antico continente, 

Principi in italiano, Prinkipo in greco moderno, Boydk 
Adà in turco, comunque, è un nome dolcissimo, langui» 
damente sdrucciolo in italiano ed in greco — purchè non 
sia francesizzato, come accade spesso, in Pronkipb! — ad= 
dirittura soave se pronunziato da una bella bocca di donna 
lurca, con le aspirazioni a con lo vocali quasi scivolanti 
della sua parlata. 

Biùyùk Adà è stata un po' pretensiosamente definita 
la Capri orientale è nella definizione insistono special. 
mento i ricercatori di varletà giornalistiche, | quali, quando 
ti si mettono, sono capaci di affogare le più belle cose è 
gli spettacoli più augusti della natura In un mare di re- 
torica; ma la prima impressione chè suscita è piuttosto 
banale. Vi si giunge con gli ccchi piani della immanse 
bellezza dal Bosforo, col carvello saturo di ritordì storici 
che ispirano l'aspettarione di piaghe quasi estranee alla 
umanità moderna, di mussi del “calore locale", è ci si 
trova dinanzi al solito piccolo molo per lo sbarco, alla 
solita pensilina in comanto armato, al solito standardiz- 
rato edificio per la biglietteria è per la sala di aspetto. 
Appena fuori, qualche caffè, qualche trattoria; pochi o 
molti curiosi — pochi d'inverno, molli d'estate — che 


assistono alla sfilata del sopraggiunti; un gruppo di fat- 


torini che offrono, in una diecina di lingue, una camera 
con la “«ista sul mare", 

E non è unòà grande offerta. L'isola ha camplassiva- 
mente otto chilometri di coste ed è formata da una col- 


lina ritoperta tutta quanta da una magnifica pimeta. Fra 
quel pini giganti svettano da secoli, agli aliti di due con- 
tinenti, mirti è lauri. L'abitato, costituito da un piccolo 
agglamerato di case all'europea è da una successione di 
willini dallo stilo composito o addirittura senza stile, è 
tutto alla base del colla; così ogni casa dà sul mare al- 
mano da un lato. 

Lo spettacolo che offre quest'isola non si può scor- 
daro. È forse l'unico ambiente europeo di tutto l'Orien- 
ta, ma mon è Europa. C'è nell'aria, sul mare, nei pini, 
nei mirti qualche cosa che non è nostro, ma ch'è infinita- 
mente suggestivo. Di qua la costa d'Asia, di IA quella di 
Bitinia con l'Olympo che emerge in lontananza, verde e 
bianco come un fiore ciclopico in un cesano di verdura. 
in fondo al golfo è Ydlova ove si sbarca per visitare Nicea. 

Ka chi giunge qui cerca anzitutto il monastero delle 
basilisse: il monastero nel quale passarono i loro ultimi 
miserabilissimi giorni lo detronizzate imperatrici di Bi- 
sanzio. Si sale, quindi, subito alla vetta della collina. 
Intorno ad una fontana staziona un gruppo di somarelli 
riccamente bardati che vengono offerti, sempre in molte 
lingue, a coloro che temono di stancarsi troppo lungo la 
strada o agli amatori del colore locale, per cui il somara 
è indispensabile complemento. 

E si sala alla piattaforma cho contiene tutta la sioria 
dell'isola; dowe forse fra | ruderi del monastero distrutto 
si adunano, nelle notti estive, le ombre delle basiliste sul 
cui capo, infranta la corona d'oro costellata di brillanti, 
cadde la corona più umile della tonsurà per ordinò del 
basileus vittorioso, ieri soldato di ventura, ieri intrigante, 
ieri "bifolco d'INiria venuto a piedi scalzi sotto le mura 
di Bisanzio con due, tre pani di orzo nel saione', oggi 
strapotente Imperatore, elevato sugli altari nella Città 
protetta da Dio. 

SI sale, La bestiola conosce la strada ad | suoli clienti. 
Evita la grande arteria asfaltata che fa il giro dell'isola; 
s'inerpica per | sentieri, fra | pini, lungo ll “passaggio 
degli amanti", lA dove il topo di bosco passeggia pasan- 
temente nella brughiera è strappa gridi di terrore alla 
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dame che compiono il pellegrinaggio, rosicchiando pi» 
stacchi # cioccolatini, SI rasentano piccole botteghe di 
caffà costruite in legno, si attraversano spianate ombrose 
silenziose erbose cha a nol, venuti di lontano, da città 
dove il silenzio non è più neanche un ricordo di altri 
tempi, dova la tensione del nervi talvolta varca | confini 
della sofferenza è diventa spasimo — uno spasimo desi. 
dorato è bonodatto — dà una nuova illusione: quella dal- 
l'esistenza su la terra d'un luogo qualunque ove è passi- 
bile il riposo assoluto, SI sale, si sola sempre, è l'aria 
sembra più leggera, più frizzante; è più acuti si sentono i 
profumi della resina. Siamo alla méta. 

Anche qui & il silenzio. In alto una stuolo di corvi 
turbina lantamente, Si affollano | ricordi: la storia si snoda 
dalla memoria some un filo bianco da un arncalaioa. Qui il 
mito greco, qui Roma, qui Bisanzio, qui Il turco. L'ara, 
l'altare, la moschea. Di qui si contemplarono le lotte 
fra popoli Innumeri, il icozzo fra civiltà luminose e barbarie 
resistenti gagliardamente alla lute, che stavolta, per una 
specie d'inversione delle leggi cosmiche, veniva dall'occi- 


Una pittoresca vedula generale di 


dente. Di qui si «ideò passare lo legioni è la bande, | 


soldati di Roma ed i marcenari di Sarmanzia, 

Qui la basilissa irene ebbe sepoltura — è la distru= 
rione ottomana ha sottratto quella tomba alla pietosa 
preghiera dei posteri — dopo aver filato la lana a Miti- 
lana, per non morire, Irene, granda Imperatrica, e crudela, 
è disumana. Dalla ragion politica fu sospinta ad abbaci» 
nare ll figlio Costantino nella stessa camera In cul l'aveva 
partorito, Alla ragion politica sacrificò la madre, la donna, 
l'amante. Fu tutto; autocrate, persecutrice implacabile, 
dissimulatrice sowrana di fronte alla minaccia che la 
giungera dall'Occidente è che aveva un nomea: Carla 
Magno. E quando gli otto evirati di palarzo, in una 
notte di ruina, le imposero la tonsura è per lo vin 
della città gridarono il nome di Niceforo imperatore 
di Bisanzio, ella, Irene la grande, prese la via del mara, 
per il convento dell'isola, dove attese invano il ritorno 
della fortuna. 

Eventi che si svolsero qui, fra questi ruderi che fu- 
rono un monastero, Qui, ancora, fu rinchiusà Zoe, la 
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‘isola dai Frincipi 


A destra: 
i Il santiero degli amanti, 


Solto: | “buricos"” dell'isola. 








Tramonto all'isola dei 


uroricida: la"pulzella quarantottenne, avvelenatrice e stran- 
qoulatrice del primo marito, vedova per ventiquattr'ore sol» 
tanto, e poi moglie dell'apilettico che le interdiceva l'in- 
gresso nella camera ov'egli agonizzava perchè non voleva 
profanata da una presenza impura la sua entrata nel 
grande Mistero. L 

Qui Teodora, qui Eufrosina, a poco lunge, a Tere- 
binta, Ignazio, il santo. Quanti eventi, quanti crimini, 
quanta storla In quest'isola verda è fascinosa dove pare 
che gli uomini dovrebbero essere tutti buoni, come in- 
gentilivi dalla bellezza sconfinata, un po' languida, ma 
infinitamente dolce d'un tramanto! 

L'arrivo del turco conquistatore distrusso lo memoria, 
tutte la memorie, è l'isola bellissima, la perla dell'Oriente, 
fio #bbè più storia. Diventò il luogo di delizia per la gente 
facoltosa di Costantinopoli. È stata curata, abbellita, pet- 
tinata, È fo fs l'unica casi arieggiante l'Europa in un paese 
troppo nuovo alla civiltà occidentale perchè siamo bastati 
pochi anni per rimuoversi la noaltà cho incombe su tutto: 
Oriznie. Glicine, edera è rose rampanti, che ricordano 
la nostra Riviera ligutè; pini thè ricordano Roma. Fra» 
stagli di costa che ricordano Capri o Amalfi. Eppure 
tutto è diverso! Sul mare non aleggia la vela latina 
asprimentò non so quale composta o forte tranquillità: 
stride la vela barbaresca, che piega rabbiosamente la 
nave è la sospinge come una saetta; gli uomini, le 
donne vestono all'auropen, ma da un piccolo mina» 
reto il ‘“muezzin’’ chiama alla preghiera, Ecco una chiesa 
cattolica, eccone un'altra greca, eccone un'altra di ar 
meni, i quali, per differohziarsi dali cattolici, si fanno 
chiamare ‘“gregoriani*| 

Îm Questi paesi, dova le razro più dirorse si sono in- 
crociate, sovrapposte, eliminate, ma non si sono come 


Principi, 


prese mal fra loro; dove le lingue si sono fuse in tre 0 
quattro parlate, che sono italiana ma orientale, greca ma 
più orientale di quella che si parla in Grecia, francese ma 
orientale, la religione è l'unico merro per distinguere la 
gente. Tolto il turco, che vive sdegnoso e in disparte nei 
suoi quartieri, pochissimo proclive ad amalgamarsi o ad 
amalgamare gli auropel, che, del resto, sono altrettanto 
sdegnosamente chiusi ad ogni influenza dell'ambiente, 
tutti gli altri sl differenziano specialmente per la reli- 
gione. Si è cattolici 0 ortodossi è “gregoriani" più che 
appartenenti ad una nazionalità ban definita. Da qualche 
anno, per fortuna, gli italiani di qui sanno di essere ita- 
liani e ne son fieri, perchè la guerra ha chiamato anche 
#ssi su le Alpi e perchè si ama sempre ciò che ci ha fatto 
soffrire è iInorgoglire. 

Eppure, taluni di questi italiani — i più wecchi ad i 
più giovani non conoscono l'Italia; è la sera, lungo la 
spiaggia, su le terrarre dove si passeggia in eleganti ve- 
stiti o soltanto in altrettanto eleganti pigiama, si sente 
parlare la nostra lingua, talvolta bene, talvolta con ac- 
tento ssotico, tal'altra con arbitrarie costruzioni gramma. 
ticali e sintattiche; ma tutto ciò non conta, non fa neanche 
sorridere, Richiama alla memoria la patria lontana, la 
benedire questa gente che parla press'a poco come noi, 
cho dimostra come esistano lamiglie nelle quali, per se- 
coli, si è conservato intatto il culto della lingua natia, 
irasmessa di generazione in generazione come un retaggio 
di orgoglio. 

E cià riempie l'animo d'una infinita tenerezza. Una 
tenerezza ch'è ricordo, ch'è nostalgia. Ed è altro ancora: 
sicurezza d'una nostalgia a venire, perchè sotto qualunque 
clelo quest'isola bellissima sarà sempre ricordata, de- 
siderata... 


SULLE ORME 
DEL FASCISMO 














CIMINIERA DD MAVE ITALIANA 


Feste Bruns Stefani 








Quali sacrifici non farebbe un in proporriòne cesalla del 
biglietti venduti. Mel 1934 


l'ammontare complessivo di 


buon padre per cercare di 
sisicurare si sus! bimbi quel 
che milione? LA LOTTERIA DI 
TRIPOLI vi permette di farlo 
con sole 12 lire. Acquistate pei 
i «qalri bambini qualche biglietto 
della LOTTERIA DI TRIPOLI e li fa 
rele concorrere all'estrazione di moli 


premi distribuili è shtato di 
Lire 15,014,393.80 di cui 
6.736.477.20 al primo premio, 

po Lite 3.002.878,85 al seconda 
“pi premio, Lire 1,501.439.40 sal terzo 
premio. Conlribuite è rendere i premi 


milioni di premi. Ogni biglielto può vincere del 1#35 ancor più cospicui sequistando su- 
due premi, L'ammaontere dei premi è stabilito bito qualche biglietto. Costano solo Lire 12 
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Sede Generale delle Società del Gruppo Puricelli » Milano - Via Monforte, 44 


S. A. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 

S., A. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 

S., A. QUARTIERE DONIZETTI ; Milano 

S. A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE ; 

S. A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 

S. A. PURIESTER - Milano 

SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 

COMPANHIA DE PAVIMENTAGAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


"LA STRADA " S. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


“LA STRADA" S. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


*L'AUTOROUTE " S. A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES - Paris 


ANNO DI FONDAZIONE 1894 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETA ANONIMA CON SEDE IN MILANO 


DIREZIONE CENTRALE 


HIiIANO 
PIAZZA DELLA SCALA N. 3 


FILIALI IN ITALIA 


Abbazia - Aclrealo - Adria - Alessandria - An- 
cona - Aosta - Asti - Avellino - Bari - Barletta 
Banovanto - Bergamo - Biella - Bologna - Bol- 
rano - Bordighera - Brescia - Brindisi - Busto 
Arsizio - Cagliari - Caltanissetta - Canelli 
Carloforte - Carrara - Castellamare di Stabia 
Catania - Chiavenna - Civitavecchia - Co- 
dogno - Como - Caosanra - Cunso - Cuorgna 
Ferrara - Firenze - Fiume - Foligno - Forti - Fro- 
sinone - Gallarate - Genova - Giola Tauro - Ga- 
riria - Iglesias - Imperia | (Porto Maurizio) 
Imporla ll (Onaglia) - leraa - Jesl - La Sporla 
Lacco - Letto - Legnano - Livorno - Lodi - Lucca 
Lussinpiccolo - Macomer - Mantora - Mossina 
Milano - Modena - Monfalcone - Monza - Na- 
poli - Novara - Nuoro - Oristano - Padova - Pa- 
lermo - Parma - Pavia - Perugia - Pescara - Pe- 
scia - Piacenza - Pisa - Pistola - Prato - Ra- 
vanna - Reggio Calabria - Reggio Emilia - Rho 
Rieti.- Roma - Rovereto - Rovigo - Salemo 
Salurro - Sampierdarona - San Giovanni aTe- | 
duccio - San Remo - Sassari - Savona - Schio 
Secondigliano - Saregno - Sastri Ponente - SÌ- 
racusa - Sorrento - Taranto - Temi - Tirano 
Torino - Torre Annunziata - Tortona - Trapani 
Tranto - Treviso - Triesto - Udina - Valenza 
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Ì Valle Mosso - Varssa - Velletri - Venezia - Van- 
| | timiglia = Varona - Vicenza. 
|| OLTRE A 61 AGENZIE IN 13 CITTA' 
FILIALI ALL'ESTERO 
si ISTANBUL - IZMIR - LONDRA - NEW YORK 180 FILIALI IN ITALIA 
e; E 4 ALL'ESTERO 
fas Pratt 
PAR 


BANCHE ASSOCIATE 
E CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 
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Capitale versato L. 700.000.000 
Riserve . . . .L. 144.000.000 


